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- tà , e la varietà 
delle idee , de* fatti , e delle maflìme 
è quella , che rendè un’ Opera più di- 
lettevole , e più iftruttiva , fi dovrà 

a 2 fkcil- 
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facilmente (òpra ogni altra accorda- 
re quefto pregio alla Iftoria Eccle- 
fiaftica , ed a quella parte fpecial- 
mente di ella , che più fi viene ac- 
codando ai noftri tempi . Nel folo 
giro di quei quaranta anni , le cui me- 
morie fi contengono in quefto To- 
mo, che mi fono prefo l’ardire di pre- 
fentare all’ Eminenza Vostra , quale 
lunga ed implicata ferie fi contiene di 
fatti i più ftrepitofi , ed i più interef 
fanti la Repubblica, e la Chiefa ? Qual 
piacere non fi prova nell’ ammirare 
come in un folo profpetto tutte le vi- 
cende accadute nelle varie provincie 
dell’Oriente , e dell’Occidente ? Qua- 
le iftruzione per un’ anima grande , 
che sà penetrare più addentro nei fat- 
ti, che sà imparare a conofcervi l’uo- 
mo, ed il fedele , e che sà ravvisarvi 
tratto tratto l’originedegli umani fta- 
bilimenti ? Se voleffi rilevare tutto 
ciò che per ogni titolo fi contiene di 

rilevante in quefto folo Tomo diver- 
rebbe 
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rebbc per così dire queda lettera al- 
trettanto prolida . Mi baderà di ac- 
cennare fol tanto , che in efio fi leg- 
ge defcritta la Fondazione del regno 
di Gerufalemme , e le drepitofe vi- 
cende dell’ Impero , e delle Città d’I- 
talia, le quali a gara cominciarono 
ad afpirare alla libertà, e la fondazio- 
ne dei regni di Portogallo , e di Sici- 
lia , l’idituzione dei due celebri Ordi- 
ni dei Cavalieri di Malta, e dei Cava- 
lieri Templari, dei Canonici Premon- 
ftratenfi, e dei Monaci Cidercienfi 
le gedadi più celebri Santi, ed illu- 
ftri Padri , e Scrittori ecclefiadici , 
e di ben cinque Pontefici , fra qua- 
li Palquale 11. Callido II. ed Inno- 
cenzo li. i cui nomi faranno di eter- 
na , e gloriola memoria nella Chie- 
fa , e finalmente il termine della ce- 
lebre controverfia delle Invediture. 
Ecco Eminentissimo Pkincipe ac- ' 
cennato il motivo principale , che 
mi ha indotto a confacrare fotto i 

voftri 
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voflri gloriofi aufpicj quell’ Opera , 
La controverfii delle lnveftiture_» , 
che per più di quarant’ anni tenne 
impegnato in una terribile difcordia 
l’ Impero , e la Chiefa , non aveva 
richiamato lo Zelo de’ fommi Pon- 
tefici , che pel loro impegno , ch*_, 
fi mantenere la libertà della Chie- 
fa nella Collazione delle Dignità 
Ecclefiaftiche , e che quelle fi con- 
ferillero fecondo Io fpirito della me- 
defima Chiefa. Terminò alla perfine 
quella controverfia con ifcambievole 
fodisfazione d’ ambedue le parti : E 
per meglio llabilire 1' integrità nelle 
collazioni Beneficiarie, ed occorrere 
ai difordini , che ciò non ollante tal- 
volta accadevano , ebbero pofeia per 
compenfo i fucceflori del Principe^ 
degli Apolidi di prelcriverne le rego- 
le colla erezione della Dataria. Non 
doveva io dunque confacrareall’EMi- N 
nenza Vostra quelloTomo, nel qua- 
le fi tratta di una materia, che ha con 

effo 
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eflò lei tanta relazione ? Dopo le va- 
rie, e difficili Cariche , e Dignità glo- 
riofamente foflenute, e dopo Paffi- 
ftenza preftata a due Pontefici nel 
gclofiffimo incarico di Segretario de* 
Brevi , il Sommo Pontefice felice- 
mente regnante PIO V 1. fino da» 
primi momenti del fuo gloriofo Pon- 
tificato pierto di Zelo per la fedele , 
ed eftìtta efecuzione di tutti quei do- 
veri , che gli venivano allora dalla 
divina providenza addoffiati , fifsò gli 
occhi fopra la Perfòna dell’ Eminen- 
za Vostra, e credè goffamente di af- 
fidare la gelofa carica di Pro-Datario 
al fuo Zelo, alla fua probità, alla fua 
prudenza, ed al fuo fapere. La /celta 
fatta da un tal Pontefice forma l’elo- 
gio di Vostra Emininza , ed il mo- 
tivo della mia compiacenza . 

Nel prefentare quefta Offèrta do- 
vuta adunque in ifpecial maniera alla 
dignità meritamente foffenuta da V o- 
,$ti$a Eminenza , intendo ancora di 

pre- 
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preferitale uri’ atteflato della mia_^ 
piti (Incera riconofcenza per quelle 
molte perfonali obbligazioni , che le 
profeflb , e che me ne renderanno in-' 
delebile la memoria . Gradifca PEmi- 
nenza Vostra quella mia ingenua—, 
confeffìone , e confervandomi il fuo 
autorevole patrocinio, permetta che 
mi umili al bacio della Sacra Porpo- 
ra , mentre finceramente mi dichiaro 

i « • r 

Di Vostra Eminenza 


Vtòo, Divido , ed Obìtòo Servitore 
Paolo Giuochi * 
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NOS FR- BALTHASAR 

DE QU1NONES 

SACRyE THEOLOGIjE PROFESSOR, 

jlc univerfi Ori. FF. Pradicatornm humilit Magiflcr Gmtralis , 

& Scruni . 

H Arum ferie , noftrique authorìtate Officii faculta- 
tcm concedimus , quantum in Nobi* cft , R. A* 
P. M. Fr. Philippo Angelico Becchetti Provinci* noftr* 
utriufque Lombardi* Bibliotbec* Cafanaten. Pr*ftólo ty- 
pix vulgandi Tomnm X. Hiftori* Ecclefiaftic* a fc ela- 
boratimi j dummodo a duobus Sac. 1 heologi* Prolcfso- 
ribus Ordinis noftri probetur- , ac fervcntor cetera dcj 
jure fervanda. In Nomine Patri*, de Filii , & Spirititi 
Sanfli. Amen. In quorum fidem &c. Dat. Rom* in^ 
Conventu noftro S.Mari* fupra Mincrvam die xj. Maii 
An. 1 778. 

Fr. Baltbafar de Quinonet, 


Loco Sigilli . 


fr. Dominiti is Vineentius Mari* Seri ucci 
M*g> Provinciali} Dacia , & Socinf « 
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APPROVAZIONE. 

P ER ordine del Revereadilfimo Padre F. Baldaflar- 
re De Quifiones Maeltro Generale dell'Ordine-» 
de’ Predicatori , avendo letto attentamente il Tomo De- 
cimo della Storia Ecclefiaftica , continuata dal P. M. 
F. Filippo Angelico Becchetti , attediamo quello fteflò , 
che riellì altri a quello precedenti Volumi della medefi- 
ma Storia , da noi riveduti , a buona equità abbiamo 
rilevato : nulla cioè avervi ritrovato di contrario alla 
Cattolica Religione , o alla purità de’ collumi , ed egual- 
mente ammirato il di lui faggio difeernimento , ed eru- 
dizione non ordinaria , degno pertanto , che quello pu- 
re ha pubblicato colle dampc . 

Roma dal Convento di S. Maria fopra Minerva-. 
Z*. Maggio 1778. 

• F. Giacinto Maria “Bonfiglio deli' 0rd.de Fred. 

M. in $.T. , t Cattedratico Cafanat. 

F. “Bruno Toma de' Fred. Quolif. del S. Officio. 
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apfrovazio ne. 

Q Uel medefimo giudizio , che abbiamo formato de’ 
precedenti Volumi di quella egregia Continuazio- 
ne di Storia Ecclefiaftica , dobbiamo pur anche 
fare del prcfcotc , che la Storia ci narra dall’ anno io 9 S. 
all’ anno iii8. , ed atteftare per confeguenza alReve- 
reudiflimo P. Riccbini Macftro del Sac. Palazzo efscre 
li lavoro immune non folo di qualunque benché mini- 
ma cofa , che offender pofsa la fantità del dogma , o 
la purità del coftume , ma anzi opportumffimo a trat- 
tenere con utile c diletto chiunque ama di occuparti in 
così utile ftudio . del quale fi è refo cotanto beneme- 
rito il dotto P. Maeftro Becchetti cbiariffroo Autore* 
della prefente Continuazione . Dalla Propaganda que- 
llo di 1 6. Maggio 1778. 

Stefano forgia Segretaria della Congregazione 
di Propaganda Fide • 
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approvazionf. 

I Ncomincia il preferite Tomo decimo delia Continua» 
zione della Storia Ecclefiafiica comporta dalla penna 
felice del thiarifiìmo P.M.Filippo Angelico Becchetti dell’ 
Ordine de’ Predicatori , dal Libro di cfsa lxv. e dall’ anno 
dell’Era Volgare 1098.6 fi eftende per tutto il Libro lxvi. 
fin verfo il 1140. Avendolo io fcorfo attentamente, per 
obbedire ad un venerato comando del Riho P.M. del Sacro 
Palazzo Tommafo Agoftino Riccbini , nulla vi ho incon- 
trato , che fi opponga ai Dogmi della Santa Religione Cat- 
tolica , e alle Sacre Leggi del retto e buon coftume . Mol- 
te cofe bensì ho in efso ritrovate , che leggendole mi han 
cagionato un (ingoiar piacere , c perche belle in fe mede- 
fime , e perche feriste colla nota maeftria dell'Autore, il 
di cui folo nome è ornai elogio non piccolo de’prodotti del 
fuo ingegno. L’origine del Regno di Portogallo, la gran- 
diofa e dilettevole imprefa delle Crociate , o fia della 
Guerra Sacra , la defcrizione della prefa di Gerufalemme , 
nel num.xix. a carte 32. iuterefsando infìeme e la curio- 
fità e la religione , non potino leggerli e rileggerli che con 
piacere . L’origine del fiftema detto dell’ Ottimifmo ac- 
cennata a carte 2 96. è una delle tante riprove della debo- 
lezza del pcnfarc dell’ uomo , e dello sbaglio prefo da chi 
ne giorni noftri Io ha creduto frutto delle filofofiche fpe- 
culazionidel rinomato Leibtnizio. Non è del noftro im- 
pegno di tefser qnl una ferie di quante rarità , e bei pre- 
gi incontratili in quello Libro , che penfiamo efsere uti- 
li filmo al pubblico , e meritevole delia Rampa . 

Roma, S. Silveflraa Monte Cavallo li zp.Maggio 1 77$. 

Francefco Antonio Vezzoji C. R. Pubblico 
Profcjforc di Storia Ecclejiajììca nell' Ar- 
cbiginnajio della Sapienza . 


Conti n, T.X. 
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Imprimatur, 

Si vidcbitur Reverendiflimo Patri Sacri Palati* Apodo* 
lici Magiftro. 

F. A. Marciteti Epifc. Mentii- Alti Vtctfg . 
Imprimatur. 

Fr. Thomas Auguftinus RicchiniusOrdinis Pradicatorum 
Sacri Palatii Apoftolici Magifter. 


Contili. T.X. 
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U a nd o lo fconvolgimento del Ede- 



ma politico delle provincie dell’Oc- As. 1098. 
cidente dopo di avere pel decorfo . *• 
dei due precedenti fecoli cagionati j£ó*dT P ocbh 
predo che infiniti difordinincllaChic- g»Uo • 
fa e nell’ Impero , teneva i buoni in 
apprenlione delle più funefte confe> 
guenze , la divina providenza ave- 
va , (ìccome abbiamo accennato nel precedente Libro, 
difpofte in tal maniera le umane vicende , che ritro- 
vandoli uniti i principali (ignori dell’ Occidente , ad ab- 
bracciare la Crociata , ed a paflàre nell’ Ada , erano 
con quella improvifa rifoluzione reftatc libere le noftre 
provincie da quelle .perfone di ogni fedo , e di ogni 
condizione , che più ue turbavano il ripofo » ed aveva 
perciò infendbilmente preparata la ftrada a quella pace , 
che in vano d tra da tanto tempo fofpirata . In mez- 
zo a quelle vicende, che dovevano mutare la faccia-» 
del nodro Occidente , la Spagna le cui provincie eb- 
bero meno parte nella accennata fpedizionc , vide get* 

Contiti. T.X. A tard 
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Am. iopS. tarli > fondamenti di un nuovo regno , che doveva for- 
mare fra le monarchie dell’ Occidente una delle più ri- 
fpettabili potenze . Fu quello il nuovo regno di Porto- r 
gallo , che fituato fu 1 * Oceano nella efiremità della — . 
Spagna meridionale , dalla parte del Settentrione con- , 
fina al Minho : e dalla parte del mezzo giorno occu- 
pa quella parte che formò il regno di Algarvia , e che 
perciò viene ad occupare predò che i medefimi confini 
colla antica provincia della Lufitania , la quale fi ellende- 
va già dal fiume Duro fino al gran Promontorio dalla par- 
te fuperiorc di Lisbona . Le varie provincie , onde erto 
è formato , ficcome avevano finora fatta parte dalla.» 
Spagna , cosi erano fiate fottopofte alle medefime vi- 
cende , e fotfrivano in gran parte il barbaro giogo de’ 
Mufulmani . Abbiamo più volte nei precedenti Libri par- 
lato dì Alfonfo VI. Re di Leon, di Caftiglia , e di Ga- 
lizia. Nell’anno ioSo- egli aveva artbeiata al fuo tala- 
mo la Regina Coltanza figlinola di Roberto I. Duca di 
Borgogna , c di Ermengarda . Quello matrimonio eraj 
fiato verifimilmente la cagione , che fi forte renduto 
più facile il commercio della Francia colla Spagna , e 
che in diverfe occafioni molti fignori di quelle provin- 
cie fodero pallate apprertò il Re Alfonfo , per aflìfterlo 
nelle fue militari fpedizioni contro i Saraceni . Enrico 
nato da Enrico figliuolo del mentovato Roberto I. Du- 
ca di Borgogna , e perciò nipote della Regina Coflan- 
za , era fiato uno di quelli . Egli fi era trasferito iru 
Ifpagna dopo la celebre conquida di Toledo accadutaj 
l’anno ic8<». c nel giro di pochi anni aveva faputo ac* 
quiftarfi l’affetto di quel Principe in maniera, che gli 
era fiata da erto data per moglie donna Tercfa natagli 
da una concubina per nome Ximenes , e dichiarato Con- 
te di Lufitania , gli erano fiate cedute quelle provincie, 
affinché ne difenderti: i confini , e colla forza del fuo 
valore cacciarti coftoro da quelle città , e terre , che-» 
tuttavia occupavano . Si era celebrato quello matrimo- 
nio nell’ anno 1095. Gli Scrittori Spagnuoli vogliono , 
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che Alfonfo riferbafie allora a ft , ed a’ fuoi fucceflbri 
il fupremo dominio di quegli fiati , che fi dichiarò di 
cedere ad Enrico : ma i Portoglieli per Io contrario 
pretendono , che quella ceflione folle allòluta , c fen* 
za alcun obbligo di dipendenza . Non appartiene a noi 
il decidere quella controverfia . Pertanto comunque fia , 
Enrico avendone prefo il governo rifiabill nel fuo anti- 
co fplendorc la città di Porto , e fidata in ella la fua 
refidenza , fu cagione , che fi abolirti il nome di Lufi- 
tania , col quale era fiato fino a quello tempo chiama- 
ta quella provincia , e che fi cominciane a dare il no- 
me di Portogallo a tutta 1 ’ ampiezza di quello fiato , 
che ubbidiva ai fuoi comandi • La fortuna , che lo ac- 
compagnò collantemente nelle fue fpedizioni , gli fom- 
miniftrò l’opportunità di ftendcrnc i confini, e gli die- 
de il vantaggio } e la gloria di ricuperare la maggior 
parte di quelle città , che per lo fpazio di più di due 
fecoli avevano fotfcrto il tirannico giogo de’ Mufulmani. 
Carico di tanti trionfi egli cefsò di vivere nell’ anno 
inz. nella città d’ Aftorga , e fu il fuo corpo trasfe- 
rito a Braga , e fotterrato nella cattedrale di quella—» 
città . Gli fuccedè allora nel governo di Portogallo il 
fuo figliuolo Alfonfo Henriquez , o Enrico , il quale.» 
artunfe quindi il titolo di Principe , e finalmente ficco- 
me vedremo a fuo luogo , il titolo , e le divife di Re 1 . 

La volgar opinione , che tutti per la maggior par- 
te quei celebri personaggi ^ che fiorirono nel dccorfo 
di quelli anni aiTumeflero la divifa della Croce , e fi 
trasferirtelo nell’ Oriente , per ricuperare i luoghi fanti 
di Gerufaiemme ; ha indotti gli Scrittori Portoglieli a 
difpetto del filenzio degli antichi lftorici ad aderire , che 
il Conte Enrico forte uno di quelli , che fi obbligaro- 
no a quella imprefa , alla quale certamente non pote- 
va impegnarli un Principe , che dalla critica lunazione 
de’ fuoi fiati era coftretto a veghiare del continuo con- 
tro quei barbari , che ne occupavano una parte , e che 
dentro il fuo medefimo regna aveva da combattere cen- 
. . " Az t tro 


Au. 1008. 


* Ferrerai de 
U C/ed. Hijlor . 
Par rag. 
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Ah 7 1098. tro ' Mufulmani , fenza prendcrfi la pena di andarli a 
ricercare fino nelle rimote provincie dell’ Oriente . Nel 
fine del precedente Libro abbiamo cfpofto Io fiato det- 
te armi Criftiane in quelle parti . Abbiamo veduto , che 
quella loro numerofiffima armata dopo il Tuo ingrelfo 
nella Bitinia , e dopo le molte battaglie , che aveva.» 
in varii incontri foftenute contro i Turchi , e dopo le 
diverfe guarnigioni , colle quali aveva dovute prefidia- 
re quelle molte piazze , e fortezze , che aveva occu- 
pate nelle varie provincie dclP Oriente , quando fu la 
fine del mefe d’ Ottobre dell’ anno precedente fi riduf- 
fc fotto le mura di Antiochia, e ne cominciò 1 * allò- 
dio , fi era diminuita della metà , e fi era ridotta a foli 
trecento mila foldati . Quello numero era con tutto ciò 
ancora troppo grande , ed affinchè più luminofe com- 
pariifero le tracce della divina providenza , che foia 
ne regolava il camino , doveva diminuirli ancora da van- 
taggio . La lunghezza adunque di quell’alfedio che du- 
rò circa otto meli , le fortite continue dei Turchi , i qua- 
li mifero tutto in opera per foftenere quella Capitale , 
il rigore della ftagione , le dirotte piogge , e la man- 
canza di vettovaglie , e perciò la fame , e quindi la—, 
pelle , che penetrò nell’ efercito Criftiano , Io ridulfero . 
ad una tale efiremità , che molti di coloro che fopra- 
viflcro , non avendo più coraggio di più refiftere a tan- 
ti incomodi , abbandonarono P imprefa , e fe ne ritor- 
narono alla volta di Cofiantinopoli . Nel principio di 
quell* anno giunfc finalmente al porto di s. Simonc la 
flotta dei Pilani , e dei Genovefi , che portava le tanto 
fofpirate vettovaglie* Fu incredibile 1 * allegrezza , cho 
cagionò nel campo la nuova del fuo arrivo . Ma que- 
lla allegrezza fi converti ben follo in un lutto univer- 
fale . I Grocefegnati fecondando unicamente ì Pentimen- 
ti della natura corfero fenza alcun ordine al mentova- 
to porto , per prò vederli di viveri . Se ne avvidero i 
Turchi , fecero una fortita , c tefa loro una imbofeata, 
mìfero un tal difordinc nell* efercito , che ne farebbe-, 
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peritala maggior parte, Te Goffredo di Buglione, Ugo- Ah. iop8. 
ne il Grande , Roberto di Normandia , Roberto di Fian- 
dra , ed Euftachio di Bologna , non G foffero per tem- 
po opporti ai loro progrefli con un si felice fncceffo , 
che non folamente mifero in Gcuro il rertante del lo- 
ro cfcrcito , ma diedero a quei barbari una rotta si 
terribile , che la maggior parte di dii o cadde fotto le 
loro fpade , o peri nelle acque dell* Oronte . Quella vit- 
toria ravvivò lo fpirito troppo abbattuto dei Crocefegna- 
ti , i quali perciò di nuovo concepirono fperanza di con- 
quiftare 1 * attediata città , ma quando G credevano giun- 
ti ornai al termine dalle loro lunghe fatiche , iutefero 
la nuova del profilato arrivo di Corbagath , il più va- 
lorofo capitano del Soldano di FerGa , il quale ad irtati- 
za di Solimano , e di AeGan governatore di Antiochia 
era flato fpedito alla difefa di quefla Capitale con un 
cfcrcito di più di feicento cinquanta mila uomini , dei 
quali duecento mila erano df cavalleria . Egli marciava 
con tal follecitudine , che neppure avea voluto arreflarG 
per ricuperare la città di Edelfa , che aveva refiftito al 
iuo primo alfalto , e fpargendo per ogni dove il ter- 
rore delle fue armi , minacciava i Croccfegnati delle-* 
ultime eflremità. Molti di eflì credendo di fatto inevi- 
tabile il loro delfino , abbandonarono la piazza , per 
ritornarfene alle loro provincie • Il Conte di Belois G 
ritirò ad AlelTaudretta , ove fa accompagnato da quat- 
tromila uomini delle fue truppe ; ed il fuo e Tempio fa- 
rebbe flato feguitato dal rimanente dell* efercito , feu 
appena in queflo frattempo non folle riufeito al Duca 
Roemondo di penetrare dentro l’ aflediata città , e di 
renderfene padrone . Non erano che quattordici anni , 
che ella era in mano dei Turchi, i quali nel 1084. ne 
avevano tolto il dominio ai Greci , che cento fedici an- 
ni prima l’avevano ricuperata dalle mani de* Saraceni. 

In elfa adunque G ritrovavano tuttavia molti Criltiani , 
i quali certamente dovevano delìderare ai Croccfegnati 
una piena vittoria • Uno di eflì , che aveva apotfatato 

dalla 
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An. 1098. Religione » e dopo di aver dati molti faggi del 
fuo fana tifmo per l’Alcorano , era fiato defiinato alla 
difefa di tre torri, avendo contratta amicizia col tnen» 
tovato Duca Boemoudo , lì impegnò a dargli in mano 
la città , quando egli Boemondo ne dovclì'c reftar pa- 
drone . Quello principe che non aveva minor accortez- 
za che valore , fcppe indurre i fuoi colleglli ad eccezio- 
ne del folo Raimondo Conte di Tolofa , a cedergli quel- 
le ragioni , che altronde farebbono fiate comuni a tut- 
ti fu la medefìma , ed avendovi quindi introdotti i fuoi 
foldati Normanni , e Lombardi , fc ne rendè padrone^ 
a’ tre di Giugno di quell’ anno 1098. Era difficile a raf- 
frenare in una si favorevole occalionp il furore , e laj 
cupidigia del fotdato , che doveva edere tanto più acce- 
fa , quanto era fiato più penofo , e più lungo l’aflcdio , 
Si vide bentofto allagata tutta la città del fanguc Mu- 
fulmano . I tre primi giorni furono confumati a darò 
il lacco alle loro cale . L’ afiio , il livore, la vendet- 
ta , e la cupidigia agirono con tal impeto fopra i loro fpi- 
riti , che mentre non penfavano che a fpargere il fan- 
gue nemico , e ad arricchirfi delle loro fpoglie , omi- 
fero d‘ impadronirli del caftello , e lafciarono libero ai 
Mufulmani l’adito a ritirarvi!) , ed a metterli in ifta- 
to di difenderfi , c di recar loro continue moleftie. 
Poche fpedizioni lì leggono nelle antiche iflorit-» 
ripiene di tante vicende . Sul terminare dei tre primi gior- 
ni dell’ ingreffo dei Croccfegnati in quella fuperba me- 
tropoli , quando perciò non li era penfato per anche 
dai capitani ad afiicurarfene il poflefib , o per lo meno a 
farvi alcune provifioni di vettovaglie , fopragiunfe il men- 
tovato Corbagath alla tefia delle fue numerofe truppe, 
e flringendo la piazza d’ ailedio fece intendere a quegli 
infelici di volergli pafTar tutti a fil di fpada , Efpofti 
adunque in un momento a tutti i colpi e di cofioro , 
e di quei Turchi , che lì erano rifuggiati nel caftello, 
fi avvidero di non aver fatto 1’ acquifto di quella piazza, 
che per chiudere a fe ftelfi ogni adito alla fuga , e per 
1' . cfporfi 
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cfporfi ad un ficuro macello. Confumate in pochi gior- Ak. ioj> 3. 
ni quelle provifioni , che erano reftate dentro la città , 
e ridotti a provare nel fuo grave pefo il terribile flagel- 
lo della fame, molti fe ne fuggirono di notte tempo, 
ed incaminatifi alla volta di Coftantinopoli , impedirono 
all* augufto AlefTìo , che appunto nuli’ altro defiderava , 
di profeguire la fua marcia , facendogli credere , che 
forte già perito tutto 1’ efercito de’ Crocefegnati . Ma_> 
non permife la divina providenza , che tutti imitall'ero 
il coftoro efempio . Quanto fi era più diminuito il lo- 
ro numero , tanto maggiormente rifptcndè il coraggio 
di quei pochi , che recarono . Effi non potevano avere 
altra fperanza , che nella protezione del Dio degli efer- 
citi . Al medefimo ebbero adunque ricorfo , c difpofti- 
fi per mezzo di una fincera penitenza , pieni di fperan- 
za , prefero la rrfoluzione di ufeire dalla città , e di at- 
taccare quello fteiTo nemico , che fuperbo delle fue for- 
ze , credeva di avere in pugno la vittoria . Munitili col- 
la penitenza , e col pane dei forti , fi mifero al duro 
cimento , ed attaccata ai 2 $. di Giugno la mifchia , vi- 
dero cadere fotto i loro colpi tutta la potenza Mttful- 
mana . Di quel terribile efercito una gran parte reftò 
fui campo , ed il rimanente fi diede aduna fuga preci- 
pi tofa , lafciando in mano dei Criftiani rutto il bagaglio, 
e quelle gran ricchezze , che avevano feco trafportate. 

Non comparve giammai cosi luminofa la protezio- 
ne del Dio degli eferciti fu quelle truppe , che fi era- 
no ridotte, per cosi dire ad un pugno di gente . Qiian- 
to era divenuto minore il loro numero, tanto era Hata 
maggiore la loro fede. Nell’ ufeire dalla città , per da- 
re quefta battaglia , che doveva decidere della loro for- 
te , Raimoado d* Agile* canonico di Puy portava avan- 
ti al fuo vefeovo e Legato apoftolico Aimaro il ferro 
della Lancia , che apri il coftato al divin Redentore , ed 
alla villa del medefimo tutto 1’ efercito fi eccitava a_. 
femiinenti di fede, e di coraggio. Quefta preziofa reli- 
quia era fiata ritrovata nei pochi giorni , che dopo la con- 
quida 
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An. 1098. qu'fta di Antiochia avevano preceduta quella celebro 
giornata. Un certo prete di Marfiglia chiamato Pietro 
Bartolomeo fi era prefentato al vefcovo Aimaro , ed al 
Conte di Tolofa , ed aveva manifeftata loro una vifio- 
ne , che per due volte diceva di avere avuta dall’apo- 
flolo s. Andrea , nella quale gli era (lato comandato da 
quello Santo di fare uno (cavo nella chiefa di *. An- 
drea , nel quale avrebbe ritrovato il ferro mentovato . 
In feguito del fuo difcorfo fi era di comun configlio e- 
feguito il comando , e fi era quindi ritrovata di fatto 
quella reliquia, che fervi a dare un atteftato alle trup- 
pe dalla divina aflìftenza , e ad eccitare maggiormente 
la loro fede , e il loro coraggio . Si cominciò tutta.» 
volta non guari dopo a mettere in dubbio la autenti- 
cità della medefima , fpecialmentc da Arnolfo capcl- 
lano di Roberto di Normandia , ed cfiendofi il mento- 
vato Pietro. Bartolomeo efpollo a venire alla prova del 
fuoco , fu accefa una gran catafta , ed egli tenendo in 
mano quel ferro vi paltò per mezzo alla villa di tutte 
le truppe , e di tuuo il popolo di Antiochia , e ne» 
ufci fatto , quantunque ceffafic pofcia di vivere , pochi 
giorni dopo fenza che fi folle prima veduto in c:To al- 
1 afta n,i ftt cun particolar fiotomo di infermità 1 . 

"‘"tu Frattanto Boemondo afficurato mediante una vittoria 

iti#»biiimen- cotanto fcgnalata del pofleflo di quella fuperba metro- 
ehitft 1 * P°l* ’ v ' 11 Tu 0 Principato , e nel dccorfo dell’ella 

te di quell’anno fi applicò a Rendere la fua conquida fpe- 
cialmente nella Cilicia , che tutta venne ben predo in 
fuo potere . Nel medefimo tempo il vefcovo di Puy co- 
me quegli che rapprefentava il carattere di Legato del- 
la fama Sede , fi applicò a ridabilire in quella chiefaj 
patriarcale il culto della Cridiana Relig one . Alcune di 
quelle molte fpoglie , che fi erano prefe ai Turchi , fu- 
rono impiegate in vali facri , e in paramenti ecclefiaftif 
ci y furono mondate , e di nuovo confacrate al divino 
culto varie citiele , che erano fiate profanate da quei 
barbari : c fu refiiiuito il loro decoro , e il joro culto 
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a quelle imagi» i facre , che erano fiate contaminato 
dalla loro facrilega empietà , e formato un clero ido- 
neo a celebrare le facre funzioni , fu afiegnato a eia* 
feuno un conveniente ftipendio . Dopo la morte di quel 
Pietro , del quale abbiamo a fuo luogo efpofto il car» 
leggio con Domenico di Grado , la chiefa di Antiochia 
non ci ha fomminiftrato alcun fatto particolare , cho 
meritafTc luogo nella Iftoria ecclefiaftica . Erano già al- 
cuni anni , che al patriarca Niceforo era fucceduto in 
quefta cattedra Giovanni IV. Guglielmo Tirio « , o 
Alberto , o Alberico Canonico della chiefa di Ais 2 . 
Convengono nel rapprefentarcelo come personaggio di 
un merito Angolare , e di una provata virtù . Al primo 
arrivo de’ Crocefegnati fotto le mura di Antiochia egli 
era fiato arreftato dai Turchi , e mefio nei ceppi , alcu- 
ne volte per far onta ai fedeli era fiato da ellì efpoflo 
ai loro occhi fuori delle mura fofpefo colle funi . Nel- 
la prefa della citià fu liberato dalla carcere , ed i Cro- 
cefegnati ricordevoli di quegli fiabilimenti della Chiefa, 
e di quei facri canoni , che proibiscono di promuovere 
più vefeovi alla cattedra di una medefima città , fi fe- 
cero un dovere di mantenerlo in polfefso di quefta di- 
gnità , e di preftargli il dovuto ofsequio , ed ubbidien- 
za . Orderico Vitale dice , che egli fi coftitul quindi 
odiofo ai medefimi , e che fi ritirò iu un cremo , a _> 
terminare i Suoi giorni . 

Il Legato apoftolico Ademaro di Pui doveva efsere 
più di ogni altro occupato in queft' opera di Religione. 
Non è fe non troppo verifimilc , che gli fofse appun- 
to accelerato il termine dei Suoi giorni dalle molte fa- 
tiche , e dai Sudori , che egli dovè Spargere per rifta- 
bilire gli affari della Religione in una Metropoli cosi 
valla , che oltre 1’ efsere fiata finora fotto il giogo de* 
Mufulmani , era di più ripiena di ogni Sorta di eretici , 
e di miferedenti . Egli cefsò di vivere nel primo gior- 
no di Agofto , e non fi Saprebbe abbaftanza efprimere 
il lutto univerfalc di tutto 1* efercito Crtftiano nella pcr- 
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‘io '"'" Istoria Ecclesiastica 
dita di un perfonaggio , che oltre Lederli rendato ri* 
fpettevolc per Jc doti particolari del fuo fpirito , e pel 
fuo carattere di vefeovo , c di Legato apoftolico , era 
flato per cosi dire l’ anima di tutto quel vado corpo , 
c la cui faviezza , ed autorità aveva mantenuta la pa- 
ce , e la concordia fra tanti Signori gli uni dagli altri 
independenti , ed animati da varie paflioni , e da fpiri- 
to di. conquida 1 . Fu di fatto la fua perdita un colpo 
fatale per quella facra fpedizione . I principali Signori 
volendone prevenire le confeguenze , s’ indirizzarono al 
fanto Padre , e nella critica circollanza , nella qualej 
fi ritrovavano, credettero di non poter meglio prove- 
dere all' efito felice di tante fatiche , che li erano gii 
fatte , che pregandolo a degnarli egli (ledo di andaro 
in perfona ad affumere il comando delle loro truppe , 
ed a condurgli all’ ultimo termine dei loro voti . La_* 
lettera , che a tale effetto gli fcrilfero agli undici di 
Settembre porta in fronte i nomi di Boamondo , del 
Conte Raimondo , del Duca Goffredo , dei due Roberti 
l’uno di Normandia, e l’altro di Fiandra , e di Eufta- 
chio di Bologna . In elfa dopo di avere efpolle a fua_* 
Santità le loro vicende, la prefa di Antiochia, la loro 
fu nell a Umazione, quando reftato l’ afilo, e la fortez- 
za in mano dei Turchi di Antiochia, altri Turchi ve- 
nuti dal Dorazau , da Gerufalemme , e da Damafco gli 
tenevano alTediati , e gli avevano ridotti alla dura ne- 
ceflità di cibarli di carni di cavallo , e di giumenti , e 
finalmente il ritrovamento della facra Lancia , la mira- 
colofa vittoria da efiì riportata , e la feguita morte di 
Aimaro vefeovo di Pili , e fuo Legato , foggiungono: 
Voi liete (lato il primo autore di quella fpedizione , ed 
a vollra infinuazione abbiamo abbandonato quanto ave- 
vamo fu quella terra, ed abbiamo alfunta la divifa del- 
la Croce , per feguitare Gesù Crilto , dunque venite a 
compiere 1’ opera , che avete cominciata . In quella cit- 
tà ha avuto origine il nome di Crilliani , ed in quella 
cattedra ha Ceduto il principe degli Apofioli , dunque-» 


Digitized by Google 



Libro Sbssamtbsimo quinto; II 

qual cofa più conveniente , che voi capo della criftia- Ah. 10p$. 
ua Religione veniate in quella città a terminare una_j 
guerra, che è tutta voftra . Noi colla forza delle ar- 
mi abbiamo efpugnati i Turchi, ed i Pagani, ma non 
abbiamo potuto con ugual fuccertò cfpugnare gli ereti- 
ci Greci , Armeni , Siri , e Giacobiti . Quefta dcbbe 
edere opera del Vicario di s. Pietro . Voi convertiti gli 
eretici colla voftra autorità , e colla noftra forza ci a- 
.priretc le porte di ambedue le Gerufalemmi celefte , e 
tcrrefte , ed introducendoci nel fenderò del divin Re- 
dentore, avrete tutti i Crilbani ubbidienti ai voftri cen- 
•ni . Nel fine della lettera ellì pregano fua Santità a_j 
non concedere ad alcuno la difpcnfa del voto fatto del- 


la Crociata , dicono di avere conquidala tutta la Roma- 
nia , la Ciiicia , l’Afia , e la Siria , e fi lagnano del Gre- 
co Augufto , il quale anzi che adempiere le promefte , 
che avea fatte loro , non celiava di opporre oftacoli all’ 
efito della loro fpedizione , e di cagionar loro tutti quei 
difturbi , e quegli incomodi , che per elfo fi potevano 


peggiori . - -, — 

Dopo le giurate promelTe , che quello Principe avea 
fatte ai primi Signori della Crociata , la fua nera per- D«imberto dì 
fidia non poteva certamente meritare alcuna forta di pòftot^*»eiu 
feufa . Egli aveva con tutto ciò I’ impudenza di fpac- Piiediu». 


i Rdiuf Mìfe, 


ciare il più alto impegno pel buon efito di quefta fpe- 


dizionc, c poco prima che forte fcritta quefta lettera. 


avendone egli ricevuta una dall’ abate di Monte Calino, 
nella quale veniva pregato ad affiftere con tutte le fue 
forze i Crocefegnati , nel rifpondergli non aveva avuta 
difficoltà di dire , che fi portava verfo di erti come un 
padre, e di fpacciare , che fenza il fuo ajuto non a- 
vrebbono elfi giammai fatte cotante fegnalate imprefe ». 
Ma comunque iìa della perfidia di quello Augufto : l’e- 
fpofta lettera , che i Generali della Crociata ferirtelo al 


fanto Padre per la lunghezza , e per la : difficoltà del 
qammo non giunfe verifimiimente nelle fue mani , che 
poto prima della fua morte. Noi cextamejuc non no 

£ z abbia- 
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Monarchia del* 
la Sicilia 


ix Istoria Ecclesiastica 

abbiamo alcun rifeontro , quando per avventura non fi 
debba credere, che forte effetto della medefima , la_» 
deputazione , che egli Urbano li. fece di Daimberto di 
Pila nella Palellina col carattere di Legato apoftolico • 
Ma venendo ella dall’ Aunalifta Bertoldo collocata fot- 
to quell’ anno, c rapendoli che egli giunfc a Gerufalera- 
me fu la fine dell’ anno feguente alla teda di una nu- 
merofa truppa di Crocefegnati , fembra che la fua lega- 
zione , e la fua partenza dall' Italia debba effere ante- 
riore all’arrivo in Roma della mentovata lettera , ed al- 
la morte ancora del lodato Aimaro di Pui . 

11 fauto Padre feguitava a dimorare in Roma , ove 
aveva celebrata la feda di Natale dell’ anno preceden- 
te, e celebrò ancora la feguente folennità di Pafqua 1 . 
Quindi mentre 1’ ufnrpatore Guiberto fi era ritirato nel- 
le vicinanze di Ravenna , e colle forze degli fcifmatici 
non potendo recargli ulteriori moleftie , non ceffava di 
moleftare quei perfonaggi illuftri , che fi portavano a Roma 
ad umiliargli i loro offequi * , verfo il principio dell' e- 
ftatc fi trasferì fotto le mura della città di Capoa , che 
ribellatali al fuo principe Riccardo , era fiata cinta di 
affedio , sì da effo , che dai due Ruggieri , l’uno Con- 
te di Sicilia , c 1’ altro Duca di Puglia . Egli era impe- 
gnato con tutta la forza del fuo zelo a terminare que- 
lla guerra , ed a perfuadere quel popolo a deporre le 
armi , ed a fottometterfi di nuovo al loro principe-* . 
Poiché non potè indurre la loro oftinazione ai fentimen- 
ti di pace , fi ritirò in Benevento , dove non guari do- 
po intefe la nuova della refa di quella piazza, che non 
aveva più forze, onde réfiftere al formidabile efcrcito , 
che la circondava . 

Gaufrido Malaterra Scrittore contemporaneo, dal 
quale abbiamo quello racconto , foggiugne , che termi- 
nata quella guerra , i due Ruggieri fi trasferirono a_* 
Salerno , c che il fanto Padre volendo abboccarli di 
nuovo col primo di efTì il Conte di Sicilia , prima che 
ritornafse in quell’ Ifola , fi trasferì firailmentc a Saler- 
no , 
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no, ove ebbe un congrego , che più fecoli dopo ha da- An. 1098. 
to motivo a gravifTìme difpute . Abbiamo pallaio più 
volte con lode di quello principe, il quale avea faputo 
col Tuo valore liberare la Sicilia dal giogo de* Sarace- . 
ni, c col Tuo zelo riflabilire in erta nel fuo antico fplen- 
dore il culto della criltiana Religione . Abbiamo vedu- 
to l'impegno , col quale era applicato a riflabilire , a 
dotare , e a provedere di nuovi vefeovi le chiefc di 
quell’ Ifola , e i vari monafteri , che vi aveva edifica- 
ti. Abbiamo Umilmente cfpofto l’ordine , che a tale ef- 
fetto egli aveva ricevuto dal fanto Padre di applicare^ 
il fuo zelo , agli interefli di quelle chiefe , e il privi- 
legio generale di efenzione , che il medefimo fanto Pa- 
dre aveva conceduto ai monafteri , che fodero da edo 
edificati , e finalmente abbiamo veduta la Angolare dif 
ferenza , che egli aveva per etto , mentre pregato dal 
Greco Augufto a portarli a Coftantinopoli , non aveva 
creduto di dover rifpondere a quella iftanza , fenza aver- 
ne prima intefo il fuo parere , e configlio . Non fap- 
piamo quali caufe particolari egli averte prefentemente 
da trattare con edo , fpecialmente dopo il congreffo , 
che avevano avuto inficine fotto le mura di Capoa , fic- 
come neppure fappiamo il tempo precifo , nel quale_* 
era dato da elio decorato del carattere di Legato apo- 
ftolico nella medefima Ifola di Sicilia Roberto , che_» 
viene dal medefimo Malaterra dichiarato vefeovo di To- 
rino , quantunque fin dall’anno 1091. egli averte tras- 
ferita la fua refidenza a Meffiua . Comunque fia ; alla 
nuova del fuo proflìmo arrivo in Salerno , il clero , ed 
i vefeovi , che fi ritrovavano in quella città fi portarono 
perfonalmente ad incontrarlo . Nelle famigliari conferen- 
ze, che egli ebbe quindi col medefimo Conte Roggerio, cui 
amava con un affetto il più tenero . Erteudofi avvedu- 
to , che egli era reftato alquanto ofFefo della mentova- 
ta legazione Apoftolica conferita al fuddetto Roberto, 
e ciò fenza fua faputa , determinò di premiare in erto 
quello zelo , che aveva finora dimolìrato in vantaggio 

della 
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An. icp8. della crifiiana Religione, e non contento di averli già 
raccomandata la difefa , e la protezione delle chiefe di 
quell’ Itola, rivocando l’ordine contento al vefeovodi 
Torino , determinò di rivcRire e(To Roggerio di quello 
carattere di Legato ApoRoIico in tutta quell’ Ifola . Lo 
,,, . Hello Malaterra 1 ci ha confervata la copia della boi* 

la , che a tale effetto fu ftefa dal fatuo Padre nellu 
medelìma città di Salerno , e che porta la data dei cin- 
que di Luglio di quell’anno 1098. Iti ella egli dice in 
foffauza , che avendo riguardo alle vittorie , ed agli 
onori co’ quali la divina beneficenza lo aveva decorato, 
ed alla pietà che egli Roggerio aveva dimoftrato nel di- 
latare la Religione , e nel farli conofcere fedelmente 
fottopoffo alla Tanta Sede , lo affumeva iu Tuo fpecial 
figliuolo , e confidando nella Tua lineerà probità -, dichia- 
rava che vivendo elio , o il Tuo figliuolo S motte , o 
altro fuo legittimo erede noti avrebbe fenza il ino con- 
fenfo fpedito nei Tuoi flati alcun Legato della chiefa Ro- 
mana , e perciò qualunque cofa in avvenire lì doveffè 
trattare per mezzo di un Legato Apoftolico , egli fteffo 
ricevutone l’ordine dalla fatua Sede dovrebbe termi- 
narla a vantaggio della Chiefa del fuo Rato , c ad ono- 
re di s. Pietro , e della fama Sede , e finalmente dichia- 
rava , che dovendoti celebrare un concilio, quando fof- 
fero chiamati i vefeovi , e gli abati del fuo Rato ad 
intervenirvi farebbe in libertà di elio Roggerio lo fpe- 
dirvi quelli foltanto , che giudicane opportuno , tratte- 
nendo gli altri al fervizio , e alla difefa delle chiefe . 
Il P. Ruinart , che ha prodotto varie prove del viaggio 
del Tanto Padre a Benevento , e a Salerno , fi dichiara 
di avere collazionata qucRa bolla con vari amichi ma- 
* vit. U16.11. «oferitti * , diligenza che Tappiamo efferfi parimente tifata 
"“«•jitf.jis. nella edizione della lfforia di Goffredo Malaterra . A ca- 
gione di quefia celebre bolla fi fono eccitate fpecialmen- 
te nel Pontificato di Clemente XI. graviffìme controverfie 
fra le due fnpreme potellà . Elfendoli da molti Autori am- 
piamente trattato di queflo affare , ci bafierà l’ accen- 
nare 
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Dare che 1 ’ autorità che fu con quefta bolla conferita 
ai Sovrani della Sicilia viene chiamata col nome di Mo- 
narchia , e che le mentovate difpute furono terminate 
con una bolla di Benedetto XIII. dei 30. di Agallo dell’ 
anno 1728. nella quale vengono corretti vari abufì , che 
lì erano introdotti in quefta monarchia % e la fua autorità 
viene riftretta dentro alcuni determinati limiti . 

11 fanto arciveftovo di Cantuaria Anfelmo fiera in 
quello frattempo abboccato di nuovo col fanto Padre, 
ed ertendofi ad Manza del mentovato Conte Roggerio 
trasferito dal luogo del fuo ritiro nella diocefidi Tele- 
fe , al campo di quello principe fiotto le mure di Ca« 
poa , avevano partati infieme quei pochi giorni, nei qua- 
li ambedue fi erano ritrovati in quello luogo . Lo Scrit- 
tore delle gelle del fanto arcivefcovo ci fa fapere, che 
cflì fi ritrovarono quindi infieme nella città di Averfa, 
ove egli Anfelmo riflettendo a quella fomma tranquil- 
lità di fpirito, che godeva da quel momento, nel qua- 
le aveva abbandonata l’ Inghilterra , gli fece mag- 
giori iftanze , perchè fi compiacerti: di accettare Ia_. 
rinunzia della fua dignità . Il fanto Padre che aveva 
dovuto finora foflfrirc maggiori calamità , e miferie , 
e che era difpollo a tutto l'pargere il fuo fangue per la 
caufa della giuftizia , e per mantenere l’unità della—. 
Chiefa fi dimoftrò altamente offefo di quella richiefta : 
ed ecco dille un vefcovo , ed un pallore , che fenza-. 
aver finora ricevute ferite > o percoflè penfa ad abban- 
donare il gregge di Crifto . Quindi gli comandò in.» 
virtù di fama ubbidienza di ritenere la cura di quell’ovi- 
le , che gli era flato affidato da Dio , e quando anche 
non poterti: far ritorno alla fua chiefa , gli fece inten- 
dere , che ciò non oliarne non avrebbe dovuto penfare 
a rinunciare a quella autorità , che aveva ricevuta . 
Finalmente gli comandò di intervenire a quel Sinodo , 
che da erto fi farebbe celebrato nella città di Bari nel 
primo giorno di Ottobre . A quelle parole il fanto 
arcivefcovo abbafsò la fronte , e fupplicato il Tanto Pa- 
dre 


An. iop8. 
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dre ad sdegnargli un fuperiore , al quale preftaffe ub- 
bidienza in tutte le fue azioni > uffizio che fu di fat- 
to da elfo conferito a! monaco Eadmero Scrittore del- 
le fue gefta 1 , fe ne ritornò alla fila folitudiue * . 

Sembrava che abballata la baldanza e la perfidia 
degli feifmatici , dopo il ritorno di Enrico in Germa- 
nia , e dell’ ufurpatore Guiberto a Ravenna, non folle 
per nafeere alcuna inquietudine a turbare la tranquillità 
del fanto Padre . Ma che 11011 tenta l’empietà e l’ofti- 
nazione ? Coloro che fi erano fcparati dalla unità della 
Chiefa , e che a tutto erano difpofii fuori che ad ab- 
bandonare le loro paffioni , fi prevalfero della lontanan- 
za del fanto Padre da Roma . per tenervi un conciliabolo 
di Satana , e per indurre i Fedeli a precipitarli con elfi 
nel baratro della empietà . Fu dato principio a quella 
adunanza ai cinque di Agolto nella chiefa di s. Biagio 
e lu continuata nei due feguenti giorni , nel primo dei 
quali fi tenne la loro fefiìonc a s. Celfo , e nell’ultimo 
nella chiefa della Rotonda . Effi erano in numero di 
otto Cardinali quattro de' quali erano vefeovi, Adalber- 
to di s. Rufina , Giovanni d’Oftia, Ugone di Palcftri- 
na, Alberto di Nepi , c quattro preti della chiefa Ro- 
mana Bennone , Romano , Ottaviano , e Paolo Primi- 
cerio . Un si piccolo numero , al quale non fi erano uniti 
che i due abati di s. Silveftro , e di s. Pancrazio , e 
due {ignori laici , osò celebrare una conventicola in_j 
mezzo della ftelfa città di Roma , e confidcrarfi come 
il legittimo clero di quella città . Da quelle poche 
notizie che ci ha confervate lo fcifmatico Bennone di que- 
llo attentato rileviamo , che effi pretefero condannare di 
nuovo quanto fiera operato dal defouto fommo Pontefi- 
ce Gregorio VII. ebbero la temerità di dare il titolo 
di creile alle fue propofizioni , e che intimarono unj 
nuovo conciliabolo per il di primo di Novembre , al 
quale invitarono tutti i Fedeli promettendo loro una pie- 
na ficurezza , ed infieme deputando Rainerio e Giovan- 
ni di Borgogna ad agire la caufa di quelli , che aderi- 
vano 
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vano al mentovato Pontefice, cioè dei cattolici *. An. topfc. 

Un pugno di sente fenza fentimenti di giuftizia , „ ' Tom - 

.... ! 0 ~ e . a Cane par f si- 

e di religione, e priva di automa, e di forza non po- x 
teva mettere in apprenfione i Fedeli . Il Tanto Ladro Sinodo di Ba- 
ttoli avrà mancato di aver contezza di quello loro at- n ‘ 
tentato: ma avendo già abbaftanza proveduto alla ficu- 
rezza della Chiefa , non credè di doverli diftogliere da 
quelle cure , nelle quali era prefentemente occupato pel 
vantaggio della Religione . Abbiamo già cfpofta l’inti- 
mazione da e(To fatta di un Sinodo , che fi doveva ce- 
lebrare nel principio del mefe di Ottobre di quell’ an- 
no nella città di Bari . Qut fta intimazione doveva ef- 
fere (lata fatta da elio con tanto calore, ed impegno, - 
che giunto il prefcritio tempo fi ritrovarono in quella 
città ben cento ottantacinqne vefeovi , oltre un gran nu- 
mero di altre perfone ecclefiafiiche , e fetolari . La priu- 
cipal caufa , che fi doveva in ciTo trattare , e per cui mo- 
tivo fi erano medi in moto tanti illuftri perfonaggi , 
era lo feifma dei Greci , o lia l’ errore nel quale fi era- 
no già da tanto tempo impegnati , di negare che lo Spi- 
rito Santo procedette ancora dal Figliuolo . Si era gii 
trattata più volte quefta caufa , c fi era detto tutto ciò 
che badava a richiamare i Greci nel retto fentiera . A 
difpetto della olliuazione dei vefeovi di Codantiuopoli , 
i quali fi erano impegnati in quello errore fpccialmen» 
te per fepararfi dalla chiefa latina , e dal ceutro della 
cattolica unità, i principi che avevano finora feduto fu 
quel trono Imperiale , avevano amato , di mantenere un 
commercio civile coi fuccclTòre del principe degli Apo- 
floli , e di dimoflrarfi anzi impegnati che nò a procurare 
P unione , c la pace delle loro chiefe . JB’ verifimilc che 
il palleggio di tanti Cattolici nell’Oriente, avendo ren- 
duto necclTario il commercio de’ Greci coi Latini, ec- 
citane nuove difpute fopra quefta materia, e che giun- 
tane la nuova in Roma , il Tanto Ladre temendo , che 
fi potelfc corrompere la fede di quei Cattolici , che era- 
no palfati in quelle parti , volelTe celebrare quello Sino- 

Conti». T.X. C do , 
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An. io? 8. do , per maggiormente ftabilire la loro credeaza . Elia 
arcivefcovo di Bari aveva già fatti i necclfari prepara* 
tivi nella chiefa di s. Niccolò . L’ apertura del Sinodo 
fi fece nel primo , o nel terzo giorno dell* indicato mc- 
fe . Il fanto Padre comparve in mezzo alla facra adu- 
nanza rivefiito della pianeta , e del palio , mentre tut- 
ti i vefcovi erano ricoperti delle loro cappe . Doveva- 
no efiere fiati invitati ad intervenire a quella facra adu- 
nanza tutti quei Greci , che per avventura fi ritrova- 
vano in Italia . Ma non Tappiamo quanti di efiì vi cono- 
paritTero . Lo fteflò fommo Pontefice diede principio al- 
la difputa, ed efiendofi quella già rifcaldata , coll’occafione 
che egli per provare il cattolico dogma , fi prcvalfe 
di alcune ragioni , che erano fiate portate da s. Anfcl- 
mo nel Tuo libro della incarnazione , fi fovvenne di que- 
llo grand’uomo , che fi ritrovava prefente cogli altri 
vefcovi , ed avendolo chiamato per nome , ed invitato 
a follenere colla forza delle fue ragioni , e colla fua An- 
golare erudizione il cattolico dogma , lo fece federo 
apprelfo di fe , e formandone in poche parole 1’ elogio , 
fece concepire a tutto il confeflo una giuda (lima del 
fuo merito, e dei Tuoi rari talenti. Edendofi già inol- 
trata quella fefiìone , il Santo differì ad entrare in di- 
fputa al feguente giorno , nel quale difefe la caufa del- 
la fede con quelle ragioni , che furono quindi da elfo 
prodotte nell’ Opera , che diede alla luce fopra la Pro- 
cefiione dello Spirito Santo. 

Ridotti al filenzio i Greci propofe il fauto Padre 
la caufa del medefimo s. Anfelmo , ed efpofie al Sino- 
do le velfazioni , che quefto Santo aveva fofferte nell’ 
Inghilterra , le colpe delle quali il Re Guglielmo li- fi 
era renduto reo nella Chiefa , e le ammonizioni cho 
più volte inutilmente gli erano fiate fatte , fi dichiarò 
determinato a procedere contro di elfo alla lentenza di 
fcomunica . Tutti i vefcovi avevano già prefiato il lo- 
ro alfenfo a quella determiuazione : ma il fanto arci- 
vefcovo , della cui caufa appunto fi trattava , e che fi 
• era 
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era tenuto finora io filenzio , s’ inginocchiò allora avan- An. ic^S. 
ti il fanto Padre , e lo pregò vivamente a fofpendere 
quella Temenza , ed a procurare altri mezzi , onde in- 
durlo finalmente a ravvederli «. ilti.pcns. 

Non abbiamo altre notizie delle getta di quello xi. 
Sinodo. Il Tanto Padre fi trattenne ancora alcuni gior- 
ni nella città di Bari, ove in favore della chieTa di Gir- »tl-p. 
genti ftefe una bolla , nella quale fece un ampio elo- 
gio della pietà del più volte lodato Roggerio Conte di 
Sicilia. Quindi pafsò a Benevento , c finalmente a Ro- 
ma , ove già fi ritrovava fu la fine del mcfe di No- 
vembre . Egli vi era appena arrivato quando gli giunfe 
una legazione del mentovato Re d'Inghilterra Gugliel- 
mo. Quell’ inviato di s. Aufelmo, che dopo il Tuo arri- 
vo in Roma fu da etto Tpcdito a quello Principe con 
ordine di prefctitargli due lettere, una delle quali eraj 
fcritta a nome Tuo, e l’altra a nome del Tanto Padre , 
aveva già efcguita la Tua com milione , ed aveva anco- 
ra per quello motivo corfo un gravidimo pericolo , aven- 
dolo il medclìino Guglielmo minacciato delle più gravi 
pene , fe non uTciva prontamente dal regno . Poiché e- 
gli Guglielmo non aveva, voluto ricevere che la lette- 
ra del fanto Padre , quello Tuo Legato non era incari- 
cato , che di rifpondere ad elfo , e di lignificargli , che 
non fi doveva reftituire ad Aufelmo il potfeflò dei be- 
ni della Tua chiefa di Cantuaria , perchè quando volle 
partire d’ Inghilterra gli fu intimato ( che in quello ca- 
fo egli Guglielmo fi farebbe impofleflato de’mcdefimi 
beili , Il Tanto Padre non fi afpettava certamente una 
si fatta rifpotta. Per la qual cofa fi dichiarò di reltar 
forprelo nell’ intendere una ragione cotanto infuflittente » 
c che fi folfe pretefo d’impedire fotto una tal pena ad 
un figliuolo di venire a vifitare , ed ofiequiare la co- 
mun madre dei fedeli , la chiefa Romana , e che da^> 
quello Legato fi fotte intraprefo un si lungo viaggio , 
per portare a Roma una si fatta rifpotta : e terminò 
con ordinargli di ritornare in Inghilterra , c d’ intima- 
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re al fno Signore , di redimire al fuo arcivefcovo An- 
felmo il pottetto dei beni della fua chiefa fotto pena di • 
edere altrimenti (comunicato nel Sinodo , che fi fareb- 
be da edò celebrato iu Roma tre fettimane dopo Rat 
qua . Quedo Legato fi trattenne tuttavolta alcun tem- 
po in Roma , ed ettendogli riufeito di corrompere coi 
regali alcuni minidri di Tua Santità , ne ottenne-» 
una dilazione fino alla feda di s. Michele. S. Anfelmo 
cui doveva riufeir grave di rimanere in Roma fino al 
detto tempo , chiefe perciò a fua Santità la pcrmiflìone 
di ritornarfene a Lione : ma il Tanto Padre non volle 
tondefeendere alle fue idanze , e ritenutolo anzi appref- 
fo di fe , non cefsò di onorare in elfo quella (ingoiare* 
virtù, che lo rendeva l’oggetto della ammirazione, e 
dell’ amore perfino degli delli fcifmatici , e volle che 
in tutte le facre funzioni avede il fecondo luogo dopo 
di cito 1 . 

Quedo fanto arcivefcovo fi era per avventura de- 
terminato a partire da Roma , ed a pattare a Lione , 
per godere la compagnia di Goffredo abate di Vendo- 
me , del quale abbiamo ampiamente parlato in altra oc- 
cafione . Egli era venuto in quedo tempo a Roma , e 
nella dimora, che vi avea fatto, aveva dovuto pren- 
dere la difefa del Tanto vefeovo di Chartres Ivone , con- 
tro il quale era dato efacerbato P animo del Tanto Pa- 
dre , e pattato quindi a Lione fi era dovuto predare al 
medefimo officio coll' arcivefcovo di queda città Ugo- 
nc , il quale aveva conceputo uguali (entimemi di fde- 
gno contro il fuddetto Santo • In Teguito nel dargli par- 
te di quanto aveva operato in Tuo favore , lo avverti 
della pace , che fi era ridabilita fra il mentovato arci* 
vefeove di Lione , e Parcivefcovo di Sens Daimberto , 

11 quale aveva finalmente riconofciuto il fuo primato apo- 
ftolico , c fi era dichiarato ad elfo fottopodo , c che in 

quedo trattato di pace fi era ometto di includere Ia_. • 

perfona di etto Ivone 1 . Non potò quedi dimofirarfi in- 
differente in un punto , che lo toccava nella parte più 

v j, feniì- 


Digitized by Google 



Libro S b s s a n tu si m o qjjinto, 21 
fenfibile del fuo cuore . Riflettendo che i fuoi difapori col »„ - 

mentovato Ugone non avevano avuta origine , che da 
quella lettera , che era già Rata da elio fcritta al me- 
dcfiino Ugone Copra la elezione allora feguita del fud- 
detto Daimbcrto di Sens , e della quale abbiamo data 
contezza a fuo luogo , per togliere di mezzo ogni equi- 
voco , fi credè in obbligo di fcrivere al Canto Padre , 
e di manifeftargli i Cuoi (inceri fentimenti . Pertanto gli 
fcrirtè una lettera , nella quale efpofto il rammarico, che 
provava gravifiìmo, nel vederli incorfo nella Tua indigna- 
zione, gli dice di avere già Ccrittoquel foglio all’arcivefco- 
vo di Lione unicamente per togliere di mezzo quelle mor- 
morazioni contro la chiefa Romana , che del contórno fe- 
rivano le fue orecchie , pervadendo il fuddctto Lega- 
to a moderare in tal maniera i Cuoi decreti , che per 
una parte la Chiefa non ne folte aggravata, e per l’al- 
tra chi ofarte trafgredime il rigore , forte con tal giufti- 
zia punito , che poterte fervire altrui di efempio . Quin- 
di dopo di avere ortervato , non ritrovarli alcuno fuori 
dell’Italia, e nelle provincie della Francia, che abbia 
folfcrtc tante contumelie , ed ingiurie quante ne aveva 
fofferte cito a cagione della fua fedeltà , ed ubbidienza 

/ ai Cuoi apoftolici comandi, dice di ertere pronto a ri- 
nunziare alla fua fede , quando non porta in altra manie- 
ra rientrare nella fua grazia . Finalmente efpofto il do- 
lore , che prova gravifiìmo nel vedere il poco frutto , 
che ritraeva delle fue fatiche, e la libertà colla quale lì 
commetteva la colpa, avverte fua Santità, a non pre- 
llarc le orecchie alle iftanze , che per avventura gli fof- 
ftro fatte in favore di Giovanni eletto vefeovo d' Or- 


Jeans dall* arcivefeovo di Tours , il quale contro 1* in- 
terdetto del Legato Apoftolico nella pallata folennità di 
Pafqua aveva importa la corona al Re Filippo * . 

Quello principe a difpetto di quelle folenni promerte , xiii. 
che avea già fatte , fi era di nuovo lafciato trafportare dal- ^io*,ani ^ve- 
la fua paffione a richiamare nel fuo palazzo , ed aritene- ie llu . 1 r " 
te a fuoi fianchi quell a rea femina Bertrada , a cagione 

del “ 
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An. 1099. della quale fi erano eccitati tanti difordini nelle provincie 
della Francia. Egli era flato perciò dal Legato Apoftolico 
Ugone efclufo di nuovo dalla comunione della Chiefa, c 
la Tua Temenza era fiata confermata dallo fiello Tanto 
Padre » . Riguardo al mentovato Giovanni eletto velco- 
vo d’ Orleans , era egli arcidiacono di quella chiefa , 
e Radolfo di Tours , il quale vi occupava due dignità , 
li era già impegnato , perchè forte collocato Topra que- 
lla cattedra , quando nell’anno io 96. era refiata priva 
del Tuo pallore il vefeovo Giovanni . Elfcndovi allora « 
diTpetto de’ Tuoi maneggi fiato promofiò Sanzione , poi- 
ché quelli ne fu deporto verfo la fine dell’anno prece- 
dente, gli riufcl d’indurre gli elettori parte colie mi- 
nacce , e parte coi favori a cedere ai Tuoi deTideri , ed 
a collocare Topra la medelima cattedra il mentovato 
Giovanni , la cui Tama veniva pubblicamente attaccata 
da varie graviflìme accufc . Seguita quella elezione , 
egli fu prefentato ad Ivoncdi Chartres , affinchè gli con- 
ferì Ile l’ordine del Tacerdozio , c quindi lo confacralfe 
vefeovo. Ma egli negò di predarli a quello uffizio , e 
fcrifle una lunga lettera al Legato Apoftolico , e Pri- 
mate di Lione , per efporgli i demeriti del giovane elet- 
to . Si conferva quella lettera , nella quale li leggono 
alcune efprcffioni aliai forti si contro l’eletto, che con- 
tro Radolfo di Tours * . Jn fegnito di ella il Legato A- 
poftolico gli ordinò di comparire in un Sinodo , per 
farvi le parti di accufatore , non potendo egli fare in- 
lieme l’ accufatore , ed il giudice. Sappiamo, che Ivo- 
ne rifpofe a quella intimazione , che trattandoli di de- 
litti pubblici non era necelfario cercare accufatori , e 
fuppofe che quella elezione folle fiata procurata per mez- 
zo di una grolla fomma di danaro promelTa a quella-* 

3 Jd tpìji. ss. Bertrada , che ledeva ai fianchi del Re Filippo s . Ma 
fa d’ uopo credere , che forte fiato ingannato dalle vo- 
ci calunniofe fparfe per avventura da altre perfone , che 
ambivano la medefima dignità , mentre Giovanni fu con- 
facrato vefeovo, e fedè Tu quella cattedra d’ Orleans 

no^ 
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no all’anno njf. fenza che lvone averte quindi moti- 
vo di lagnarli della Tua condotta . 

Siccome il Tanto Padre era dato informato delle-» 
colpe , che fi apponevano a quello eletto vefeovo , cosi 
prima di procedere alla confacrazione del medefimo fi 
farà penfato a certificarlo della maniera , colla quale 
egli fe ne era purgato . 1 vefccvi della Francia doveva- 
no gii aver ricevuta da elfo l’ intimazione di portarli 
a Roma , per afiìftere a quel Sinodo , che fi doveva da 
elfo celebrare nella terza fettimana dopo Pafqua . Oi 
quei cento cinquanta vefeovi , che fi ritrovarono ac- 
quetta facra adunanza , che fi tenne di fatto nell' indi- 
cato tempo , non Tappiamo a cagione della mancanza 
degli atti della medefima , quanti vi intervenirti:™ dal- 
le provincie della Francia . Abbiamo veduto , che nel 
Sinodo celebrato l’ anno feorfo a Bari fi era fpecialracn* 
te trattato degli errori dei Greci . Volendoli perciò to- 
glier loro ogni pretefto di reftar oftmatamente feparati 
dalla unità della Chiefa , quali che non avellerò avuto 
campo di produrre le loro ragioni, fi era deftinatodal 
Tanto Padre quello nuovo Sinodo , per trattare fimil- 
meute in etto la loro caufa . Sappiamo che quella facra 
adunanza durò per tutta quella intiera fettimana : ma 
non ci è nota la maniera , colla quale fi proccdè iti_» 
elfa , per mettere nel miglior lume le ragioni della Chic- 
fa contro gli errori , e contro le pretenlioni dei Greci. 
Terminata quella caufa fi venne allo feifma dell’ Occi- 
dente , e fu di nuovo condannatosi l’antipapa Guiber- 
to , che tutti coloro , che gli aderivano , e nel proibirli 
afiblutamente ogni fpecic di fimonia , non folamentc fu* 
rono di nuovo condannatele invelliture delle dignità ec- 
clefiaftiche , ma fu ancora proibito agli ecclefiailici dì 
fare omagio , o Ha di preilare giuramento di fedeltà ad 
alcun laico , a motivo delle Tacre dignità , onde erano 
decorati , e ciò affinchè quelle mani , che dovevano trat- 
tare i divini milleri , non fi fottomettelfero a mani con- 
taminate da fozzure , 0 dall’ altrui fangue . Fu preferì t- 
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An. io^y. to ancora ai Fedeli di digiunare il Venerdì di ogni fet* 
timana , e ciò per fodisfare a quei peccati , che per av- 
ventura avellerò obbliato di palefarc nelle loro confef- 
fioni . 1 diciotto canoni , che ci reftano di quello Sino- 
do , fono per la maggior parte quegli fteflì , che era- 
no già flati pubblicali nel Sinodo di Piacenza . L’ am- 
piezza della chiefa di s. Pietro , nella quale fu tenu- 
ta quefta facra adunanza , ed il gran popolo , che in 
folla vi accorfe , per eflèrne fpcttatorc , e che fenza_j 
alcun riguardo ne entrava , e ne ufeiva , avendo riduc- 
ila una voce molto fonora , affinchè fi intendcllèro quei 
decreti , che fi andavano pubblicando , il fanto Padre 
aveva ordinato al vefeovo di Lucca Raingero, ficcomc 
uomo di petto più fermo , di farne la lettura . Quelli 
fi era adunque accinto all*- imprefa , e ne aveva già 
letti alcuni , quando improvvifamente fofpefa la lettura, 
riguardando gli alianti , che facciamo , dille , lì pub- 
blicano leggi , per aggravare coloro , che ritonofeono 
la noftra autorità , c non fi penfa ad opporli alle vio- 
lenze di chi opprime la Chiefa : e additando s. Anfcl- 
mo , il quale fedeva modeftamente dirimpetto al Tanto 
Padre : abbiamo , foggiunfe , tra noi un prelato venuto 
dalle eflremità della terra a chiedere foccorfo contro 
quelle violenze , che ha fofferre graviflime , ed è già 
il fecondo anno , che vive tra noi , e non fi è per an- 
che terminata la fua caufa ? Nel dire quefle parole-» 
percofie la terra , e dimoftrò col volto la più grave 
indignazione . Reflò a quello fatto oltre modo forprefa 
l'aiTcmblea , e il farrto Padre che non credeva oppor- 
tuno , che fi trattarti: prefentemeute quefta caufa , af- 
ficurò i vefeovi della determinazione , nella quale era , 
di afliimerne a fuo tempo l’ dame , e frattanto ordinò 
a Raingero di profeguire la lettura fecondo il coman- 
do , che ne aveva già ricevuto . Il fanto arcivescovo di 
Cantnaria non aveva avuta per verità alcuna parte in 
quello fatto : con amo ciò eliendofi per avventura pre- 
fo in finiftro -fenfo , terminato il Sinodo prefe congedo 

e fe 


Digitized by Google 


Libro Sbssantbsimo qjuinto. zf 
c fe ne ritornò a Lione , per ivi afpettare il termine 
non tanto della fna caufa , che delle tue anguftie , c 
del fuo dolorofo efilio 1 . 

L‘ arcivescovo di Trani Bifanzio , che alfifteva al 
mentovato Sinodo prima che fe ne chiudelfero gli atti , 
pregò il Santo Padre a degnarti di esaminare le gefta , 
ed i miracoli di un pellegrino per nome Niccolò , che 
aveva ceffato di vivere cinque anni prima nella fua_ . 
città di Trani in (ingoiar concetto di Santità . Queft’uo- 
mo era nato nella Grecia predo il monaftero di s. Lu- 
ca Stilita, ed avendo nei primi anni della Sua fanciul- 
lezza cominciato a proferire incelfantemcnte quelle due 
parole : Kyrie eleifon ; Signore abbiate mifericordia , era 
flato giudicato otlcdò , e mentecatto , e perciò fi era 
fatto uSo contro di edo , affine di richiamarlo a mi- 
glior mente , di ogni Sorta di rimedi , e di percoffe . 
La Sua coftanza nel proferire quelle parole non dipen- 
deva , che da uno Spirito Superiore della grazia , la—» 
quale lo aveva talmente penetrato della neceflìtà del 
divino foccorfo in quelli infelici tempi , che non gli per- 
metteva di applicare la Sua attenzione ad altro ogget- 
to . Egli perciò non mutò giammai condotta , e dopo di 
aver molto Sofferto nella Grecia , venne in Italia, e giun- 
to in Otranto , e quindi a Taranto in ambedue quelle 
città ricevè per lo (ledo motivo i medefimi trattamen- 
ti . Finalmente paffato a Trani , e conosciuta la Sua vi- 
cina morte , fe ne volò alla patria dei beati a godere 
la pienezza della divina mifericordia . 1 frequenti mi- 
racoli , che Iddio fi degnò di operare per mezzo di 
quello fuo fervo e prima , e dopo il Suo felice .paleg- 
gio , induficro adunque il mentovato arcivescovo Bifan- 
cio a chiederne al Santo Padre in quello Sinodo la cano- 
nizazione . Ma poiché la moltiplicità delle caufe , e la 
fcarfezza del tempo non permettevano per avventura, 
che fi venifle a quello efame , Urbano li. perfuafo 
della Sua probità , e della prudenza del medefimo arci- 
vescovo , ftefe una bolla , nella quale rimife al fuo giu- 
Contin-TX. D * *' di- 


i\N. 1099. 

1 Tom XII. 
Colie, póg $ 5 7 » 
XV. 

Di 1. Niccolò 

Pclcgrmo . t 


Digitized by Google 



2.5 Istoria £ cc l a s i a s ti c a 


Am. 1099 . 
1 AA.SK.Bel. 

Tetti ip, pjg* 
144 - 


XVI. 

Di Giovali ai 
di Ternana . 


dizio queda caufa , dandogli la facoltà ncceffaria per ul* 
limarla 1 . 

Due altre graviflìme caufe , delle quali la prima 
riguarda la chiefa di Teruana , e la feconda il fonda- 
tore della monadica Congregazione Ciftercienfe furono 
dal Tanto Padre terminate in quedo medefìmo Concilio . 
Oltre i difordini , che dal Conte Roberto erano dati 
cagionati nella chiefa di Teruana ugualmente che nel- 
le altre della Fiandra , e dei quali abbiamo a fuo luogo 
parlato, dopo la morte del vefcovo Drogonc accaduta 
l’anno 1079. ella era data fuccelfivamente lacerata dalla 
prepotenza , e dalla ambizione di Uberto , di Lamber- 
to , e di Gerardo , i quali vi fi erano intrufi , c ne era- 
no dati per cosi dire il flagello . Eflendofi finalmente ritira- 
to queft’ ultimo nel monte s. Eligio predo Arras men- 
tre fembrò , che dovefle queda chiefa cominciare a re- 
fpirare un* aura più tranquilla di luce , fi ritrovò invol- 
ta in una maggiore tempeda . Dovendoti procedere al- 
la elezione del fuccefiòre , fu da alcuni eletto Arcam- 
baldo canonico di s. Omer » e da altri Aubcrto cano- 
nico delle cattedrali di Amicns , e di Teruana : ma noti 
volendo gli abati cedere nè all’ una , nè all’altra di 
quede elezioni , e fpecialmente all’ ultima di Auberto , 
a cagione della colpa da eflTo incorfa nel violare quei 
canoni , che proibivano ad ogni ccclefiadico il tenero 
piu titoli in differenti chiefe , fi procedè da cflì ad e- 
leggere Giovanni arcidiacono d’ Arras . Era quedi nato 
a Varneton fra Iprds , e Lislc , c dopo d’ aver appli- 
cato agli Rudi folto la difcipiina di Lamberto d’Utrecht, 
e d’ Ivone di Chartrcs , aveva avuto un canonicato nel- 
la chiefa di s. Pietro di Lisles , quindi fi era fatto ca- 
nonico regolare nella chiefa del monte s. Eligio , e fi- 
nalmente dal vefcovo Lamberto era dato fatto arcidia- 
cono della fua chiefa di Arras , nella qual carica fi era 
renduto amabile a tutto il clero si per le fue Angolari 
virtù , che pel fuo difintereffe , che Io aveva indotto a 
togliere quelle nuove impofizioni , che dai fuoi prede- 
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ceflori lì erano impofte al medefirao . Non cfTendo Ha- 
ta unanime la Tua elezione, ne fu dai due partiti fatto 
l’appello alla fauta Sede. Il Tanto Padre , adunque ne 
afsunfe 1 ’ efame in quello Sinodo di Roma , e dichiara- 
ta invalida i’ elezione di A uberto , fu confermata quel- 
la del mentovato Giovanni , al quale fu fatto ancora—, 
un efprefso comando di accettare quella dignità , onde 
fu folennemente confacrato a Rems ai 17. di Luglio 
dall’ arcivefcovo Manafsc 1 • Tre giorni prima di que- 
lla Tua confacrazione aveva affidito ad un Sinodo , che 
era flato celebrato a s. Omcr , affine fpccialmente-» 
di proibire quelle violenze , che lì commettevano dai 
privati , e di obbligare tutti i Fedeli a promuovere con 
giuramento 1’ oflervanza di quegli flabilimenti , che lì 
chiamavano Tregua del Signore * . Egli ledè al gover- 
no della Tua chiefa fino ai ventifette di Gennajo dell’an- 
no 1 1 30. e in quello lungo fpazio di tempo non cefsò 
giammai dall’ cfercizio di tutte quelle virtù , che era- 
no proprie della Tua dignità . Etlcudolì in e(Ta fpecial- 
mente applicato alla riforma del clero , provide collo 
rendite della Tua menta a tutti quei chierici , che non 
avevano alcun beneficio , fondò diverfi monafteri , e pro- 
movendo lo Audio , e la difciplina fi coflitul un elcm- 
pio di crilliana perfezione . 

II fondatore della Congregazione Ciftercienfe , cui 
abbiamo teflè accennato , era s. Roberto abate di Mo- 
Icfme . Egli era nativo della Sciampagna . Fino dallo 
fua prima fanciullezza aveva abbracciato lo flato mona- 
flico nella badia di Montier-la-Celle , e quindi era fla- 
to fatto abate di s. Michele di Tonnere . Si era in_j 
quella dignità renduto cotanto celebre per la fama del 
fuo zelo, e delle Tue virtù , che tutti coloro , che de- 
fideravano d’introdurre nella folitudine l’antico rigore 
della monadica profeffione , gli porgevano fuppliche per 
indurlo ad incaricarvi del loro governo . Riufcì ad al- 
cuni eremiti , che abitavano in una vicina foreda di 
obbligarlo per mezzo di un comando pontificio ad ac- 
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An. 1099. c e « are la dignità di loro abate . Elfo gli trasferì allo- 1 
ra nella folitudine di Mólefme , ove colle loro mani 
fabbricarono alcune piccole celle, ed un Oratorio dedi- 
1 M*ni, a j cato alla Trinità 1 . Ma a difpetto del fuo zelo cflen- 
am. ityji.num. (jod non guari dopo a miAira che crefccvano le loro 
ricchezze , introdotto fra elfi il diflìpamento , fi ritirò 
in una folitudine , e quantunque ne riaflumefic quindi 
il governo , fi vide obbligato a fepararfene di nuovo , 
alfine di non perdere di nuovo la tranquillità del fuo 
fpirito , giacché difperava di richiamare quei monaci 
all’ antico fervore . Prima di partirne quell’ ultima vol- 
ta , s* indirizzò al Legato apoftolico Ugone inficine con 
fei compagni del fuo fervore , ed eilendo fiato da elfo 
approvato il fuo zelo , fi ritirò coi mentovati compagni 
in un orrido deferto della dioccfi di Chillons , in un__* 
luogo che fi chiamava Cifiercio , ed ivi ai zi. di Mar- 
zo dell' anno precedente ftabill quella celebre comuni- 
tà , che diede origine alla Congregazione Ciftercienfe . 
Gualterio di Chalons dichiarò Roberto abate di quello 
nuovo monaftero, che confiftendo in piccole cellette di 
legno , non dichiarava che lo fpirito di povertà , e di pe- 
nitenza , onde erano animati i fuoi religiofi . La fama 
della perfezione , alla quale quelli afpiravano , indulTe 
Eudone Duca di Borgogna non fidamente a termina- 
re la fabbrica del loro monaftero , ma a provederli an- 
cora pel loro foftentamento di terre , e di belliami , on- 
de non doveftero in quel deferto perire d’ inedia . Que- 
lla fanta focietà di uomini faceva adunque i più rapidi 
progredì nella via del cielo , quando fi vide rapito il fuo 
fanto abate, che ne era il direttore , e l'anima. Quei 
monaci di Molefmc , che fi erano gii dimoftrati infen- 
fibili a tutte le fue rapprefentanze , caduti In un dire- 
mo difprczzo , e divenuti l’oggetto dell’ altrui indigna- 
zione , rientrarono alia per fine in fe ftcflì , e rifoluti 
di emendarli , alcuni di elfi per ordine dello Hello lori» 
abate Godofredo fi prefentarono all* efpofto Sinodo di 
Roma , e pregarono il fanto Padre , a degnarli di coman- 
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dare al loro primo abate Roberto di ritornare a MoJefme, 
per ripigliare il governo del monaftero , e riftabilirvi 
la regolare oflTervanza . Urbano II. col configlio di tut- 
to il Sinodo credè di dover condefcendere ad una fup- 
plica , che aveva un fine il più Tanto, ed il più giufto, 
e diede perciò ordine ai Tao Legato apoftolico l’arcive- 
feovo di Lione, di mettere tutto in opera, per far ri- 
tornare 1* abate Roberto al monaftero di Molefme . Iti 
fegnito di quell’ ordine pontifìcio fu tenuto un Sinodo 
nella Francia , e in elfo fu determinato tutto ciò , che era 
nccefsario pel buon regolamento di quello affare . Ro- 
berto fu rimandato di fatto a Molefme , ove pafsò il 
rollante de’ Tuoi giorni fino alla Tua felice morte , che 
accadde prima dell’ anno niz. ai diciafctte d’ Aprile 1 . 
Il Tuo difcepolo Alberico fu eletto nuovo abate del mo- 
naftero di Ciftercio , e noi avremo occafione di par- 
lare in altro luogo della fua perfona , e dei Tuoi ftatuti. 

Il Cronifta Bertoldo parlando dell’ cfpofto Sinodo 
celebrato dal Tanto Padre , dice elferfi in eflb fulmina- 
to di nuovo l’anatema contro Guiberto , e contro i com- 
plici del Tuo feifma , elferfi proibito ai Fedeli di comu- 
nicare con coloro , che mantenevano concubine , ed ef- 
ferfi con gran forza , e zelo raccomandata ai medefimi 
Fedeli la facra fpedizione di Gerufalemme . Abbiamo 
cfpofte le gefta di quella fpedizione fino a quel punto , 
nel quale fu prefa la città di Antiochia , ed abbiamo ve- 
duto il principato, che in elfa fondò il Duca Boamon- 
do . Le ultime vittorie riportate dai Croccfegnati ave- 
vano fparfo un tale fpavento nelle provinole delia Siria , 
della Fenicia , e della Paleftina , che i governatori del- 
le particolari città credevano , che non reftalfe loro al- 
tro compenfo , che di arrenderli volontariamente alle 
armi del vincitore . Lo ftelfo Soldano d’Egitto fopraj 
il quale i Turchi avevano occupata la maggior parte 
delie piazze di quelle provincie , aveva creduto oppor- 
'tì< io di fupplicarli della loro amicizia , ed aveva prO- 
ìii.ifo loro ogui focorfo , per ricuperare anche la città 
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An. icoT. fatita di Gcrufalcmme , il cui dominio gli era già fla- 
to levato dai Turchi . Non fi fa comprendere cornea 
mentre tutto fecondava quella iroprefa , e ne promet- 
teva un pronto , e felice efito , i foli Croccfcgnati di- 
mentichi del fine > pel quale fi erano accinti ad ull» 
viaggio cotanto lungo , e difaflrofo, e fi erano cfpofii 
alle più dure calamità 5 non penfalTero che a ftabilirfi nelle 
Siria , ed a fondarvi alcune Sovranità . La maggior parte 
di elfi fi tratteneva in Antiochia col Duca Boamondo , ed 
il reftante fi era impegnato col Conte Raimondo di To- 
lofa a fondare un nuovo principato , la cui capitale do- 
veva edere Marra città fituata fra Antiochia , ed Apa- 
mea. In quella indolenza dei comandanti la divina pre- 
videnza , che fola regolava quella fpedizione , eccitò 
lo zelo dei (oldati , i quali fi fecero altamente inten- 
dere , che avrebbero abbandonati i loro rtfpettivi con- 
dottieri , fe non fi paflava follccitamente a Gerufalem- 
me . Per la qual cofa il Conte Raimondo fi vide obbli- 
gato ad abbandonare i fuoi progetti, e dato fuoco alla 
città di Marra ai tredici di Gcunajo di quefl’auno 1 099. 
fi tnife in marcia alla volta di Gerufalemme con fm- 
golarc elempio di umiltà in abito di penitente . Egli fu 
quindi feguitato da Roberto di Normandia , e dal valo- 
rosi Tancredi . La prima imprefa fu allora di mettere 
Palledio alla città di Arcas , o Arcbrs , che refiflè a 
tutti i loro sforzi per lo fpazio di tre meli , nel qual 
tempo Raimondo Vifconte di Turenna prefe Tortofa , 
o lìa 1’ antica città di Antarado , ed il Duca Goffredo 
col fuo fratello il Conte Euftachio , e Roberto di Fiandra 
fece un onorevole trattato di pace col governatore di 
Giblet , o Cabala , e andò ad unirli al rimanente dell’ 
efercito folto le mura di Arcas. Il Soldanodi Egitto, 
dopo di aver cbiefta , ficcomc abbiamo cfpofto, ai co- 
mandanti della Crociata la pace , in quefto frattempo 
ricuperata dalle mani dei Turchi Gernfalemme , feco 
loro intendere , che non fidamente non avrebbe cou- 
fegnata quella città , ma che neppure avrebbe pecmef- 

fo , 


Digitized by Google 



Libro Sessantbsjmo qj» i n t o 31 

fo , che vi cntraflero per fodisfare alla loro pietà in nn- a.v. 1099. 
mero maggiore di due , o trecento , e quelli ancora fen- 
za alcuna Torta di armi : per la qual cofa gli obbligò 
colla Tua temerità , c colla Tua perfidia a fare folleci» 
tamente la pace col governatore di Tripoli , ed a rilafciar- 
li il polfelTo di Arras , di Biblis , c della Tua Capitale 
di Tripoli colla condizione di ricevere da erto una data 
fomma di danaro con alcuni cavalli, e vedi , e provi- 
fioui da bocca , e che prefa Gerufalemme fi farebbe» 

Criltiano , e fi dichiarerebbe loro tributario . Quello 
trattato fu fatto ai tredici di Maggio , e tre giorni do- 
po l'efercito dei Crocefegnati fi mife in marcia, e pa fia- 
to Berito , Sidone , Sarepta , Tiro , c Sida , andò ad 
accamparli nella pianura di Tolomaide , o fia di s. Gio- 
vanni d’ Acri . Ripofatifi alcuni giorni in quello luogo , 
profeguirono la loro marcia , celebrarono la folcnnità 
di Pentecofte , che cadde quell’anno ai 29. di Maggio, 
fui lago di Cefarea > quindi pacarono a Diofpoli , o Li- 
da , e a Ramata, o Arimatia , ed impadronitili d* am- 
bedue quelle città, fecero confacrare in. vefeovo delle 
medefime il prete Roberto nativo della diocefi di Rouen 
affinchè potefTe prefedere a quei Fedeli dell’ Occidente , 
che avellerò amato di trattenerli , e di terminare il 
corfo dei loro giorni in quelle parti , nelle quali fi era- 
no compiuti i mifieri della umana redenzione . Final- 
mente occupata Emaus , o Nicopoli , e fpedito un di- 
ftaccamento fono il comando di Tancredi ad afiìcorar- 
fi di Betlemme , ai Tei di Giugno fcuoprirono la Tanta 
città di Gerufalemme. Il cielo rifuonò allora delle vo- 
ci di giubbilo , che per un trafporto di allegrezza fi al- 
zarono da tutto il campo dei Crocefegnati . Collretti a 
dare fui punto uno sfogo alla loro pietà , c tenerezza 
piegate le ginocchia a terra, e fpargendo un torrente 
di lagrime confnmarono quei primi momenti ora for- 
mando fentimenti di dolore per le loro palfate colpe , 
ed ora rendendo grazie a Dio pel favore, che loro con- 
cedeva di vedere quel luogo , nel quale fatto uomo ave- 
va 
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va efalato lo fpirito fra i più dolorofi tormenti . 

Sodisfatto a quelli doveri di Religione , e di gra- 
titudine , fi determinò di partare immediatamente (otto 
le mura della medefima città, per farne colla maggior 
follecitudine la defiderata conquida . Dopo 1‘ eccidio , 
die ne era dato fatto dalle armi vittoriofe di Tito , e 
dopo il ridabilimento della medefima fotto Adriano , 
dal quale fu chiamata Elia fopprefiò il fuo antico no- 
me , che le fu quindi redituito dal gran Codantino, e 
dopo le vicende accadute alla medefima nelle guerre 
di Cofroe contro l’ Impero Romano , ella era redata in 
potere dei Fedeli fino a tanto, che i Saraceni o fia gli 
Arabi fotto il comando del Califo Omar nell’anno 638. 
ve fecero la conquida . Abbiamo veduto a fuo luo- 
go, che quindi ne fu fatto un dono a Carlo Magno , 
ed inficine abbiamo veduto , che dopo la fua morto 
ritornò la medefima fotto l’antico giogo dei Saraceni , 
dal quale non fu liberata , che per foffrire quello dei 
Turchi ugualmente gravofo. II Soldano d'Egitto che 
nell’ anno feorfo l’ avea ricuperata dalle mani di quedi 
ultimi , prevedendo , che i Fedeli avrebbono fatti gli 
ultimi sforzi , per rientrarne in pofl'cffo , vi aveva lafcia- 
ta uua guarnigione di quarantamila uomini , aveva ri- 
farcite tutte le fue fortificazioni, e vi aveva introdot-, 
ta una forprendente quantità di provifioni . Quefta era 
adunque la città , che fi doveva efpugnare a viva for- 
za , c ciò non già da quel numerofo efercito di Croce- 
Agnati , che tre anni prima fi era ritrovato fotto le mu- 
ra di Nicea, ma da quei miferi avanzi, che ne erano 
redati dopo le calamità , la morte , e la difperfione , 
che fe n’ era fatta . Effi non erano in tutto che in nu- 
mero di fcfTanta mila, dei quali non erano atti a com- 
battere, che ventimila Addati , e mille e cinquecento 
cavalli. Con tutto ciò fupplendo il coraggio alla fcar* 
fezza del numero , non dubitarono di tìringerla di af- 
fedio , e confidando unicamente nella afiidenza del Dio 

degli efcrciti , per la , cui caufa combattevano , fi lu- 
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fingarono di poterla prendere di artalto . E’ incredibile An. 10951. 
l’ardore, col quale fi accinfero a quella imprefa . Tut- 
to ifpirava loro coraggio, la ftefl'a guarnigione Muful- 
mana quantunque gli fuperarte del doppio ne reftò for- 
prefa , e fe erti averterò avuto l’ avvertenza di preve- 
derli di leale , vi farebbono di fatto in quel medefimo 
giorno entrati vittoriofi . Coflretti a ritirarli , determi- 
narono di profeguire l’alTedio , e di provederfi intanto 
di tutte le macchine , che erano necertarie, per tenta- 
re un nuovo artalto . Oltre quelle macchine , che a ta- 
le effetto fi urtavano in quelli tempi o per far breccia 
nelle mura , o per Scagliare falfi dentro la città , fab- 
bricarono ancora tre torri , ognuna delle quali era di- 
virta in tre piani, il fecondo de’ quali uguagliava in al- 
tezza i merli delle mura , e ad erto era raccomanda- 
to un ponte, che fi poteva quindi far cadere fopra le 
medefime . Terminato quello lavoro fi fece un digiuno 
di tre giorni , e nel rteguente Venerdì agli otto di Lu- 
glio fi fece una folennc proceffione attorno le medefi- 
me mura , e finalmente nel Mercoledì accollate le mac- 
chine , fi cominciò il terribile artalto con animo rifolu- 
to di vincere , 0 di morire . Goffredo , ed Euftachio 
prefero la diferta , ed il maneggio della prima macchi- 
na , o torre , il Conte Roberto di Fiandra , c Tancre- 
di la feconda , e Raimondo di Tolofa la terza . Leope* 
razioni di quel giorno fi prolungarono fino alla notte . 

Nel rteguente giorno fi fece altrettanto , e nel terzo 
palliato che fu il mezzo giorno i foldati fianchi , c fpof- 
fati da quelle lunghe fatiche, cominciarono a piegare , 
e a difperare malgrado le breccie , che fi erano già 
fatte nelle mura , di ertpugnare le città . Si avvidero fui 
punto i Murtulmani di quello dirtord ine , che fi era intro- 
dotto neH’ertercito dei Crocertegnati , c già fe ne prevaleva- 
no con luccertò , quando il Duca Goffredo aflicurò le fue 
truppe di uno ftraordinario foccorfo mandato loro dal cie- 
lo , mentre vedeva come egli dille s. Giorgio venir per elfi 
a combattere. Raimondo di Tolofa quantunque aliai lon- 
Contin.T.X. E tano 


Digitized by Google 



34 Istoria Ecclesiastica 

Ah. ioj^. da Goffredo nello ftelfo tempo aflicurò della medefima co- 
fa quelle truppe , che combattevano fotto i fuoi ordini: 
il perchè ripieni di un nuovo fpirito ricominciarono con 
maggior calore l’affalto. Goffredo diede fuoco a quel- 
la lana , ed a quelle altre materie combuflibili , che fi 
erano appefe alle mura , per rompere la forza de’ colpi 
nemici , e poiché col favore del vento trafportato il 
fumo dentro la città, furono obbligati i Saraceni ad al- 
lontanarli dalle mura , calò il ponte fu le medefime , 
e fi gettò incontanente dentro la città , con alcuni dei 
più bravi foldati . Il fuo efetupio fu imitato da tutta 
la truppa, che parte per le fcale , c parte per la brec- 
cia penetrò dentro la città. Quella giornata non fom- 
miniltrò più che uno fpettacolo terribile. 1 Saraceni oc- 
cupati dallo fpavento non furono più atti a combattere , e 
i Crocefegnati volendo vendicare quelle orribili beftemie, 
che nel tempo dell’ attedio fi erano da coloro vomitate 
contro il nome di Criflo , non perdonando nè a ledo , 
nè ad età , ne fecero un terribile macello . Il governa- 
tore fi falvò perchè chieda al Conte Raimondo la li- 
bertà di ritirarli ad Afcalona , gli apri la porta della 
città . Tutto il redante fu metto a fil di fpada , e fi 
volle efercitare quella vendetta fu quegli delti , che fi 
erano ritirati nel tempio . Accadde quello fatto ftrepi- 
tofo ai quindici di Luglio , in giorno di Venerdì alle 
ventun’ora- Mentre fi era nel maggior furore della mi- 
fchia il Duca Goffredo vedendo afiicurata la vittoria de- 
pofe le armi , e fcufibilc ai doveri della Religione.* , 
ufeito dalla città a piedi , vi rientrò , e fi trasferì alla _ 
chiefa del fanto Sepolcro , ove con fentimcnti i più te- 
neri di fede , di pietà , e di gratitudine fpargendo mol- 
te lagrime rendè grazie a Dio della forte , che gli 
aveva conceduta , di potere alla perfine fodisfare il voto 
fatto di liberare quedo facro luogo dalle mani dei Sa- 
raceni . Il fuo efempio produife un maravigliofo effetto 
negli animi di tutti i Crocefegnati . Depolle effi pure 
le armi , c lavateli le mani , che erano tuttavia intri- 
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fc del nemico fangue , fi portarono a piedi nudi alla An. 1099. 
medefima chiefa , ove furono incontrati dal piccolo cle- 
ro ] che già ne aveva la cure colle croci inalberate , 
ed ivi palfando dall’ diremo dello fdegno ad una fomma 
tenerezza di divozione , fparfero una gran copia di la- 
grime , e in mezzo alla loro confolazione feppero dar t ah. 
fegni di una pietà la più tenera * . GuUis^MM. 

Efiendofi in quello frattempo ritirati quei Sarace- Mor[e A dei Pa- 
ni , che ebbero la forte di fottrarfi al furore di quella trinca <11 Ge- 
fpaventofa giornata , uon fi udirono quindi in tutta laj ^'Òo^'ro- 
fanta città , che voci di giubbilo , di allegrezza , e di bn Cao«iiie- 
rendimento di grazie . Quei pochi Fedeli , che erano 
rettati nella medefima , o che abitando nel diftretto del- 
1 # Palellina , fi erano veduti in feguito di quella fire- 
pitofa vittoria liberi da quel terribile giogo , che ave- 
vano fofferto per lo fpazio di tanti anni , non fapevano 
abballanza dimollrare la loro confolazione , e Ja loro 
allegrezza . Maggiore ancora farebbe fiato il giubbilo 
di quel patriarca Simeone , che cinque anni prima ave- 
va indotto l’eremita Pietro a ritornare nell’Occiden- 
te , e ad impegnare il fommo Pontefice , e i princi- 
pi di quelle provincie, a foccorrere con una pronta fpe- 
dizione militare il fuo gregge , fe dopo l’ arrivo di que- 
lle truppe nella Siria , egli non folle fiato cofiretto ad 
abbandonare la fua refidenza , ed a pafiare nell’ Itola 
di Cipro , per procurare ai Fedeli di Gerufalemmc fuf- 
fidi caritativi , onde fupplire a quelle gravezze , cho 
venivano loro impofte dai Saraceni . Quando nel luogo 
del fuo ritiro intefe eflerfi già ftretta di alfedio la fan- 
ta città , e perciò avvicinarli quel momento felice , che 
egli aveva da tanto tempo fofpirato , fpedl molti rega- 
li al Duca Goffredo , ed ai principali Signori della Cro- 
ciata confifienti in vini , e in cibi delicati , onde fi re* 
frigeralfero in mezzo alle loro fatiche, e fi lufiugò di 
poter in breve rivedere il fuo gregge , e terminare in 
pace il corfo de’ fuoi giorni vicino al Tanto fepolcro . Ma 
nei decreti della divina previdenza era altrimenti di- 

fi x fpo- 


Digitized by Google 


Asr. 1099. 

I Alò. A rutn. 
Zùò. 6. Cd/. 3 ^. 


a Ibi. 

XXI. 

Goffredo Rf di 
Gcroialeinme. 


36 Istoria Ecclesiastica 

fpoflo della fua perfona . Potili giorni dopo P ingreflò 
dei Crocefcgnati in Gcruf.ilemme egli cefsò di vivere 1 . 
Colla fua morie reftò quel clero in libertà di elegge- 
re un nuovo patriarca a fnccedergli in quella dignità , 
e poiché dei Puoi antichi abitatori non erano rettati in 
Gerufalemine , che quei pochi che proiettavano la Cri- 
iliana Religione , e perciò i Latini ne formavano la par- 
te più potente , e più numerofa , fu creduto convenien- 
te di fcegliere dal ceto di quelli ultimi il nuovo Patriar- 
ca . A ciò contribuì ancora l‘ ambizione di alcuni di 
quegli eccleliaftici , che avevano in quello lungo viag- 
gio accompagnata la Crociata . Quando quei Signori , 
che avevano condotta a fine quella difficile imprefa , 
otto giorni dopo l’acquifto di Gerufalemrae fi adunata- 
no , per determinare il ftftema di governo , che doveva- 
no introdurre in quella città , e volendo ftabilire un 
nuovo regno , consultavano fu la perfona , che doveva- 
no inalzare fcpra quello nuovo trono , quelli ecclelia- 
ftici , alla tetta dei quali li ritrovava il vefcovo di Mar- 
torana nella Calabria, lì fecero intendere , che doveva 
prima di ogni cofa llabilirli ciò, che apparteneva al go- 
verno fpirituale , e che perciò doveva crearli un nuovo 
Patriarca . La loro propofizione non fu per verità am- 
metta : con tutto ciò ellendo Roberto di Normandia—» 
impegnato a procurare queft’ onore ad un fuo Capella- 
no Arnolfo di Rohes , fu quelli non guari dopo detti- 
nato Cancelliere di quella chiefa , o cuftode delle reli- 
quie , e delle limoline , che fi offerivano alla medclima 
dalla pietà dei Fedeli 1 . 

Frattanto i mentovati Signori rigettata I* iftanzaj 
di eleggere un Patriarca di Gerufalemme , dopo varie 
deliberazioni fu la perfona , che doveva dellinarli al 
governo di quello nuovo regno , dettero con unanime 
confcnfo Goffredo di Buglione Duca di Lorena , e aj 
difpetto di quelle più forti rimollranze , che fece loro , 
per fottrarft a quello pefo , vollero affolutamente » che 
egli fe ne iucaricaffc . Fu adunque nel meddimo gior- 
no 
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no condotto in mezzo all<t- acclamazioni del popolo ai- Ah. 1000 
la chiela del farito Sepolcro , e dopo di averlo folen- 
nemenie proclamato Re di Gerufalemme , tu penfato 
a porgli in fronte una corona di oro , ina egli Redo 
ricusò un onore , che fe gli voleva compartire in quel- 
la medefima città , nella quale il noltro Redentore era 
già Rato coronato con una corolla di fpine * . Quella 1 Gt/faDeiftr 
elezione non era Rata per altro talmente unanime , che fra*, fa. 
non fe gli folle in qualche maniera oppoRo quel Raimondo 
di Tolola , che fembrava impegnato per ifpirito di con- 
tradizione a cenfurare tutte le comuni determinazioni . 

Poiché non gli era permeilo dalla fua troppa avanzata 
età di confeguirc per fe RelTo qucRo onore , egli lì era 
dichiarato di volere per lo meno mantenerfi in poifef- 
fo del caRcllo , che difendeva la città , c fu d’ uopo 
ufargli in certa maniera violenza , per farlo defillere 
da una pretcnlìone del tutto irragionevole. 

Stabilito in tal maniera queRo nuovo regno , lu* Xxtt. 
Rugandoli per avventura i principali Signori della Cro- A» 

data, che quei Mufulmani , che tante volte erano Ila- 
ti dal loro valore battuti , evinti , non fodero ornai più 
per impegnarli a combattere i Crocefegnati , avendo pie- 
namente fodisfatto al loro voto , fi difpofero a ritorna- 
re in Occidente. 11 Conte Raimondo di Tolofa , il ce- 
lebre Tancredi , e il Conte EuRachio erano già parti- 
ti da Gcrufalemme , quando vi giunfe la nuova del 
proffimo arrivo di un formidabile efercito di quei bar- 
bari . Il Soldano di Egitto , che nell’ anno feorfo ave- 
va ricuperata queRa città dalle mani dei Turchi , rifo- 
luto di mantenerfene in portello , aveva colla maggior 
follecitudiue , fpedito queRo numerolillìmo efercito nel- 
la PaleRina , affile di diRruggere affatto in quelle par- 
ti il nome criRiano . La nuova di un si pericolofo , e 
vicino cimento avrebbe potuto atterrire qualunque fpi- 
rito più coragg : ofo . M i Goffredo perfuafo doverli at- 
tendere la vittoria unicamente dal foccorfo di quel Dio, 
approdo il quale i piu numero!! c (creiti compariscono 

uq 


Digitized by Google 


An. 


xxm. 

Daimbcr. Pi- 
rrisrca di Ge- 
rufalemmc 


38 Istoria Ecc tasi astica 

un nulla , non folamente non fi atterri , ma volle portarli 
egli Hello ad incontrare i nemici in campo aperto, e pre- 
sentar loro la battaglia • Uniteli adunque Sollecitamente 
le truppe dei Conti Raimondo, ed Euftachio , e del ce- 
lebre Tancredi al Suo piccolo eSercito, e formato un_» 
campo di mille , e duecento cavalli , e nove mila Sol- 
dati , i comandanti ebbero il coraggio di cimentarli 
contro un eSercito , il cui Solo numero gli poteva op- 
primere , Senza per così dire adoprare le armi . Ma la 
divina providenza , che voleva punire quelle orrende be- 
Slemmic , che da quei barbabri fi erano in quello frat- 
tempo vomitate contro il nome crifiiano difpofe le co- 
Se in maniera , che appena venuti i due eferciti alle-» 
mani , fi fparfe un panico terrore iti quella valla mol- 
titudine , che fu obbligata ad andare per cosi dire al ma- 
cello. Fu data quella battaglia nelle vicinanze di Afca* 
Iona ai dodici di Agolto , e convengono gli Scritto- 
ri di quella Crociata , che fu Sorprendente il numero di 
coloro, che vi perirono. Quella battaglia ha fommini- 
llrato al Taflò 1’ argomento del più nobile poema epi- 
co , che fi fia finora pubblicato in lingua Italiana , o 
che per la Sua eccellenza ha meritato di efiere tradot- 
to non Solamente nella maggior parte dei nollri dialet- 
ti Italiani , ma in varie lingue ancora dell’ Europa . 

Dopo di quella celebre vittoria , che riempie di 
Spavento tutte le provincie dell’ Alia , Goffredo fi vide 
in pacifico poflèflò del Suo piccolo regno di Gerusalem- 
me , e fi applicò a lìabilirvi la crilliana Religione ; 
e a provedere le chiefe , e i Sacri rainiltri di quelle ren- 
dite , che erano necefiarie al loro mantenimento . Ef- 
Sendo rirornata in Occidente la maggior parte di quelle 
truppe, che avevano formata quella Spedizione , non.» 
reflò nella Palellina , che un numero ben riflretto di 
perfonc atte a portare le armi , e dipendenti da elfo Gof- 
fredo . Ma prima che terminalfe quello medelimo an- 
no arrivò a Gerusalemme quel Daimberto arcivescovo 
di Fifa , che dal Santo Padre dopo la morte del vesco- 
vo 
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vo di Pui vi era flato dcftinato col carattere di Le- ÀÀTTopj*. 
gato apoflolico , e feco condurti quella recluta , che 
aveva ultimamente abbracciata la Crociata . Non fu* 
rotto quelli a parte che della confutazione , che pro- 
vavano i Fedeli nel vederli in pacifico portcrtò di quei 
facri monumenti della umana redenzione . Ma la pre- 
fenza del Legato apoflolico Daimberto fervi a mettere 
in buon ordine gli affari di quella chiefa , che fi era_» 
nuovamente (labilità in Gcrufalemme . Abbiamo vedu* 
ta la determinazione , che era Hata prefa di collocare fopra 
la fua cattedra un Patriarca Latino , c come frattanto 
ne era flato affidato il governo all’ arcidiacono Arnol* 
fo cappellano di Roberto di Normandia . Erteudofi do- 
vuto procedere a deporlo da quella dignità a cagione, 
fpecialmente del vizio dei fuoi natali , che io coltimi* 
vano figliuolo di un prete , fi venne alla elezione del 
Patriarca , e cadde quella nella perfona appunto del 
mentovato Daimberto , il quale perciò fu la fine di que- 
llo medefimo anno , o nel principio del feguente ne co- 
minciò ad efcrcitare le funzioni , e in mezzo a molte 
' vicende fe ne mantenne per più anni in portcrtò 1 .Sem- \ t* <£»!,* a- 
bra che a quella elezione forte concorro il fuffragio an- 
cora di quel Boamondo , che aveva riabilito il Aio pria* 
cipato nella città di Antiochia . Sappiamo almeno, che 
volendo quelli efercitare con erto un atto di religiofaj 
pietà, fe gli prefentò per ricevere dalle fue mani l’in- 
velìitura del fuo principato . Goffredo fece altrettanto 
riguardo al regno di Gcrufalemme , ed è vcrifimile^ , 
che nel fervore delia fua pietà egli partirti più oltre , 
c che fi dichiararti a voce di conferire alla Chiefa il 
portello della fteffa città di Gcrufalemme alla fua fortezza, 
e di quella di Joppe col fuo diflretto . Comunque ciò 
fia : eflendo perciò nata fra elfi una contefa Goffredo 
nel giorno della Purificazione cedette alia chiefa del 
Tanto Sepolcro una quarta parte della città di Joppe , 
e nel giorno di Pafqua le fece Umilmente mia ceffio- 
ne della città di Gcrufalemme , colla condizione per 
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altro , che Daimberto non entrerebbe in pofTeflò sì d* 
efla , che di quella di Joppe fino a tanto , che egli 
Goffredo non aveffe conquiftate fopra i Turchi una , o 
due altre città , o terminane fenza fucceflìone il corfo 
de’ Tuoi giorni » . 

Urbano II. che era flato il primo autore di que- 
lla gloriofiffima imprefa , ed al cui zelo Te ne doveva 
fpccialmente attribuire la pronta , e felice efecuzione , 
avendo celiato di vivere in Roma quindici giorni pri- 
ma della prefa di Gerufalcmme , non potè avere la con* 
folazione di intendere il frutto di quelle molte fatiche, 
e di quei molti fudori , che per tal fine fi erano in_» 
gran copia da effo fparfi . Egli aveva fednto fu la cat- 
tedra di s. Pietro per Io fpazio di undici anni , quattro 
mefi , e diciotto giorni , cioè dal xt 1. giorno del me- 
fe di Marzo del 1088. fino ai 19. di Luglio di quell’ 
anno 1099. Il fuo potificato non farebbe flato cotanto 
gloriofo negli Annali della Chiefa . fe folle caduto in 
tempi meno infelici , 0 fe egli non aveffe avuto il co* 
raggio di farli fuperiore ai medefimi , per renderli mi- 
gliori . Nella fua aflunzione alla cattedra di s. Pietro , 
egli aveva ritrovata la Chiefa lacerata da un’ orribile-* 
feifma : una gran parte della Germania , e della Lom- 
bardia preftava ubbidienza all' ufurpatore Guiberto , e 
nella fteffa città di Roma , una parte del popolo fi era 
precipitata nello feifma: mentre l’antipapa era in poffeffo 
di alcune fortificazioni , e della fleffa chiefa di Laterano , 
per colmo della fua infelicità perdute , e diftratte le 
rendite della chiefa Romana , egli fi era veduto ridot- 
to a tale miferia , che era flato coftretto a vivere 
delle altrui limofine . A calmare quefia orribile tem- 
pefla, ed a richiamare gli fpiriti nel retto fentiero del- 
la verità , non fi richiedeva meno che un uomo dota- 
to di una attività , di un coraggio , di uno fpirito , di 
una mente , e di una grandezza di animo affatto fupe- 
riore . Le gloriofc getta , che abbiamo deferitte di Ur- 
bano II. dimottrauo , che tale egli era flato appunto. 

Fino 
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Fino dai primi momenti del fuo pontificato fu iftanca- Au. i or- 
bile nel promuovere gl* interelTi della Chiei'a , della—. 

Religione ,' e della Giuftizia, nell* opporli agli attentati 
degli (armatici , nel punire la loro temerità , nel to- 
gliere i difordini , e gli abufi , e nel riftabilire 1* auto- 
rità , e l’offervanza delle leggi, il buon ordine , e-* 
l’ ecclefiaftica difciplina . Allìftito dalla divina grazia 
mercè i molti fudori , e i molti viaggi , che egli in- 
traprefe , diradando a poco a poco quelle folte tenebre , 
che fi erano fparfe fopra la terra , ebbe alla per fino 
la confolazione di vedere rifplendere per ogni dove la 
luce della verità , e fc non eftinto affatto lo feifma , 
ridotto almeno ad un punto da doverli nascondere per 
vergogna , ed occultare alle altrui ricerche . Baderebbe 
quello folo a rendere gloriofo nei tàlli della Chiela il 
nome di quello pontefice , ma non a formarne piena- 
mente 1* elogio , ed il carattere . Gli Scrittori contem- 
poranei , che ne hanno parlato , ce Io hanno dipinto 
come un uomo pieno di modeftia , di religione , di Scien- 
za , e di eloquenza , i cui efempi di virtù contribuiro- 
no ugualmente , che la forza delle parole alla conver- 
fione dei peccatori . Il celebre P. Ruinart , che con_* 
gran fatica , ed erudizione ne ha Uefa la Vita , ficco- 
me ha raccolto tutto ciò , che poteva illuilrare le fue 
getta , cosi ci ha trascritti gli encomi , che ne furono 
fatti dai più illullri personaggi del fuo tempo , e dal 
quali fi rende palefe il concetto universale di Scienza . 
e di pietà, cheli era formato della Sua perfona. bgll 
ci aflìcura ancora d’ aver fatta un’ ampia collezione del- 
le lettere , e delle bolle del medefimo. Ma la maggior 
parte ne retta tuttavia inedita con dispiacere degli aman- 
ti della ecclefiaftica erudizione , ed ifloria . Quelle cer- 
tamente che fono Hate date alla pubblica luce , dimo- 
itrano l’elevatezza della Sua mente, la felicità del Suo 
Itile , e 1’ ampiezza della Sua erudizione . Non Solamen- 
te gli fu da molti attribuito dopo morte il titolo di San- 
to , ma fi legge di più il fuo nome inferito in alcuni 
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martirologi , quantunque non fe ne fia giammai cele- 
brata nella Chiefa l’ anniverfaria memoria . Egli cefsò 
di vivere nella cafa di Pier-Lcone , predo s. Niccolò in 
Carcere , ed il fuo corpo fu trasferito nella bafilica Va- 
ticana , ove ripofano tuttavia le fue offa in onorevole 
depofito vicino all’ Oratorio di Adriano 1. Il teftè men- 
tovato Ruinart termina la fua Vita col catalogo dei Car- 
dinali da elfo creati , fra i quali due furono afsunti al 
fommo pontificato coi nomi d’ Innocenzo li. c di Ge- 
lafio II. 

Quantunque la Chiefa nel tempo , che cefsò di vi- 
vere quello pontefice , non fi ritrovafse incircoftanze co- 
tanto Iuttuofe , quanto lo erano fiate quelle, che ne tur- 
barono il ripofo allora quando mori s. Gregorio VII. 
con tutto ciò l’abate Urfpergeufe ci afiìcura , che egli 
pure imitando 1’ efempio di quello , credè opportuno a__ 
cagione dei continui tentativi , che tuttavia fi faceva- 
no dagli fcifmatici , di indicare a quelle perfone , che 
lo aflìftcvano negli ultimi momenti della fua vita , quel 
foggetto , che egli credeva più idoneo a fuccedergli nel 
governo della Chiefa univerfale , e ad efsere eletto per 
falire fu la cattedra di s. Pietro . Fu quelli quel Reine- 
rio nativo di Bleda della diocefi di Viterbo , che nella 
fua più tenera età fi era trasferito a Clugny , ove ab- 
bracciato il monadico illituto , aveva nel breve giro di 
pochi anni fatti sì rapidi progredì , e dati tali faggi di 
prudenza , e di faviezza , che quantunque non oltrepaf- 
fafse i venti anni di età era fiato giudicato idoneo a_* 
foftenere apprefso la fanta Sede le ragioni del mcdefi- 
mo monaftero , e a tale effetto era fiato fpedito a Roma 
at pontefice allora regnante Gregorio VII. I fuoi talen- 
ti dovevano efsere per verità del tutto Angolari , men- 
tre lappiamo , che il fanto Padre ne rcftò allora tal- 
mente forprefo , che obbligatolo a rimanere in Roma » 
procurò che fofse eletto abate dei fanti Lorenzo , e_* 
Stefano fuori di Roma , ed in feguito l’ordinò Prete Car- 
dinale del titolo di s. Clemente 1 . Quella nuova digni- 
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tà non fece che fomminiftrargU più frequenti , e più lu- 
minofe occafioni di far rifpkndere il fuo merito , il fuo 
zelo, il fuo fpirito , e la fua attività, e noi a fuo luo- 
go lo abbiamo veduto pattare in Ifpagna col carattere 
di Legato dei defonto pontefice , ed ivi terminare quel- 
le caufe , che pendevano dalla fanta Sede , e riftabilire 
la paté nella chiefa di s. Giacomo di Compoflella . Per- 
tanto reilata vacante la cattedra di s. Pietro , non fa 
d Aitile agli elettori di determinarfi , c di fcegliere_* 
quella perfona appunto , che da Urbano 11. era fiata 
giudicata idonea a fottenere il pefo di quella dignità. 
Di fatto adunatili nella chiefa di s. Clemente nel gior- 
no xiit. di Agotto dopo una vacanza di foli j?. gior- 
ni dettero folcnnemente in nuovo pontefice il mentova- 
to Reinerio . Pandolf'o di Pifa dice , che al primo avvi- 
fo , che quelli ebbe della fua elezione , fe ne fuggi , e 
che feoperto a tempo fu coflretto a difpetto delle fue 
rimoftranze , a fottoporre gli omeri a queflo pefo , e 
che allora alcuni degli alianti alzarono per tre volte la 
voce, e gli mutarono il nome, gridando: Pafquale Pa- 
pa : s. Pietro ha parlato . Fu quindi vdiito della por- 
pora , e pollagli fui capo Ja tiara , fu folcnnemente con- 
dotto al Laterano , e falito fui palazzo , fu cinto con 
una fafeia , dalla quale pendevano fette chiavi , e fette 
ligilli , per indicare i fette doni dello Spirito Santo, e 
fu metto in poiletto di tutto il mtdefìmo palazzo. Nel 
feguente giorno xtv. di Agotto egli fu quindi coufacra- 
to in s. Pietro da Odone di Oflia , colla attinenza di 
Maurizio di Porto, di Gualterio d* Albano, di Ronone 
della Colonna, o come altri vogliono di Valmontone, 
o di Zagarolo , di Milone di Paleflrina , e di Offo di 
Ntpi in mezzo agli applaufi del popolo, il quale giu- 
flamentc fi lufiugava di un pontificato il più gloriofo 
alla Chiefa * . 

Collocato Pafquale li. in quella fublime dignità man- 
tenne dice lo Scrittore della fua vita quella dolcezza.* 
di tratto, che aveva dimollrata per io pattato, edatt- 
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An. noo. do a ciafcuno libero accerto , poiché aveva una piena 
cognizione dello (lato della città , e dei coftuini degli 
uomini , fece immediatamente conofcere quanto gli forte 
a cuore la pubblica, e la privata ficurezza . Tutta vol- 
ta i provediraenti , che egli prefe a tale effetto fareb- 
bono rettali preflò che inutili , fc non fi giugneva am- 
mettere la feure alla radice , e a togliere agli ferma- 
tici quelle forze, oude facrilegamente fi abufavano con- 
tro i cattolici. Il fanto Padre rivolfe appunto verfo que- 
lla parte i primi fuoi penfieri , e poiché 1’ antipapa Gui- 
berto per effere maggiormente in iftato di moleftare i 
Romani , e di tentare qualche novità fi era (labilito ad 
Albano determinò di cacciarlo da quella città . 1 prin- 
cipali fignori di Roma fi obbligarono a fecondarlo con 
tutte le loro forze in quella imprefa : ma dopo quel- 
la lunga ferie di calamità , onde da tanti anni gemeva 
oppreffa la chiefa Romana , egli mancava di danaro , e 
quelle fomme, che gli venivano offerte dai Romani , 
erano troppo fcarfe , per poter fcrvire al prefente bifo- 
gno l La divina previdenza gli fece allora provarci trat- 
ti della fua bontà , ed improvvifamente gli preflò l'op- 
portuno foccorfo. Quel Ruggieri conte di Sicilia, che 
pieno di religione , e di pietà , aveva dati al defomo 
Urbano II. i maggiori atteflati del fuo rilpetto , e del- 
la fua finccra fommiflione al fupremo capo della chiefa, 
appena intefe effere egli fiato collocato fopra la catte- 
dra di s, Pietro, gli fpedl una folenne legazione cotu 
una fortuna di danaro confidente in mille once d’ oro . 
Con quefto foccorfo adunque potè il fanto Padre dcfti- 
narc le truppe di Roma contro quel facrilcgo ufurpato- 
re , che per lo fpazio di quali venti anni aveva ofato 
di portare il nome di Pontefice per profanarne la digni- 
tà , e di opporfi impunemente a tre legittimi fucceffo- 
ri del Principe degli Apoftoli . La divina giuftizia fian- 
ca delle fue colpe abbandonò allora un uomo , cht-» 
non fi era fervito delle fue forze, e dei fuoi talenti , 
che per far trionfare la fimonia , e l'incontinenza , per 
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metterfi folto i piedi tutte le leggi divine , ed umane, 
e per mettere a foqquadro tutta- la Chiefa. Cacciato 
da Albano , ed abbandonato da tutti in mezzo alla confu- 
fione , al difpetto , alla vergogna , ed ai rimorlì di una 
rea cofcienza fi ritirò a città di Caftcllo , ove cefsòdi 
vivere prima del mefe d’ Ottobre nel xxm. anno del- 
la fua ribellione alla chiefa 1 . 

La morte di quell’ empio tuttoché accaduti dopo 
la difpcrfione degli fcifinatici , non fu fufficieute a re- 
dimire intieramente la tranquillità alla Chiefa . Quei 
pochi fcifmatici , che rellavano tuttavia oftinati nella 
colpa, ebbero la temerità di collocare fopra l'altare del 
Signore un nuovo idolo di abominazione , che per al- 
tro fu ben predo arredato , e rinchiufo in s. Lorenzo 
di Averfa . Gli fu quindi fodituito un certo Teodori- 
co , il quale Umilmente fu rinchiufo nel monaftero del- 
la Trinità della Cava. Si ebbe finalmente la temerità 
di palliare alla elezione di un terzo chiamato Magi- 
nolfo verfato in ogni genere di fuperdizione , ed a que- 
llo s’impofe il nome di Silvtdro . Ma colla fua morte , 
la quale non fenza chiari fegni della divina vendet- 
ta accadde non guari dopo, terminò alla perfine il lut- 
.tuofoe (lineilo feifma 2 . Varnerio uffiziale di Enrico IV. 
fu lo drumeuto , del quale fi fervirono gli fcifmatici, 
per inalzare quelV ultimo pfeudo-Pontcfice i , ed aven- 
do elfi colta l’opportunità di un giorno, nel quale il 
Tanto Padre fi era trasferito a s. Pietro , e il popolo per 
olfervare la tregua del Signore , aveva depode le armi , 
fi era avuta la temerità , di intronizzarlo nella detta chie- 
fa di Laterano . Nel feguente giorno prefero codoro 
la fuga da Roma: con tutto ciò Pafquale II. temendo 
che potede a poco a poco dilatarli quedo fuoco a dan- 
no della ecclefiadica unità , ne diede follecitamento 
avvifo a tntti i Fedeli , affinchè non fodero incauta- 
mente fedoni 4 . 

In mezzoaquede molte follecitudini , che fi pren- 
deva il fatuo Padre , per abolire affatto quedo luttuo- 
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fu fcifma, ebbe lo fpirito , ed il coraggio neceflàrio per 
applicarli ancora a quella mohiiudme di alfari , che l’e- 
co portava il governo della Chiefa univcrfale . La facra 
fpcdizionc della Crociata , ed il nuovo regno di Gcrufa- 
lcmrae ne formavano certamente uno dei piu gravi . Giun- 
ta nella Palcltina la nuova della fua alTunzione al tfono 
Pontificio, il Re Goffredo li prcvallc della occafionc del 
ritorno iti buropa dei due Roberti di Normandia , e di 
Fiandra, per indirizzargli una lettera , nella quale gli 
diede una ampia relazione della celebre giornata d* A- 
fcalona , c ricapitolò tutte le imprefe fatte dai Croce- 
legnati dopo la prefa di Nicea , Siccome quella lettera 
portava in fronte non baiamente il fuo nome , ma quel- 
lo altresì di Daimberto patriarca di Geruialcmme , e 
di Raimondo Conte di Gilles cosi era indirizzata u 
tutti ancora i Fedeli, i quali venivano in ella pregati, 
ad ufare ogni fona di convenienze ai Croccfegnati , che 
fe ne ritornavano in buropa , ed a fommimftrar loro i 
mezzi, onde pagare quei debiti, dei quali lì erano per- 
ciò aggravati ‘ . Il fatuo Padre nel leggere quello fo- 
glio fi riempì di confolazione , c vedendo fecondata dal- 
la divina previdenza una imprefa , che era Rata proget- 
tata , e diretta dal fuo prcdecedore , deftinò immedia- 
tamente il vefeovo di Porto Maurizio a portarli a Ge- 
rufalcmme col carattere di Legato Apoflolico , affine 
di ftabilire colla autorità della fatua Sede in quelle prò* 
viride occupate per tanti fecoli dai barbari, tutto ciò 
che apparteneva al buon ordine , ed alla ecdefiaftica di- 
fciplina . Euli -diede parte di quella fua determinazione 
a tutti i Fedeli , che lì erano Habiliti nella Paleftina— . 
con una lettera , che porta la data dei quattro di Mag- 
gio , nella quale efpotli loro i fttoi fentimenti di giubbi- 
lo, e di allegrezza , gli animò a profeguire con corag- 
gio l’ incominciata imprefa , ed a mantenerli collanti 
nell’ cfercizio delle criftiane virtù, affinchè dopo di of- 
ferii prefo un volontario efiglio dalle loro patrie , li reu- 
dellcro meritevoli della gloria celcfic 1 . 

Sic- 
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Siccome Goffredo nella cfpofta lettera non aveva An. iioo. 
prefo che il titolo di Avvocato della chiefa del Tanto xxix. 
Sepolcro , cosi il Tanto Padre non fece in quella rifpo- J* ‘sud- 
ila alcuna particolar menzione di effo . Quello Princi- dice di leggi, 
pe che con tanto maggior ragione meritava il titolo di 
Re , quanto che fi era colla propria virtù acquiftato il _ 
diritto di regnare , non Topraviffe guari tempo , c ceTsò 


di vivere ai diciotto di Luglio dopo un Tolo anno di re* 
gno nel fiore della Tua età », e fu fepolto nella chie- 
fa del Tanto Sepolcro . Egli fi era renduto celebre non 
folamente per la Tua perizia , e pel Tuo valore nel me- 
lliere delle armi , e pel Tuo fpirito di religione , e di 
pietà , ma ancora per le Tue virtù civili , e politiche . 
Dovendo prefederc ad un popolo formato di quali tutte 
le nazioni dell’ Occidente , e limato in mezzo ai barba- 


1 Gml . Tyr . 
Lit . a . cap . ult • 


ri , uno dei Tuoi primi penfieri era fiato di formare un co- 
dice di leggi , a tenore del quale fi doveffero regolare i giu- 
dici nell’ amminiftrazione della giuftizia. Fu quello pro- 
pofto , e terminato nella affemblea generale , che li ten- 
ne a Gcrufalcmme per la fella di Natale dell’ anno feor- 


fo , e per tal motivo gli fu pollo il nomedi Affili , o 
fia di leggi fatte nella comune affemblea . Quello Co- 
dice ha quindi fervilo di regola a tutti quei principi 
dell’Occidente, che hanno regnato nell’ Oriente, e per- 
ciò in vari tempi è fiato accrefciuto di molte leggi . 
Fu fino da principio divifo in capitoli , e quantunque fia 
difficile di feparare il redo originale dalle aggiunte , che 
gli furono fatte Tucceffivamente , con tutto ciò gli E- 
ditori della Iftoria letteraria di Francia hanno con gran 
fondamento di ragione divife quelle ma'terie , e fecon- 
do il loro fentimento appartengono a Goffredo quegli 
ftabilimenti , nei quali fi tratta delle qualità , che deb- 
bono avere tutti coloro , che debbono amminifirare la 


giuftizia , degli appelli , della guerra , dei duelli , e_* 
delle materie feudali fecondo il piano , nel quale fi ri- 
trovavano i feudi in quello tempo * . W xxx. 

Reftato il popolo di Gerufalemme per la morte di . B * Uui ! 1 ? Re 

que- mc . 


Digitized by Google 



An. 1100. 


i A\b. j 4 <ju. 
Ub.'j. top.* 7. 


a FulcKcr Car- 
net. top. a a. 


5 i Tyr. 
lòb. 10 cap 4. 

XXXI. 
Nuoro regno 
degli Arabi in 
li'pagna . 


48 Istoria Ecclesiastica 

quefto illuftre principe privo di guida, edicondottiere , 
fi pensò ad eleggere un fuccertore , e quantunque Tan- 
credi , ed il patriarca Daimberto , a’ impegnallero a far 
cadere 1’ eiezione o fopra Boamondo principe d’ Antio- 
chia , o fopra il Conte Raimondo « , con tutto ciò la 
maggior parte dei voti lì unirono nella perfona di Bai- 
duino principe di Edefta , e fratello del definito Goffre- 
do. Egli lì dimoftrò per verità più penetrato da fenti- 
menti di giubbilo per quefto fuo inalzamcnto, che Ten- 
ibile alla morte di un fratello il più rifpettabile , e_» 
mefTofi in viaggio giunfe dopo infiniti pericoli, e difa- 
gi a Gerusalemme , ove fu incontrato dal popolo , e dal 
clero colle croci inalberate , e colle fiaccole accefe , e 
condotto alla chiefa del fanto Sepolcro * . II patriarca 
Daimberto fi era oppofto a quefta elezione a cagione 
della oftilità del Conte Guarnerio , il quale occupata la 
fortezza della città , negò di mantenergli quel trat- 
tato fatto dal defonto Goffredo , a tenore del quale do- 
veva quella Sua chiefa entrare in portello della fteifa cit- 
tà di Gerusalemme , e della quarta parte di quella di 
joppe . Egli ferirti: ancora al principe Boamondo , per 
impegnarlo ad opporli colle fue forze a Baiduino, quan- 
do averte ricufato di mantenere quelle condizioni . Ma 
poiché Boamondo pochi giorni prima era flato fatto pri- 
gioniere dei Turchi , Daimberto fi arrendè alla perfine 
e nella fetta di Natale impofe egli fletto a Baiduino la 
Corona Reale nella chiefa di Betlemme 1 . 

Frattanto il ritorno di molti Crocefegnati nell’Oc- 
cidente , e le nuove , che datffi fi erano fparfe in que- 
fte provincie delle gloriofe imprefe fatte nella Palcfti- 
na , avevano eccitata la pietà di molti Fedeli , ad imi- 
tare il loro efempio , ed a trasferirli in quelle parti , 
per darvi pafcolo alla loro Religione . Fa d’uopo cre- 
dere , che forte grande il numero di quelli Specialmen- 
te della Spagna , che fi erano per tal motivo mefli in 
viaggio , ed erauo venuti a Roma , per chiederne al 
fanto Padre 1’ apoftolica benedizione, mentre Sappiamo, 

che 
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che Alfonfo VI. Re di Lione, e di Caftiglia fi vide ob- 
bligato a pregare il fauto Padre , a negar loro quella—» 
grazia , ed a coftringerli anzi a ritornare alle loro pro- 
vincie . Quello principe dopo le molte vittorie , che-* 
aveva riportate fopra i Mufulmani , c che gli avevano 
fatto fperare di vedere alla perfine fopprelTò affatto nel- 
la Spagna 1' ufurpato dominio , aveva negli anni Icori! 
ccmmefiò un errore si grave , che Io mite fui punto di 
diftruggere in poco tempo quanto fi era fatto dai cri- 
ftiani nel giro di più fecoii . Circa la metà di quello 
fecoloxi. quegli Arabi, che fi chiamavano Almoravi- 
des , perchè fi pregiavano di eflcrc più fcrupulofamen- 
te attaccati alle leggi dell'Alcorano , fi erano formati 
nell’ Affrica un dominio , che occupava i regni di Fez , 
di Tremecen , c di Marocco . Alfonlb avendo avuto 
contezza del loro valore, pregò il loro Sovrano Juccph 
primo fondatore della città di Marocco , a paffarc nel- 
la Spagna , per aiutarlo colle fue forze a conquiftare il 
regno di Siviglia . Juceph condifeefe alle fue ilìanze : 
ma appena pofe piede nella Spagna , unitoli ad alcuni 
governatori Saraceni , che tuttavia ne occupavano una 
parte , e rendutofi padrone di tutta I' Andaluzia , il cui 
popolo fu da elfo trasferito nell* Affrica , vi fondò un 
regno , che durò per Io fpazio di <;j. anni , ed a- 
veudo Uretra d’afiedio la fiefla città di Toledo, e mi- 
nacciata la medefima forte a tutte le città fottopofte 
al Re Alfonfo , obbligò quello principe a vegliare inde— 
fellamente colla maggiore folleciludine alla difefa de’ 
fuoi popoli , e del fuo flato * . 

1 popoli della Spagna per quella nuova irruzione 
dei barbari nelle loro provincie , non erano dunque in 
grado di palfare in Oriente , fenza tradire gl’intereflì del- 
la loro patria. Gl’ Italiani , ed i Franzefi erano più in 
iflatodi fecondare liberamente il loro zelo , c pafTando 
nella Palcftina , di rendervi più rifpettabile quel piccolo 
regno , che vi fi era fondato . Landolfo giuniore ci fa 
fapere di fatto , che Aufelmo Arcivescovo di Milano 
Conti». T.X, G aven- 
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avendo determinato di paffare in quelle parti , predicò la 
Crociata con grande zelo , ed arruolato fotto le fue in- 
fegne un gran numero di truppe , potè nel corfo di 
quell' anno trasferirli in Oriente alla teda delle mede- 
lime * . Egli lafciò al governo del fuo popolo in quali- 
tà di Vicario quel Grifolao fopranomiuato Grolfolano 
vefeovo di Savona , del quale avremo occafionc di par- 
lare in altro luogo, e fu accompagnato in quella fpe- 
dizionc dal vefeovo di Pavia, c da Alberto di Biandra- 
te celebre capitano di quelli tempi . EIE traverfata la 
Carintia fvernarono nella Bulgaria , e giunti alle pro- 
vincie dei Turchi, fu data loro una sì fiera battaglia, 
che obbligato il loro efercito ad una fuga precipitofa , 
lo Beffo Anfelmo o reltò morto fui campo , o gra- 
vemente ferito li ritirò a Coftantinopoli , ed ivi termi- 
nò il corfo dei fuoi giorni * . 11 mentovato Landolfo 
dice, che i popoli della Lombardia lì animavano vicen- 
devolmente a quella fpedizione , cantando una canzone , 
che cominciava : Vltreja , Vltreja . Quella barbara vo- 
ce , che per avventura lignificava ultra eja , ci fa cre- 
dere , cheli foffe già oltre modo alterato nell’Italia— 
1* ufo della lingua Latina , e che ne foffe nato quel giar* 
gone , dal quale fi formò quindi la lingua Italiana, del- 
la quale fecondo i monumenti indubitati , che ci refta- 
no , non fi cominciò a far ufo in ifcritto , che fu la 
fine dell’entrante fecolo duodecimo i . 

Nella Francia , ficcome abbiamo accennato , fi era 
di nuovo eccitato un ugual fentimento di zelo , per » 
paffare nelle provincie della Palellina: ma nou Pappia- 
mo , che vi fi fòrmaffe una nuova recluta di Crocc- 
fegnati , tale almeno , che uguagliane quella , che fi 
era formata nella Lombardia. L’ Arcivefcovo di Lione 
fu il perfonaggio più illuftre , che fi efpofe ad un tal 
viaggio . Gli illuìiri Autori della Francia Letteraria— 
hanno fofpettato , che egli foffe a ciò indotto da un 
fentimento di difpetto contro il fanto Padre , che lo 
aveva fpogliato del carattere di Legato apoftolico nel 
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regno di Borgogna , per riveftirne due Italiani * . Ma 
olire che abbiamo a Tuo luogo parlato del pellegrinag- 
gio , che egli fece a s. Giacomo di Galizia , Tappiamo 
ancora , che la deputazione di quelli due nuovi Legati 
fu pofteriore alla rifoluzione da eflo prefa , di paflare_* 
nella Paleftina , mentre avendone data parte al fatuo 
Padre , per chiedergliene la permiffione , quelli nel ri* 
fpoudergli gli comandò di venire a Roma , affine non 
folamcnte di ricevere una legazione apoftolica per lo 
provincie deli’ Afia , ma per iftruire ancora quei Lega- 
ti , che era per mandare nella Francia . Ugone adun- 
que nel principio di quell’ anno celebrò un Smodo ad 
Anfa coll’intervento dei tre Arcivescovi di Cantuaria, 
di Tonrs , e di Bourgcs, e di otto veftovi , ed in erto 
dopo di aver comandata l’oflervanza di quegli /labili- 
menti , che più volte vi erano fatti , per manteuero 
fra i popoli lo fpirito di pace , e di tranquilliti , pro- 
poli il Aio pellegrinaggio di Gerufalemme , fulminò la 
Scomunica contro coloro , che non efegnivauo il voto 
da efiì fatto di pattare nella Paleftina, c richiefc il Aio 
clero di un fuilidio per le fpefe del viaggio, che ave- 
va gii rifoluto * . Egli efegul di fatto quella fua deter- 
minazione nel principio dell* anno Seguente , e Sappia- 
mo , che era ritornato alla fua chiefa s negli ultimi 
meli dell’anno iioj. 

I tellè mentovati Legati furono i due Cardinali 
Giovanni , e Benedetto , che di fatto lì portarono in 
Francia nel corfo di quello medtlìmo anno, c nell’ul- 
timo giorno di Settembre celebrarono con apoflolica_« 
autorità un Sinodo a Valenza nel Delfinato. Era fiato 
intimato quello Sinodo , i cui Padri computati i vefeo- 
vi , gli abati , e gl’inviati di tigone di Lione , ascendeva- 
no al numero di ventiquattro , Specialmente per trat- 
tare due gravittme caufe , delle quali l’una riguarda- 
va Ugone abate di Flavigni , e 1 ’ altra Nortgaudo ve- 
scovo di Autun. Il primo, che circa l’anno 1077.8- 
veva fatta profeffione della vita monaftica a s. Vannes di 
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An. iiqo. Verdun, poiché nel io8f. Teodorico vefeovo di quella 
città era caduto nello feifma , fi era col fuo abate Ro- 
dolfo trasferito a Flavigni nella dioccfi di Toul , e^* 
quindi a s. Benigno di Dijon , ove era reftato fino all’ 
anno ioptf. nel quale era fiato obbligato da un Sinodo 
celebrato a Macon , ad accettare il titolo di abate di Fla- 
vigni , e ciò a fine di riftabilire in quella comunità la 
regolare oflervanza . Ai 2j. di Novembre dell'anno Te- 
gnente , egli aveva prefo poffeflò di quella dignità , e 
quantunque non avelie che trentadue anni aveva fodis» 
fatto maravigliofamente a quelle fpcranze , che fe ite- 
rano conrepute . Mentre adunque egli era tutto occu- 
pato negli efercizi della monaftica profeffionc , gli fu 
rno/Ta una guerra la più fiera dal mentovato fuo vefeo- 
vo Nortgaudo . Egli non aveva potuto allìfiere alla fua 
elezione, che fu fatta nel giorno dell’ All’unzione dell’ 
anno 1099. ed elfendo perciò caduto nella difgrazia di 
nn prelato ambiziofo , e prepotente , fu da elio per leg- 
gieri motivi interdetto dalle fue funzioni di abate , e 
fi vide ribellati tutti i fuoi monaci . Non elfendo fia- 
te bafievoli a riftabilire la tranquillità in quel facro 
chioftro , e la pace tra elfo , e Nortgaudo , ni le fuo 
umiliazioni, e rapprefentanze, nè l'afsoluzione datagli 
dal Legato apofiolico l’ Arcivefcovo di Lione , egli fi 
era ritirato in una terra del fuo monafiero , e poiché 
ìntefe l’ intimazione del mentovato Sinodo di Valenza, 
vi fi trasferì , ed avendovi cfpofta la fua caufa , poiché 
non potè Nortgaudo , che Umilmente vi affifteva, produr- 
re contro di efib alcuna legittima accufa , fu con fo- 
lennc decreto pienamente riftabilito nella fua dignità . 
Con tutto ciò Nortgaudo a difpetto di tutte le leggi di- 
vine» ed umane non temè di conferire la dignità di abate 
del fuddetto Monaftero di Flavigni da efiò confidcrato va- 
i Jlufo FU- caute a Gerardo « . Per la qual cofaUgone ritiratoli verifi- 
**• milmente a s. Benigno di Dijon , abbandonati infeufibil- 

tnente i fuoi antichi fentimenti di zelo , e di virtù , fic- 
come a fuo luogo vedremo, fi lafciò indurre nell 11 1. 
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ad intruderli nella badia di Verdun legittimamente oc- Am.’ n oo. 
cupata dall'abate Lorenzo. 

Terminata li caufa di quello abate , il medefimo Acc ^^j tr 
Norgaudo al cui livore, ed ambizione lì doveva l’ori- Norgiudo°d'A- 
giue delle Aie vicende , fu da tredici canonici del Aio • 
Capitolo accufato di fimonia , e tutte le cabbaie , ed i 
raggiri , che egli usò , per dilimpegnarfi da quella ac- 
cula , non ballarono a giuftificario . 1 Legati apofto- 
lici ricufarono artolutamentc di ammettere il Aio giu- 
ramento , e il Tuo appello alla fanta Sede , e gl' inti- 
marono di comparire onninamente ad un Sinodo , che 
fi farebbe celebrato nel mefe di Luglio , e nel qualo 
farebbe ultimata la fua caufa 1 . 1 canonici fuoi accu- 
fatori .non li dimollrarono con tutto ciò fodisfatti di que- 4 
Ila dilazione, e dubitando, che in quello frattempo egli 
forte per difporre le cofe in fuo favore ; fpedirono a Ro- 
ma alcuni deputati , affine di prevenire contro di erto 
l' animo del fanto Padre . Quelli fi ritrovarono a Ro- 
ma infieme con Berardo di Macon , che allora appun- 
to era fiato liberato da quella carcere , nella quale era 
fiato rinchiufo dall’ antipapa Guiberto, ed ebbero a fof- 
frire , che egli prenderti apprertò il fommo Pontefice 
la difefa di Norgaudo . Ma quando fua Santità averto 
potuto decidere quella caufa fenza intendere il reo , le 
differenti, e contrarie rapprefentanze , che gli vennero 
fatte da ambedue le parti avrebbero badato , per trat- 
tenerlo da quello parto . Egli adunque non altro fece , 
che fcrivere una lettera ai fuddetti fuoi Legati , nel- 
la quale raccomandò loro , di uniformarli picnamento 2 w 
nella decifione di quella caufa ai diritti della giullizia * . C 4 . 0 ». 

Quando quella lettera giunfe in mano dei due Le- .. XXXVj. 
gati Giovanni, c Benedetto, elfi ad iftanza di Ivono d ‘ Po ‘* 
di Chartres i avevano differita la celebrazione dell' in- i s 4 . 
timato Sinodo di Poitiers ai diciotto di Novembre , e 
\ ciò per dar comodo ai vefeovi d’ intervenirvi in mag- 
gior numero . Quella facra adunanza fu di fatto oltre 
modo numcrofa, mentre il numero dei vefeovi, ede- 
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A.n. j x co» gli abati » che v’ intervennero , fecondo Ugo.ie di Fla- 
voni afeefe ad ottania , e fecondo lo Scrittore della Vi- 
ta di s. Bernardo di Tiron a cento quaranta . Pokhè ne 
fu fatta l’apertura , e vi fu di nuovo propella la cau- 
fa del mentovato Norgaudo , i vefeovi iufiftettero nuo- 
vamente contro i Legati della fama Sede , perchè li 
ammetteile l’ufo delle loro provincie, fecondo il qua- 
le tenia procedere oltre nel procedo , fi ammetteva in 
difefa di un vefeovo accufato o l’appello alla fama Se- 
de , o il giuramento che. elfo con altri due vefeovi pre- 
flatt'e della fua innocenza . Per la qual cofa i due Le- 
gati fi lafciarono piegare alla perfine , ed approvarono 
che fi preftafl'e quello giuramento, dando per altro l’e- 
fclufiva ai due vefeovi di Cbalions, e di Die come fo* 
fpetti di fecreta intelligenza con elfo . Periamo eficndofi 
gli altri vefeovi attenuti da quell’ atto, il Sinodo deci- 
fe , che egli Norgaudo fotte depotto dalla fua dignità , 
c da tutte le funzioni lacerdotali , e fi fulminò la feo- 
munica contro chiunque Io avelie in avvenire ricotio- 
i Tom. xu. feiuto per vefeovo 1 . Ciò non ottante avendo egli ri» 
Cm-fjg.ioti. cu f at0 dj fottoporfi a quella fentenza , ed ettcndo fotte- 
liuto dal favore dell’ Arcivefcovo di Lione , Giovanni di 
Frafcati , che nell’anno feguentc fu fpedito in Francia 
col catattcre di Legato Apoftolico , Io riftabili nel po£ 
fedo della fua chiefa : il perchè i due mentovati Legati 
Giovanni , e Benedetto , che già fe ne erano ritornati 
a Roma, vedendo ritrattata una femenza, nella quale 
fi erano impegnati col maggiore zelo , fi ritirarono dal 
palazzo Pontificio , ed il primo ritornò al fuo monafte» 
CknH riti ro ^ av * a » c 1* altro alla chiefa del fuo ttiolo * . 

Ma per quanto difficile fotte quella caufa , non do- 
veva detta formare il principale oggetto di quello Sino- 
do, il Re Filippo aveva fomminiftrato allo zelo di que- 
lli Padri una caufa aliai più difficile , e fcabrofa . Si è 
parlato altrove del ripudio da etto fatto della fua legit- 
tima conforte la regina Berta , e del confecutivo fuo 
fuppofto matrimonio con Bertrada , della femenza di 
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fcomunica perciò fulminata contro di etto dalla Tanta 1100. 
Sede , e della Tua penitenza , ed attoluzione . A difpet- 
to delle replicate promdTe , che aveva fatte quello Prin- 
cipe , e colle qoali lì era obbligato ad attenerli da ogni 
commercio con quella rea femina , negli ultimi meli 
del pattato pontificato di Urbano II. l’aveva richiama- 
ta a’ Tuoi fianchi , e non aveva temuto di difonorare di 
nuovo il trono con quello pubblico fcandolo . La lega- 
zione dei due Cardinali Giovanni , e Benedetto era adun- 
que (lata dal nuovo Pontefice Tpecialmente diretta a_« 
togliere di mezzo quello fcandolo , o in cafo di con- 
tumacia a fulminare di nuovo contro di elfo la Temen- 
za di fcomunica. Volendo elfi adunque procedere con tutta 
la maturità in un si difficile affare, terminato il Siuodo 
di Valenza , furono a ritrovarlo , ed efpoftagli col mag- 
giore zelo la gravezza della Tua colpa, poiché videro , 
che le loro rapprefentanze non fomminittravano alcuna 
fpcrauza di emenda , determinarono di trattare la Tua 
caufa in quello Sinodo , nel quale quegli (letti vefeovi , 
che per umaui rifpetti non avevano dubitato di comu- 
nicare con etto nella pattata folennità di Pcntecoftc 1 , « Cumot. 
avrebbero avuta nna piena libertà di efporre i loro Tea- Ep 84- 
timenti . Si procedè di fatto in etto a fulminare la ter- 
ribile Temenza di fcomunica si contro di etto , che^» 
contro la rea femina Bertrada . Si era feelta la città 
di Poitiers come luogo più ficuro da qualunque violen- 
za fi fotte voluta ufare da quello principe . Con tutto 
ciò appena fu dai vefeovi proferito quel decreto , i lai- 
ci che o circondavano la chiefa , o erano nel recinto 
della medtfima , pieni di furore contro quei prelati , 
ed afiìcurati della protezione di Guglielmo IX. Conte 
di Poitiers, cominciarono a gettar pietre contro di elfi , 
e gli avrebbono metti tutti a morte, fe per buona for- 
te non fi fotte a ' tempo calmato il loro furore . Ma il 
Conte di Poitiers giudicato reo di quello attentato fu 
non guari dopo folennemente fcopiunicato dal fuo ve- 
scovo Pietro perfonaggio di uno zelo , e di un corag- 
gio 
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gio affatto fuperiore 1 , cd il Re Filippo tu univerfalmente 
riconofcinto efclufo dalla comunione dei Fedeli . Per la 
qual cofa elfendoli in quello frattempo portato a Sens 
in compagnia di Btrtrada , furono immantinente chiu- 
fe tutte le chiefe di quella città , e quantunque quella 
rea femina facefle forzare le porte di una di elle , per- 
chè vi folfe celebrato l’ incruento facrificio : contutto- 
ciò rileviamo da una lettera d’ Ivone di Charires , che 

10 ftetlò Re Filippo non dubitò di riconofccrft legitti- 
mamente incorfo in quella terribile cenfura ; che auzi 
pubblicamente fi efpreflé , di volerli per tal motivo por- 
tare a Roma , per clfcrvi dal Tanto Padre afiòluto . 

Con quella Temenza di Tcomunìca furono termina- 
ti gli atti di quello Sinodo , nel quale erano Rati pub- 
blicati quei Tedici canoni appartenenti al medelimo , che 
lì leggono nella Raccolta dei Concili . In effi per to- 
gliere ogni pretello , ed ombra di fimonia , fu condan- 
nato 1’ ufo introdotto di lafciare in dono al velcovo , 
che conferiva gli ordini facri , o la tonfura una cappa , 
un tapeto , un bacile , uno Tciugatoio , o le forbici . 
Fu proibito agli abati di conferire la tonfura ad altri 
che ai loro monaci , e di portare o i guanti , o i fan- 
dali , o l’anello , fenza un particolar privilegio dellaj 
fama Sede , ed ai monaci il fare le funzioni parrocchia- 

11 di battezzare , di predicare , e di confelfare , pel cui 
efercizio furono api rovati i Canonici regolari , e riguar- 
do all’ uffizio di predicare , fu quello vietato a coloro , 
che Tono quello pretello portavano Teco di città in cit- 
tà alcune Reliquie per raccogliere danaro . Fu proibito 
agli avvocati delle chiefe , di ufurparfi i beni dei vefeo- 
vi quando anche ciò forte dopo la loro morte . Ed cf* 
fendofi di nuovo preferirla agli ecclelialtici la continen- 
za , e proibita la pluralità dei benefizi , furono rigoro- 
famente condannate le invertitore , c la compra delle 
prebende , delle oblazioni, e delle decime , la cui ufur- 
pazione fu proibita ai, laici Tono pena di Tcomunìca * . 

In quell’ ultimo canone non fi fece che conferma- 
re 


I 


Digitized by Googlel 


Libro Sbssaktbsimo qjbiwto. 57 
re quel tanto , che era già ftato prefcritto dal defonto 
Pontefice Urbano II. nel Sinodo di Clermont , e per la 
cui oflervanza fi era dimoftrato nel decorfo del fuo 
Pontificato pieno di uno zelo infaticabile . Il fuo fuc- 
cefiore Pafquale li. con uguale fpirito di Religione an- 
dava feguitando i fuoi palli , ed avendo in quefio me* 
defimo anno intefo , che i chierici di Teruana feguita- 
vano a mantenere o in pubblico, o in privato il loro 
illecito commercio con pcrfonc di altro fello , gli ob- 
bligò alla cfatta oflervanza dei decreti del fuo prcdecef- 
forc in maniera , che dopo 1’ ammonizione dei loro ve- 
fcovo fc Tettavano ottinati nella colpa , dovettero per- 
dere i loro benefizi , ed edere fofpefi dall’ efercizio del- 
le loro funzioni 1 . Egli fi era fatta una legge di fe- 
guitare efattamentc nella decifione degli affari ecclefia- 
iìici le regole olfervate dai fuoi predeceflòri , e ficco- 
xne fi era dimoftrato pieno di zelo contro i mentovati 
chierici di Teruana , cosi in quefto medefimo tempo 
fece ufo di tutta la prudenza, per moderare Io zelo di 
alcuni ecclefiattici di Germania, i quali temendo di Te- 
ttare contaminati dall’ abitare confufamente nelle flette 
città con pcrfonc efclufe dalla comunione della Chiefa , 
avevano determinato di pattare in altre parti , ove po- 
tettero trattenerli con maggiore tranquillità di fpirito . 
Egli pertanto aderendo a quanto era già ftato decifo 
da s. Gregorio VII. proibì loro di efeguire quella meno 
retta determinazione , e gli configliò anzi a rimanere 
nel luogo della loro vocazione , per fervire ad altri di 
efempio colla faviezza della loro condotta * . 

Ma negli ultimi meli di quefto medefimo anno egli 
fu coftretto a dovere di nuovo combattere contro quel- 
le inveftiture , che erano Hate tante volte folennemcn- 
te condannate da quefto fuo gloriofo anteceflòre , cj, 
che a difpetto dei più folenni decreti della Chiefa fi vo- 
levano mantenere nella Inghilterra . Guglielmo li. fo- 
pranominato il Rotto dopo di avere gettatele chicfc di 
quella grande Ifola nella più orribile eonfufione , ave- 
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JKh. iioo. va miferamente cedato di vivere ai due di Agofto uc- 
cifo a cafo mentre flava divertendofi alla caccia. Secon- 
do le convenzioni fatte col fuo fratello Roberto Duca di 
Normandia, il regno d’ Inghilterra era perciò ad elfo de- 
voluto . Ma elfendo egli appena ritornato dalla fua fpedi- 
zione di Gerufalcmme , e trattenendoli ancora nel fuo 
ducato, Enrico che fi ritrovava in compagnia del de- 
funto fratello , ebbe la deprezza di farli irtimediatamen- 
te riconofcerc dalla nazione per Sovrano, e di farfi co- 
ronare ai cinque dello Aedo mele nella badia di Ved- 
minlter da Maurizio vefeovo di Londra in mancanza di 
s. Anfelmo di Cantuaria . Dubitando dei giudi rifenti- 
menti del fratello Roberto , e delle confeguenze , che 
quindi ne potevano nafeere , fe a favore del medefimo 
fi folle eccitato un generai fermento nella nazione , egli 
fi dimodrò allora follecito di dar parte della fua addu- 
zione al trono al fommo Pontefice , c all’ arcivescovo 
Anfelmo , il cui favore gli farebbe dato nella avcrf<u 
fortuna di indifpenfabile ncceflìtà . La rifpoda che gli 
fu data dal fanto Padre non potrebbe edere più degna 
di un fuccedore del Principe degli Apodoli . Dopo di 
ederfi in cdo congratulato della fua adduzione , lo efor- 
tò vivamente a mantenerli codante nei fentimenti di 
.religione, a sfuggire i configli di coloro , cheloavreb- 
bono iudotto ad offendere quel Dio , fenza il cui ajuto 
a nulla fervivano tutti i raggiri della politica , e tutte 
le forze delle più podenti milizie , io adìcurò della fua 
codante amicizia, e protezione, e lo avvertì ad ade- 
nerfi onninamente , dal conferire le invediturc ccclefiadi- 
chc ficcome quelle , che erano date proibite iudidinta- 
mente a tutte le perfone del fecolo , non elfendo con- 
veniente , chela madre da ridotta in ifchiavitù dai fi- 
gliuoli , e lo cfortò a governare in tal maniera il re- 
gno terreno , che fi meritafle il podedò di quello dei 
i Efi/t. 94. cieli 1 . 

„ . x . . Enrico gli aveva lignificato nella fua lettera di ave- 
di 1. Aufeimo. re tolti di mezzo tutu quei dfordini , che fi erano m- 

tro- 
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trodotti nell* Inghilterra dal Tuo fratello, ed anteceflo- 
re Guglielmo , e di avere dati agli ecclefiaftici , e fpc- 
cialmenteai vefeovi i più chiari fegni del fuo rifpetto, 
e della fua venerazione. La fua condotta col fanto ar- 
ci vefeovo Anfelmo era una prova della fincerità delle 
fue parole . Quello Santo dopo la fua partenza da Ro- 
ma , fi era ritirato a Lione apprettò 1 ’ Arcivefcovo ti- 
gone , il quale non contento di provederlo del necctta- 
rio foftentamento , fi era fatto un pregio di onorare-» 
nella fua perfona il carattere , il merito , la pietà , e 
la feienza di un prelato , che faceva 1‘ ammirazione dì 
quello fecolo , pregandolo fovente a fare per etto le fun- 
zioni proprie del fuo carattere epifcopale , e cedendogli 
in ogni incontro il patto. Egli aveva compollo nel tem- 
po del fuo foggiorno in quella città un Trattato fopra 
la Concezione Verginale , e fopra il peccato originale , 
diretto ad efporrc la dottrina della Chiefa fopra quella 
colpa del primo uomo , che viene imputata a tutti i 
difeendenti del medefimo , e a dimoltrare che Gesù Cri- 
Ilo difendo fiato concepito miracolofamentc da una Ver- 
gine , ne doveva effere immune , quando ancora non 
fotte flato un uomo Dio . Dopo , che aveva intefa Taf- 
funzione del fommo Pontefice Pafqnale II. alla cattedra 
di s. Pietro , gli aveva ferina una lunga lettera , per dar- 
gli parte delle vertenze , che erano pattate tra etto , 
ed il Re Guglielmo, e della rifoluzione , che aveva pre- 
fa , di non procedere ad efcluderlo dalla comunione.» 
della Chiefa, si perchè avrebbe fembrato, che egli ciò 
faceflc per ifpirito di vendetta , e si perchè fapeva , che 
etto Guglielmo fi farebbe burlato di quella cenfura » , 
Poiché adunque gli fu recato l'avvifo della morte in- 
felice di quello Priucipe , avvifo che funelìò incredibil- 
mente il fuo fpirito, e che fu chiamato a ritornare fol- 
Jecitamentc in Inghilterra , egli fi mife in viaggio , e 
giunto alla prefenza del Sovrano , fu di fatto da elfo ac- 
colto colle maggiori dimoflrazioni di flima , e di affet- 
to . Ma mentre fi lufingava , che con quella mutazio- 
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nc di governo , fi foffe alla perfine redimita la calma 
alle chicle dell’ Inghilterra , e che potefle rientrare io 
polle fio di tutti i Tuoi diritti , fi fentl intimare un or- 
dine , col quale veniva obbligato a prendere f inveiti* 
tura del fuo Arcivefcovado . Sempre uguale a fé deflò 
egli rifpofc allora , di non poter aderire a qucda iftau- 
za : efpofe ciò che era dato decifo nel Sinodo di Ro- 
ma : fi fece intendere che farebbe dato codretto a fe- 
pararfi dalla comunione di tutti coloro , che avefiero 
ricevuta l’ioveditura d’ alcun vefcovado , o di alcuua 
badia : e fi dichiarò apertamente , che a quede condi- 
zioni egli non poteva trattenerli in Inghilterra . Per la 
qual cofa Enrico ficcome quegli che non fi vedeva per 
anche ben ficuro fui trono , dovè chiedere , che fi dif- 
ferifle a trattare di quefia caufa fino alla prolfima fe- 
da di Pafqua , e che frattanto fi fpediffc a Roma una 
legazione , per intendere ciò che nc decideffe il fanto 
Padre 1 . In quedo frattempo, che redò fofpefo I’ af- 
fare, avendo Enrico determinato di congiungerfi in ma- 
trimonio con Matilde figliuola del defonto Re di Sco- 
zia Macolmo, e della fanta Regina Margarita, poiché 
erta Matilde nella fua più tenera età era data colloca- 
ta in un monadero, ed aveva in efiò portato il velo , 
c l’ abito monadico , quantunque ella protcdafsc di cf- 
ferc data obbligata a vedireintal maniera, il fanto ar- 
civefcovo non volendo decidere da fe folo qucda diffì- 
cile quedione celebrò un Sinodo a Lambet nella dioccfi 
di Rocheder , ed efsendofi in efso provata la veritàdi 
quedo fatto , poiché il fuo antecefsore Lanfranco ave- 
va Umilmente dichiarate libere altre fanciulle Inglefi , 
che erano date in ugual maniera chiufe in monadero, 
ic velate per efsere mcfse in ficuro da qualunque affron- 
to dei Normanni , fu decifo che Matilde era parimente 
libera di pafsare alle nozze : e quede furono di fatto 
celebrate agli undici di Novembre » . 

Le lettere fcritte dal Re Enrico , e da s. Anfelmo, 
non ritiovarono verifimilmeute il fanto Padre in Roma, 

cfcen- 
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eflendone egli partito nel mefe di Ottobre , per cele- 
brare un Sinodo a Melfi , ove fi dovevano ritrovare i 
vefcovi dell'Italia, e della Sicilia, per punire la teme- 
rità dei Beneventani , i quali avevano ofato di ribellarli 
alla fama Sede . Non abbiamo altra contezza di que- 
llo fatto , fe non che fu il popolo di quella città fotto- 
pofto all’ anatema , e che non effendofi per mezzo di 
quella cenfura confeguito il loro ravvedimento , il fan- 
to Padre induffe nell’ anno feguente il Duca Ruggieri a 
flriugcrgli di alfedio , e che obbligati ad arrenderli chie- 
fero , ed impetrarono 1 ’ afioluzione 1 . Forfè l’efempio- 
di quello popolo, e molto piu la temerità , e Pollina- 
zione dei miferi avanzi degli fcifmatici fu cagione , che 
alcuni dei più potenti Signori di quelle parti fi fediro- 
no parimente delle loro forze , per molellare Umilmen- 
te la chiefa -Romana , ed ufurparfi il portello dei fondi 
appartenenti alla medefima . Uno di quelli fu Pietro di 
Colonna , il quale fi appropriò la terra di Cavi : fi vi- 
de obbligato il Tanto Padre ad opporli a quella violeu-w 
za, c non fidamente ricuperò la mentovata terra, ma 
entrò in portello ancora delle altre due terre di Colon- 
na , e di Zagarolo * . Il Muratori nel riferire quello 
fatto dice : edere quello Pietro il primo della nobililfi- 
xna famiglia Colonna , il cui nome fia dato regiftrato 
nelle Morie , c che quello cognome venne dal domi- 
nio della terra di Colonna , che fu rellituita alla me- 
defima famiglia . Ma poiché nel 1051. ficcome a Tuo 
luogo vedremo , fu da Oddone della Colonna vendu- 
ta ad Eugenio III. la metà del Tufcolo , che egli Od- 
done di (fe , avere ereditata dai Tuoi maggiori * , abbia- 
mo tutto il fondamento di credere , che nelle vencj 
di quelli Colonne!!, che artuufero quindi Paltro cogno- 
me di Sciarra .feorrerte il fangue di quegli antichi Con- 
ti Tufculani , dei quali abbiamo più volte parlato nei 
precedenti Libri . 

Le mentovate violenze , che fi commettevano da 
quei Signori, clic pofledevano terre, c cartelli negli fia- 
ti 
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ti della fanta Sede , obbligò il Tanto Padre a fcrivercj 
nell’anno feguente noi. una lettera al popolodi Vel- 
letri , nella quale abolite quelle efazioni , che lì erano 
Impoftc loro dall’ antipapa Guiberto , confermò quel de- 
creto del fornaio pontefice fuo predece flòre s. Gregorio 
VII. nel quale fi era vietato ai particolari Signori d’im- 
porre qualfivoglia gravezza ai popolo di quella città flot- 
to pena di una multa di cento libbre di danari Pavefi, 
de’ quali la metà dovrebbe pagarli alla camera , ed il 
rimanente alle perflone , l’opra le quali fi era impollo 
quell’ ingiufto pelò 1 . Nel medelìmo anno fcrittc pari- 
mente il flauto Padre una lettera al popolo di Firenze, 
per donargli a riflpettare il loro veflcovo Gotifredo , e 
per intimar loro la fentenza di depolìzione da eflò ful- 
minata contro il loro arcidiacono , cd altri ecclefiaftici, 
j quali avendo flparfle varie calunnie contro il mtdefi* 
mo Gotifredo , fi erano fleparati dalia flua comunione , 
ed avevano privatamente celebrati i divini uffizi * . 

Potè contribuire grandemente a redimire la pace 
alla chiefla Fiorentina , ed a togliere ogni motivo di flci- 
fma la celebre Confetta Matilde , la quale appunto nell’ 
anno precedente era ritornata in Toflcana , ed aveva-* 
tenuto un pubblico giudizio in Pila , ed in Firenze . 
Quivi appunto fu , che venne quell’ anno a ritrovarla 
il giovane Re d’ Italia Corrado , . il quale dopo alcuni 
diifapori , che erano pattati fra ambedue , era con etta 
rientrato nell’antica famigliarità , ed amicizia . Ma_* 
quello buon Principe , che nei pochi anni del fuo re- 
gno , fi era fatto pregio di uniformarli pienamente ai 
configli del fuccettore di s. Pietro , della mentovata 
Cornetta Matilde 1’ eroina di quello fecolo , e delle per- 
fone di pietà , e di prudenza , fu forprefo da una in- 
fermità , che nel mefe di Luglio tagliò fventuratamen- 
te il corfo dei fuoi giorni . L' abate Urfpergenfe ci ha 
lardato fcritto un fingolare elogio della pietà , della re- 
ligione, c della faviezza di quello giovane Principe , che 
nferitamente fu compianto da tutti i buoni , ed infic- 
ine 
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me ci ha fatto fapere , che alcuni dubitarono , che gli An. noi. 
potcdc eflcre accelerata la morte col veleno 1 . Ma 
in quelli tempi era troppo facile il concepire sì tatti 
fofpetti , onde non fappiamo indurci facilmente a pre- 
dar loro una importuna credenza . Nel medcfimo mefe 
perdè la Sicilia quel Conte Ruggieri , fratello di Rober- 
to Guifcardo , che non contento di averla liberata dal 
giogo dei Saraceni , vi aveva riftabilite; le antiche cat- 
tedre epifcopali , vi aveva edificate diverfe chiefe , fpe- 
dali , c monafleri » e fi era in ogni occafione dimortra- 
to pieno di zelo , per farvi rifiorire la criftiana Religio- 
ne . Egli lafciò fotto la tutela della fua madre Ade- 
laide , due figliuoli Simone , che fu torto riconoftiuto 
Conte di Sicilia , e di Calabria , e Ruggieri , che a fuo 
luogo vedremo Re di Sicilia . 

La morte di quelli due principi dovè riufcire fen- xi.iv. 
fibiliflima fpecialmente al fanto Padre , il quale venne trazione a- 
a perdere in erti due Sovrani i più impegnati a folle- g^ tf c r * Iu ‘ 
nere in quelle parti la fua pontificia autorità . Non.» 
fappiamo in qual maniera egli fi forte in quello tempo 
determinato a fpedire uua apoftoiica legazione in In- 
ghilterra , ed a riveftire di quello carattere Guidone» 
arcivefcovo di Vienna. Ma bensì fappiamo , che effen- 
dofi quelli di fatto portato in quelle provincie , poiché 
il fuo arrivo vi riuftì del tutto improvvifo , c la com- 
miflìone ftmbrò affatto nuova , egli fe ne partì fenza 
ivervi efercitata alcuna autorità 1 . Frattanto effendo 
giunte in mano del fanto Padre quelle prime lettere di vo '- 
s. Anfelmo > nelle quali gli partecipava il fuo ritorno 
in Inghilterra , ed effendogli nello fteffo tempo Hate 
rapprefentatc le lagnanze di Roberto di Normandia , 
che fi vedeva privato di quel trono, che gli era dovu- 
to in virtù dell’ accennata convenzione già fatta col »■ 

medefimo fuo fratello Enrico , egli determinò di fpe- 
dire in Inghilterra il vefeovo di Tufcolo Giovanni , e 
Tiberio fuo famigliare col carattere di Legati apoftoli- 
ci , e dando parte a s. Anfelmo di quella fua rifoluzio- 

ne 
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ne , Io pregò ad unirti con etTi per riftahilire in quella 
grand’ itola gli affari della Religione , e procurare , che 
fi riftabilifse la pace fra i due fratelli Enrico , e Rober- 
to , avendo riguardo alle fatiche fatte da queft’ ultimo , 
per liberare le chiefe dell’ Alia dalla tirannia , che fof- 
frivano , e ad impegnarti perchè fi pagafTe alla chicfaj 
Romana il folito danaro di s. Pietro , giacché eifendo 
ella ridotta in eftreme anguftie , era conveniente , die 
folle fovvenuta dalle altre chiefe, per le quali nonccf- 
fava di affaticarti 1 . 

1 fuddetti Legati apoftolici non giunfero verifimil* 
mente in Inghilterra , che dopo quel trattato di pace , 
che fu fatto fra i due mentovati fratelli. Roberto ti- 
foiuto di foftenere i fuoi diritti era paffato circa le fe- 
tte di Pentecofte in quella grand' Itola , e col fuo arri- 
vo vi aveva meilo il fratello in apprenfione di perde- 
re il trono . Era di fatto inevitabile la fua caduta , fe 
il Tanto arcivefcovo di Cantuaria non fi folle maneggia- 
to in fuo favore , rapprefentando ai Grandi del regno 
la gravezza della colpa , che fi commetterebbe da efiì » 
nel violare quel folenne giuramento di fedeltà , che_» 
avevano fatto ad Enrico , e non avetfe fulminata la 
feomunica contro il Duca Roberto , il quale perduta la 

fperanza di acquiftarfi i voti dei Grandi , fi vide alla » 

per fine obbligato a venire col fratello ad un trattato 
di pace, nel quale gli furono cedute da Enrico quelle 
provincie della Normandia , che erano fiate poffedute 
dal defonto Guglielmo , eccettuato Dunfort , e gli fu 
promctfa un’ annua fomma di tre mila marche a . 

Enrico nel tempo di quefie fue auguftie fi era di- 
chiarato di voler lafciare all’ arcivefcovo Anfelmo un 
pieno diritto fopra gli affari ecclcfiaftici del regno • Pertan- 
to quando ancora i fentimenti di Religione , c di gratitu- 
dine non avetfero avuto alcuna forza fopra il fuo fpirito , 
fembrava, che una dichiarazione cotanto precifa dovelfe 
por fine a quelle controverfìe , che avevano da tanto tem- 
po turbata quella armonia , che doveva patTare fra le 
, due 
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duepoteftà civile , ed ecclefiaftica . Si aveva tanto mag- 
gi or diritto di lufingarfi della flabilità di quella fofpi- 
rata pace , quanto che ritornarono nello fteflo tempo 
quei Legati , che fi erano già fpediii a Rema colla ri- 
fpofta del fanto Padre , al quale fi era da ambedue le 
parti rimefla la dccifione della caufa . Portava in foflan- 
za quella rifpofta : non poterli concedere dalla Tanta Se- 
de al Sovrano le inveftiture dei veftovi , e degli abati, 
perchè chiunque non entra nelle dignità ecclefiafiichej 
per quella fola porta , che è Crilto , c dichiarato nel 
Vangalo nemico , ed ufurpatore , perchè al dire di 
s. Ambrogio l’Imperatore non ha alcun diritto fopra le 
cofe facre , ed è dichiarata adultera quella chiefa , nel- 
la quale fi è intrufo alcuno non legittimo vefeovo , o 
fpofo , perchè le elezioni fi debbono Tare da tutto il re- 
fpettivo clero , e dal popolo , perchè Te a tenore delle 
leggi di Giuftiniano il Principe non può ammettere ad 
udienza un vefeovo fenza le dimifsorie del fuo Metro- 
politano , molto meno lo potrà collocare in quella di- 
gnità , e Ce il principe è figlio , come potrà creare 
il fuo proprio padre. Per quelle ragioni dice il fom- 
mo Pontefice , i nollri predecefsori hanno collantemen- 
te condannate quelle ufurpazioni , ed autorità , e que- 
lle abominevoli iuvelliture s ed avverte efso Enrico a 
non credere , che perciò o fi voglia fminuire la regia 
autorità , o voglia efso Pontefice arrogarli alcuna cofa 
nella promozione dei vefeovi 1 . Il Fleury dopo di a- 
vere riferita quella lettera dice: avere il Tanto Padro 
avuto ragione di follenere la libertà delle facre elezio- 
ni , ma edere falfo che colle inveftiture fi violaflc que- 
lla libertà, e pretende di ciò provare coll’ tfempio del 
fanto Re Arrigo . Nel precedente Tomo parlando delle 
prime controverfie mode contro le inveftiture abbiamo 
efpollo abballanza lo flato , nel quale fi ritrovavano in 
quelli tempi , e parlando quindi della Inghilterra , ab- 
biamo veduto , che il defonto Guglielmo li. fi attribui- 
ya un pieno dominio fopra le chiefe di tutto il fuo re- 
Contin . T.X- I uno , 
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gtio , c che pretendeva di conferirle ad arbitrio , fcn ; 
za far parola di elezione , quando adunque il Fleury 
avefle ciò rilevato fi farebbe rifparmiata quella importu- 
na cenfura . 

Che tale fofie di fatto lo fiato della controvcrfia , 

: e che per 1’ appunto fi prcndeflero nell’ Inghilterra le 
inveftiture iti quel fenfo , nel quale erano fiate condan- 
nate , io dimofirò I* intimazione , che Enrico fece al 
fanto Arcivescovo in feguito delle efpofte lettere del 
Tanto Padre , di preftargli cioè il giuramento di vaflàl- 
laggio , e di confacrarc quelle perfone , alle quaji egli 
Enrico ad imitazione dei Tuoi predecelfori avelie con- 
ferito alcun vefeovado , o abazia , o in caSo di nega- 
tiva a risolverli di ufeire dal regno. Anfelmo non ave- 
va certamente motivo di aspettarli una sì fatta intima- 
zione Specialmente dopo i Servigi Angolari da elfo prc- 
ftati a quel Principe , e dopo le rifpofte del fanto Padre , 
al quale li era rimelfa quella caufa . Egli pertanto ri- 
SpoSe coraggiofamente, che non fi Sarebbe Scodato dalle 
decifioni della Santa Sede , e che Se ne Sarebbe ritor- 
nato alia Sua relìdenza , ove avrebbe veduto Se alcuno 
Solfe per avere il coraggio di ufargli violenza . Non_, 
guari dopo colla occasione , che fi doveva tenere^» 
un’ alfemblea di fiato a Vincefter , Enrico propofe ad 
Anfelmo una nuova dilazione lino a -tanto , che ritor- 
nalfero da Roma alcuni nuovi Legati , che egli deter- 
minò di Spedire al fanto Fadre , per intimargli di con- 
dcSccnderc , c di permettere nell’ Inghilterra le men- 
tovate inveftiture, o di prepararli ad intendere l’ efilio 
dell’ arcivescovo di Cantuaria Anfelmo , e dei Suoi ade- 
renti , la perdita di quel danaro di s. Pietro , che Spe- 
diva ogni anno a Roma , e la Sottrazione della ubbi- 
dienza di tutta quell’isola alla Santa Sede. Le perfone 
deftinàte da Enrico a portarli a Roma , furono i tre 
vefeovi Gerardo di Herford , che ultimamente era fia- 
to deftinato a Succedere nella chiefa di Yorch all’ ar- 
civescovo Tommafo , che aveva celiato di vivere ai 

diciot- 
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diciotto di Novembre dell* anno precedente , Erberto 
di Tctford , che trasferì pofeia la fua refidenza a Nor- 
vic , e Roberto di Chefìer . Anfelmo dubitando per av- 
ventura della fedeltà di quelli Legati , volle , che nel 
roedefimo tempo fi portalfcro a Roma i due monaci 
Balduino , ed Alelfandro , i quali dovefiero rapprefen- 
tare al fanto Padre le violenze , che fe gli facevano 
foffrire , e nel ritorno riferirgli fedelmente le pontifi- 
cie rifoluzioni 1 . Vedremo a fuo luogo l’efito di que- 
lla caufa , che non potè terminarli , che dopo più an- 
ni di maneggio . 

La fcclia dei miniftri ecclelìaftici , e di quelle- 
perfonc , che col carattere di padri , e di pallori do- 
vevano prefedere al gregge di Crifio, ficcome crauuo 
dei più gravi affari della Chicfa , onde dipendeva inj 
gran parte la confervazione dello fpirito di pietà, e delle 
mafiìme di morale negli animi dei Fedeli , cosi rendeva 
più intollerabile 1* abufo delle inveftiture , ed obbliga- 
va i fuccefiori del principe degli Apolloli ad impegnare 
tutto ij loro zelo per l'efatta ofiervanza di quei cano- 
ni , e di quelle leggi della Chiefa , che riguardavano 
le facre elezioni . Abbiamo altre volte ofiervato , che 
nella Francia a difpetto dei vari difordini , che vi fi 
erano introdotti , fi manteneva la libertà di quelle fa- 
cre elezioni j le quali non erano alcuna volta viziofe, 
che per difetto degli elettori , i quali fi lafciavano in- 
durre dalle altrui raccomandazioni a trafgredire i ca- 
noni della Chiefa . La cattedra di Beauvais era da gran 
tempo in tal maniera fottopolla a quella fventura , che 
fembrava ora mai introdotta in efia una fatale preferi- 
Zione di eflere governata anzi che da legittimi pallori, 
piuttofio da vili mercenari . Avendo celfato di vivere 
nel mefe di Novembre dell’ anno 1099. >1 vefeovo An- 
felmo, una parte del clero ad illanza del Re Filippo, e 
di Bertrada fi era indotta a promuovere a quella di- 
gnità Stefano di Garlande figliuolo di Guglielmo Dapi- 
fero della corte , giovane di depravati cofiumi , già 
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condannato dall’ Arcivefcovo di Lione come reo di pub* 
blico adulterio , e quantunque non ancora promoflb ad 
alcun ordine facro , con tutto ciò arcidiacono di Pari- 
gi , e decano di tre chiefe d' Orleans 1 . Ivone di Char- 
tres aveva fcritto ai due Legati apoftolici Giovanni , e 
Benedetto, e quindi allo fletto fommo Pontefice , efpo- 
nendogli l’ irregolarità di quefta elezione , e vivamen- 
te fupplicandolo a degnarli di dichiararla di ninn valo- 
re . Forfè quefte lettere fecero si , che fi differifie la 
fua confacrazione , e che egli Stefano fotte obbligato 
a portarli a Roma , per ottenere la conferma della fua 
elezione . Prima di accingerli ad un tal viaggio , fece 
quelli tali iftanze al vefeovo di Chartres , per ottenere 
da elfo una commendatizia al fanto Padre , che il San- 
to non potendo attòlutamcnte efimerfi dal compiacer- 
lo , gli confegnò di fatto una lettera per fua Santità , 
ma in ella gli fignificò chiaramente di efaudire le Aie 
preghiere foltanto quanto permetteva la giuftizia, eia 
convenienza . In tal maniera fi portò di fatto il fanto 
Padre 1 , ed avendo dichiarata nulla la feguita elezio- 
ne di Stefano , ordinò al clero di Reauvais di eleggerli 
'un più degno pallore . 

Il funefto feifma della Germania , che feparava—. 
una gran parte di quelle chiefe dal centro della catto- 
lica unità , non permetteva al fanto Padre di eferci- 
tare ugualmente il Aio zelo , per togliere di mezzo 
quei difordini , che vi fi commettevano nelle facre ele- 
zioni, e per farvi ottervare quelle leggi , colle quali fi 
erano rcplicatamente condannate le Inveftiture . Quell’ 
Egilberto di Treveri , del quale abbiamo più volte par- 
lato , mori ai cinque di Settembre dell’ anno preceden- 
te iioi. dopo d’avere fomentato in quella chiefa lo fpi- 
rito di feifma per lo fpazio di più di ventidue anni < 
Eflendofi dall’ augufto Enrico intimata un’attemblea di 
Stato per le fcfte di Natale a Magonza , i deputati di 
Treveri fi trasferirono in quefta città , e lo pregaro- 
no a difporre della loro chiefa , la quale di fatto fu da 
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erto per mezzo della inveftitura conferita a Bruitone-* 
prevofto delle due cattedrali di Treveri , e di Spira . 
Fu quelli in feguito confacrato ai tredici di Genuajo 
nella medclima città di Magonza da Adalberone di 
Metz, da Giovanni disdirà, e da Richerio di Verdun, 
colia aflìftenza di due Àrcivefcovi di Magonza , e di 
Colonia, e di molti altri vefeovi impegnati fimilmen- 
te nello feifma 1 . La virtù di quello nuovo vefeovo, il 
quale Teppe quindi, come a.fuo luogo vedremo , efpiare 
con una efemplare penitenza quella fua colpa , ci fa_» 
credere , che egli lì lafcialT'e indurre, ad intervenire a 
quella affemblea , ed a comunicare con tante perfone 
efclufe dalla comunione delia Chiefa , fu la fperanza 
di veder prello riabilito in quelle parti ancora lo fpi- 
rito di pace , e di unità . Sappiamo certamente , che 
1' Augullo Enrico col configlio dei primi Signori del re- 
gno avea rifoluto di venire nel mefe di Febbrajo di 
quell’ anno a Roma , e di aflillervi ad un Sinodo , nel 
quale voleva , che fi efaminafie la fua caufa , e fi ri- 
ftabiliffe alla per fine la pace fra la Chiefa , e l’ Impe- 
ro * . Non è diffìcile , che egli dichiarane quella fua 
intenzione nella mentovata affemblea , ed è certo, 
che quindi tanto fu lungi dalPcfeguiria , che tentò nuo- 
vamente di far eleggere un Antipapa. 

Il tanto Padre aveva già intimato un Sinodo , che 
fu da elfo celebrato fu la fine del mefe di Marzo nel- 
la chiefa di Laterano coll’ intervento della maggior par- 
te dei vefeovi dell’Italia, e dei deputati di molti ve- 
feovi oltramontani. Egli non aveva finora decifa alcu- 
na cofa fopra la perfona di quello Principe , perchè 
forfè fpecialmente dopo la morte dell’ ufurpatore Gui- 
berto , lo afpettava a penitenza , Ma finalmente in que- 
llo Sinodo fi determinò a confermare quella fentenza 
di fcomnnica , che era fiata fulminata contro di elfo 
dai due fuoi predecellòri Gregorio VII. ed Urbano II. 
e per rendere più folenne quell’atto , volle proferirla di 
proptia bocca nel Giovedì fanto, e nella chiefa di La- 
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tcrano , e fi dichiarò di ciò fare affinché fi rendette 
nota a tutti i Fedeli , i quali perciò fi afteneflcro dal 
comunicare col medefimo . L’oftinazione di quefto fei- 
ftna , che da tanto tempo lacerava la Chiefa , obbligò 
il fanto Padre a ftabilire in quefto Sinodo una formu* 
la di giuramento contro gli feifmatief conceputa in que- 
lli termini . lo anatematizzo ogni erefia , e quella fpc- 
cialmente , che turba Io flato preferite della Chiefa , e 
Che infegna doverli deprezzare le cenfure della Chie- 
fa , e prometto ubbidienza al fommo Pontefice Pafqua- 
le , ed ai fuoi fucceflòri alia prefenza di Gesù Crifto , 
e dell» Chiefa , alle cui fentenze mi uniformo piena- 
mente 1 . 

Non fappiamo fe quello giuramento fi doveva pre- 
dare da tutti i vefeovi , o da coloro foftanto , che 11 
erano renduti fofpetti di aderire allo feifma . Secoudo 
i documenti della Iftoria ecclefiaftica , che fi fono con- 
fervati fino ai noftri tempi , il martire s. Bonifazio fu 
il primo , che nell’atto della fua confacrazione predò 
un giuramento al fommo Pontefice Gregorio li. nel qua- 
le fi obbligò in foftauza a confcrvare 1’ uniti della Chie- 
fa , ed a correggere . 0 denunziare in cafo d’ incorri- 
gibilità alla fanta Sede quei vefeovi , che avefiero la.» 
temerità di trafgredire impunemente i facri canoni . 
Le circoftanze dei tempi obbligarono per avventura il 
fommo Pontefice Gregorio VII. a dendere nel Sinodo 
da etto celebrato in Roma l’anno 1079. una formula 
più ampia di giuramento , nel quale cfprettamentc fi ob- 
bligavano i vefeovi , a non cadere in alcuna di quelle 
colpe , che più frequentemente fi commettevano in quei 
tempi dagli fcifmatici . Abbiamo per lo meno la formu- 
la di quel giuramento, che nel fuddetto Sinodo fu prc- 
ftato ad elfo Gregorio da Enrico di Aquileja . Non fa- 
pendoli , che egli volefle obbligare tutti i vefeovi a 
preftare sì fatto giuramento , fembra , che Pafquale II. 
fotte il primo ad impor loro un tale obbligo . Quefta 
legge fu da etto verifimilmcnte pubblicata in quefto Si- 
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nodo . Si confervano tuttavia le lettere da eflò fcritte An. 1102." 
all’ arcivefcovo di Colocz nella Ungaria , e ad un altro 
arcivescovo , il cui nome ci è ignoto ugualmente che 
quello della fua Metropoli , per obbligarli a quello me* 
defimo giuramento . Dopo la morte dell’ arcivefcovo Al- 
berto era flato all'unto alla mentovata cattedra di Co- 
locz Ugolino , e dovendo il fanto Padre fpedirgli il pa- 
lio , aveva dato ordine a quei Legati , che a tale ctFet- 
to erano flati da elfo deftinati a portarli in Ungaria , 
di non gli conferire il fuddetto palio , fe egli Ugolino 
non preftava quel giuramento , la cui forinola gli ve- 
niva da etto nel medefimo tempo indirizzata . Quando 
quelli Legati furono giunti nella Ungaria , la novità di 
quella loro riducila lorprefe tutta la nazione , c tanto 
il Re , che i Grandi del regno furono di opinione , non 
dbverfi da Ugolino predare quello giuramento , si perchè 
nel vangelo era proibito ai Fedeli di giurare , e si per- 
chè non fi ritrovava alcuna legge , che obbligali i ve- 
fcovi ad un tal atto . Lo (ledo Ugolino lì fece carico , di 
efporrc quelle difficoltà al fauto Padre , il quale perciò 
nel rifpondergli gli lignificò : che fc Gesù Crifto prima di 
affidare a Pietro la cura del fuo gregge , per ben tre vol- 
te gli domandò fc lo amava , affinchè coftaffe ellerior- 
mente dei fuoi interni Sentimenti > era ben con più ra- 
gione conveniente che egli , al quale erano ignoti i cuo- 
ri degli uomini prima di fublimare i Fratelli alla digni- 
tà di paflori , fi aflkuraflè dei loro fentimenti , quan- 
do fpecialmentc non couofceva quelli tali neppur di fac- 
cia. Riguardo alla proibizione del giuramento, egli di- 
moftra , che quello non è proibito nel vangelo , mentre 
dicendoli in elfo , che fi dee fcmplicemente dire il si , 
o il nò , e che tutto il di più ha una cattiva origine , e 
per l’appunto, egli foggiugne, a cagione dei difordini , 
che fono feguiti , c per evitare i mali maggiori , laj 
prefente lunazione richiede un tal giuramento . Che fe 
non è flato importo quell’ obbligo ai vefeovi in alcun 
Siuodo , come potevano i Sinodi , che debbono acqui- 
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{lare la loro forza , e vigore dalla Canta Sede , impor- 
re leggi alla medelìma ? Quindi foggiugne il fanto Pa- 
dre , fe voi volete aderire piuttofto alle infinuazioni del 
voftro Principe , che ai noftri comandi , dimoflrerete 
di preferire il difcepolo al maeftro , di non Capere che 
da Crillo fu detto a Pietro , e non ad alcun Principe , 
che confermane nella fede i Cuoi fratelli . Noi non di- 
ciamo quelle cofe per alcun noftro privato interefle » 
ma per mantenere la cattolica unità . Potranno taluni 
deprezzare la Canta Sede , potranno ribellarli contro la 
medefima \ ma non potranno toglierle quella dignità , 
che ad ella è Hata conferita da Dio. E’ giuflo che voi 
diate chiari fegni della vollra ubbidienza a quella cat- 
tedra apollolica , onde colli chiaramente , che confer- 
vate l’unità della Chiefa . Finalmente foggiugne: ipo- 
poli della SalTbnia , e della Danimarca fono più lonta- 
ni da Roma che gli Ungari , e con tutto ciò i loro 
Metropolitani preilano il mentovato giuramento , rice- 
vono coi maggiori fegni di onore i Legati apoftolici . e 
ciafeun anuo fpedifeono ai facri limini degli Apolidi i 
loro Legati 1 . Non abbiamo contezza delia maniera , 
colla quale terminò quella caufa , per la quale il fanto 
Padre fpedl ficcoine abbiamo accennato una lettera di 
fimil tenore ad un altro prelato, dei quale ignoriamo 
la Metropoli. 

Era per cosi dire appena terminato 1* efpofto Si- 
nodo di Latcrano , quando giunfero a Roma quei Lega- 
ti , che dal Re Enrico d’ Inghilterra vi erano flati fpe- 
diti , per pregare fua Santità a degnarli di temperare il 
rigore di quelle leggi , colle quali lì erano proibite le 
inveftiturc . Non fi può efprimere quanto reftafie for- 
prefo nell’ intendere una si fatta richiefta . Egli rifpofe 
adunque , che non avrebbe ciò fatto quando ancora fi 
folle trattato di fpargerc per tal motivo tutto il fuo 
fangue , c che per le minacce di un uomo non poteva 
abolire i decreti dei fanti Padri . Egli confegnò loro 
quelle lettere , che dovevano portare in rifpofta al lo- 
ro 
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ro Principe 1 , e che furono da elio fcritte' con fcnti- An. 1102. 
memi veramente di criftiana carità, e di paterno zelo. 

Edendofi in efic congratulato pc* felici aufpici del fuo v ‘ r ’ 

.regno, co’ quali diftruggendo quanto fi era operato dal 
defonto fuo fratello , aveva redimita la libertà alla Chic- 
fa , e l’onore ai, vefeovi, lo cfortò primieramente a per- 
feverare. in qutfti fentimenti , e quindi a. non aderire ai 
configli di coloro , che vorrebbouo- farlo cadere nella 
diviua indignazione , e finalmente gli dichiarò , che le 
invelliture erano fiate ailolutamcnte proibite a tutte le 
perfone del fecolo ficcome quelle , che riducevano la 
Chicfa ad una faorilega ferviti! * . Furono fcrittc con t ^ 
più forza quelle lettere , che egli Pafqualeli. confeguò 
ai due monaci , che fi erano portati a Roma come Le- 
gati di s. Anfelmo , e che portano in fronte il nomo 
di quello lauto Arcivefeovo . Imperocché dopo di aver- 
Jo ciortato a non mancare a fe ftelfo , cd a mantene- 
re inalterabile quel coraggio , pel quale aveva finora com- 
Laituto in difèfia della Chicfa, gli fece fapere di avere 
ultimamente in un Sipodo di Laterano confermate quel- 
le leggi , colle quali fi erano proibite le invefiiture co- 
me una larga forgente di fimonia , e perciò gliene co- 
mandò 1 ’ ollervanza , non dovendofi entrare nelle, eccle- 
falliche dignità per altra porta , che per quella che con- 
duce alla vita eterna , ed è Crifto , e finalmente con- 
fidando pienamente nella fua pietà , e nel fuo zelo gli 
fece fapere di efentarlo per Tempre dalla giurifdizione 
di qualunque Legato Apoftolico , non volendo che le_> 
fue caufe in avvenire fodero efaminate da altri . clic da 
efTo medefimo J . j £>' 7 ?. 4 ». 

Quella lettera fu fcritta ai quindici di Aprile di g contro 1 'altri 
queft’ anno , e verifimihnente nello fteiTo tempo il fan- «bufi, 
to Padre fpedl al medefimo Anfelmo la rifpofta ad al- 
cune queftioni , che da elio gli erano fiate propofte per 
mezzo dei fuddetti due monaci . A tenore adunque di 
quefie decifioni fi dichiara permeilo ad ogni vefeovo , 
o abate di ricevere quelle chicfe , che vengono loro rc- 
Contìti. T. X. K Hi— 
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(limite da! Sovrano: lì comanda l’oflcrvanza di quei de- 
creti , che riguardano i figliuoli dei facerdoti : fi vuo- 
le che nel pericolo di morte fi poffa ricevere il (acro 
viatico in cafo di neceflìtà dalle mani ancora di un fa- 
cerdote pubblicamente reo di concubinato , ed anzi , che 
cnfìui venga punito (e nega di prdlarfi ad un tale ufi- 
fiz io: fi proibifee agli ecclefiaftici di far giuramento di 
fedeltà a perlonc laiche per quegli ftefiì (ondi non ad- 
detti alle loro chiefe , che fodero per ricevere dalla lo- 
ro liberalità : fi concede a s. Anfclmo la facoltà di di- 
fpenfare dal rigore dei facri Canoni fecondo che giudi- 
cherà necedario , ed opportuno , e finalmente fi vuole 
che il vefeovo Rodolfo accufato di gravifiìme colpe fe 
non ritrova fette vefeovi , che giurino di crederlo in- 
nocente , Ila fpedito a Roma, per edervi giudicato dal- 
la fanta Sede * • Il fanto Padre confegnò ancora a que- 
lli Legati una lettera diretta ad Osberno vefeovo di Lx- 
ccfter , nella quale condannò coloro , che ofavano proi- 
bire ai monaci di fcpelire i corpi dei loro defonti fra- 
telli nel loro privato cemeterio . 

Le efpofte lettere del fanto Padre avrebbooo allaj 
perfine terminate quelle lunghe difeordie , che mette- 
vano le chiefe dell’ Inghilterra in pericolo di vederli 
involte nell’ orrore di uno feifrna oltre modo luttuofo , 
fc da ambedue le parti fi folle operato di buona fede. 
Ritornati in quell’ lfola i Legati del Re Enrico , e di 
s. Aufelmo, fi tenne un’ ademblea di Stato a Londra , 
ed ivi Enrico fenza far parola delle decifioni del fanto 
Padre fece nuove iftanze al fanto Arcivefcovo , perchè 
gli prdlalTc omaggio , c riconofcelfe in elfo il diritto 
di conferire le inveftiture . Il fanto appellò allora alle 
lettere del fauto Padre , e nato un fiero contrailo fra 
quei tre vefeovi , e quei due monaci , che erano dati 
fpediti a Roma , poiché i vefeovi pretendevano di ave- 
re avute a voce diverfe iftruzioni contrarie a quel tan- 
to , che veniva cfpofto nelle lettere pontificie , fu alla 
perfine rifoluto di fpedire una nuova legazione a Roma , 
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€ che frattanto non fi fulminerebbe la fcomunica nè t'ioa 
contro erto Hurico in cafo , che conferirti: alcuna in* 
veftitura , nè contro le perfone , che ricevertero quelle 
tali inveftiture, e che per altro Anfelmo nè confacre- 
rebbe quelle perfone , nè permetterebbe che fofsero da 
alcun altro vefeovo confacrate . In feguito di quella con- 
venzione Enrico couferi immediatamente l’ invellitura 
delle due chiefe epifcopali di Salsbury , c d’ Hcrford a 
due Ruggieri l’uno fuo Cancelliere , c 1* altro fuo Lar- 
daio , o fia cuflode della fua difpenfa 1 . J ' ** 

11 Tanto Arcivefcovo Anfelmo fi lafciò verifimil- lv -, 
mente indurre a ciò permettere, per potere nel tempo s ^°* llo *> 
di quella nuova dilazione correggere alcuni di quei più 
gravi difordini , che nel tempo di quelle controvcrlìe 
eccitate fra il facerdozio , e 1* Impero , fi erano intro- 
dotti nelle chiefe dell’ Inghilterra . Si prevalfe adunque 
di quella occafione , per celebrare un Sinodo nella chic- 
fa di s* Pietro , e per dare maggior pefo a quelle leg- 
gi , che vi foflero pubblicate , volle che v’ intcrvenif- 
ifcro non fidamente quelli due Ruggieri nominati allo 
chiefe di Salsbury, e d’ Hcrford i quali venivano a for- 
mare il numero di tredici vefeovi , ma quei Signori 
ancora , che a motivo della mentovata artemblea di 
Stato fi ritrovavano in Londra . In quello Sinodo furo- 
no depofli diverfi abati per varie colpe , e la maggior 
parte per eflerfi fimoniacamente intrufi nelle loro di- 
gnità. Quindi furono pubblicati ventinove canoni , nei 
quali tra le altre cofe fu proibito ai vefeovi il fare le 
parti di giudici nelle curie , e nelle caufe fecolari , ai 
faccrdoti , ai diaconi , ai fuddiaconi , ed ai canonici il 
congiungerfi in matrimonio , o il ritenere apprertò di 
fe quelle temine , colle quali averterò contratto un fup- 
pcfto matrimonio ; ai chierici di far le parti di giudici 
in una caufa criminale , nella quale fi tratti della vita 
di un uomo , o di collituirfi procuratori , o agenti dei 
fecolari , ed il portar abiti di diverfi colori , e per lo con- 
trario fu loro ordiuato di portare i capelli tagliati u 
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Digitized by Google 



A w. r 102. 


i Tom. XII. 
Con.pag. 1 057. 


2 LiA.}.Epì/f. 
62. Anftl. 


j Ui.yEpìfl. 
10 ). 

LVl 

Zelo , c coffan- 
za di >. Aulii- 
aio . 


7 ^ • -Istoria EccibSi astica 

già di corona in maniera , che lafcino (coperta ima par* 
le delle orecchie, e tutti gli occhi. Fu quindi cornali* 
dato ai monaci , ed ai chierici aportati di ritornare Cot- 
to pena di (comunica ai loro chioltri , o ai loro tito^ 
li , e fu proibito agli abati il tener (oldati , e 1 ’ imporre 
la penitenza ad altri che ai Cuoi Cu iditi , e ciò ancora 
con licenza dei loro abati. Non farà conferita ai monaci 
fecondo quelli canoni alcuna chiefa da uflìziare che dai re* 
penivi vefeovi , e in quello cafo fi ordma loro di non fe 
ne attribuire tutte le rendite in maniera , che reftino im- 
poveriti quei preti , che vi debbono amm. mitrare i facra- 
menti . Finalmente furono dichiarati nulli i matrimoni 
clandeltini , e quelli che follerò contratti fra perfone 
congiunte dentro il fettimo grado di confanguinità , fu 
proibito il trasferire i corpi dei defonti fuori della lo- 
ro parochia , il predar loro alcun culto fenza 1 ' autori* 
tà del refpcttivo vefeovo , e il far commercio degli uo- 
mini. Fu rifervata al vefeovo I’ alToluzione del pecca* 
to contro natura , i rei della qual] colpa furono diebia* 
ti fcomunicati , e fu ordinato di pubblicare quella feo- 
munica ogni giorno di Domenica in tutte le chiefedcll’ 
Inghilterra 1 . Il fanto Arcivelcovo Anfelmoci allicura 
di avere lungamente meditati quelli canoni* e di aver 
voluto che follerò feriamente pou.lerati dai vefeovi iti 
una feconda alfcmblea prima che foifero pubblicati » : 
ed avendo voluto il Re Enrico imporre una multa <u 
quei preti , che a difpetto di quelli cauoni mtnieneva- 
no le loro concubine , fe gli oppofe rifpettofamcnte , 
facendogli intendere, che non appartener a al Principe, 
ma sì bene ai vefeovi , ed in loro mancanza agli Ar» 
civefcovi , ed ai primati il punire sì fatti abufi J . 

Sembra che Enrico fi piega IT'e a quelle rim.iltran- 
ze : ma riguardo alle inveftiturc , non fidamente reità 
infleffibile nelle fue pretenfioni , ma dimenticatofi della 
convenzione , e della parola già data , poiché in que- 
llo frattempo cefsò di vivere quel Ruggieri , che eraj 
dato nomiaato alla chiefa di Erford , fenza che s. An- 
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ftlmo fi folle voluto lafciar indurre a confacrarfo , die- 
de nuovamente l’ invèftitura di quella chiefa a Reincl- 
mo cancelliere della Regina', e fece intimare ad Anfel- 
mo di confacrare incontanente 1’ altro Ruttgerio di Sals- 
bury , quello Rainelmo , e quel Guglielmo , che duran- 
te l'eòlio di elfo Anfelmo era flato inveitilo della—, 
chiefa di Vinccfter. Il Tanto Arcivefcovo rifpofe a que- 
fla intimazione , che avrebbe volentieri confacrato Gu- 
glielmo lìccome quegli , che aveva coftantemente ricu- 
faio di ricevere 1’ invèftitura dalle mani di elio Enri- 
co : ma che non fi farebbe giammai potuto da elio ot- 
tenere, che confacralle i due mentovati Ruggerio , e 
Rainelmo . Fu dunque da Enrico data a Gerardo di 
Yorch quella commifiìone . Allora Rainelmo pentito 
della Tua colpa riportò ad Enrico la Croce , e I’ Anel- 
lo , e fu perciò cacciato dalla corte , ed efiendofi da 
Gerardo cominciata la funzione di confacrare gli altri 
due , poiché in mezzo alla cerimonia Guglielmo fe_* 
ne fottralle , altamente dichiarandoli pentito di quella 
colpa , Gerardo pieno di confufionc , e di vergogna do- 
vè fofpendere la funzione , e Guglielmo denunziato ad 
Enrico , fu fpogliato di tutti i Tuoi beni , e cacciato 
dal regno 1 . 

òe quello Principe non fi folle impegnato a folte- 
n.ere a qualunque collo un diritto, che non gli compe- 
teva altrimenti , il folo timore di quelle funclle confe- 
guenze , che erano nate nella Germania , e nella Ita- 
lia da una fimile pretenfione dell’ Augulto Enrico , fa- 
rebbe flato fufficiente a farlo rientrare nel diritto fen- 
tiero , ed a farlo ritirare da un patio, che gli poteva 
edere fatale . Dopo venticinque anni incirca di luttuo- 
fo feifma non fi era per anche pienamente riflabilita la 
tranquillità nelle provincie delia Lombardia , e della—. 
Germania , e quantunque dopo la morte di Guiberto 
non fi folle potuto collocare per lo meno {labilmente 
fu la cattedra di s. Pietro un nuovo antipapa : con tut- 
to ciò non celiavano gli fcifmatici di mantenere vivi 
1 i di- 
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i difordini , c gli abufi , e di turbare la pace della Chie- 
fa . Seguitando il Tanto Padre ad opporfi con incredibi- 
le zelo , e coftanza ai loro tentativi , aveva fpedito in 
Lombardia col carattere di Legato Apoftolico il cele- 
bre s. Bernardo quarto abate di Vallombrofa , e Cardi- 
nale della chiefa Romana , affinchè colla Tua prefenza , 
e colla fua autorità convertiffe gli fcifmatici , o per lo 
meno teuelle a freno la loro temerità. Nell’ incaricar- 
lo di quella legazione , gli aveva fpecialmente ingiuuto 
di aflìftere coi Tuoi configli la ContdTa Matilde , che 
da molto tempo aveva chiefto alla Tanta Sede nn con- 
figliele , che teneffe appreTso di lei le veci del defonto 
s. Anfclmo di Lucca * - Nel decorfo dell’anno prece- 
dente quefta PrincipeTsa coll’ ajnto dei Veneziani , e dei 
Ravennati aveva ricuperata la città di Ferrara , che era 
già fiata dalla Tanta Sede donata a Tedaldo avolo della 
medefima , c che , ficcome abbiamo a Tuo luogo efpofto , 
Te le era già ribellata , ed aveva abbracciato lo feifma 
di Enrico * . 

Mediante quefta vittoria vedendoli ornai Matilde 
in pacifico portello di tutti i Tuoi Stati , e libera d;u 
ogni timore delle armi dell’ augufto Enrico , entrò in 
determinazione di confermare quella donazione , che-* 
nell’ anno 1077. aveva già fatta di tutti i Tuoi beni 
alla Tanta Sede • A diTpetto di quella Tolennità , colla 
quale fi era già rogato quell’ atto alla preTenza di mol- 
ti teftimoni della primaria nobiltà di Roma , e Te ne 
era nel palazzo di Laterano dalla medefima principcffa 
conTegnato lo finimento nelle mani del Tanto Ponte- 
fice Gregorio VII. Quei torbidi , che in quello frat- 
tempo avevano abbandonata Roma alla oftilità di En- 
rico , di Gu>berto , e degli fcifmatici loro aderenti , 
erano fiati cagione , che fi perdeffe quella carta , che 
aveva richiamati i più alti rifentimcnti di Enrico. Te- 
mendo ella adunque , che fi potelTe col tempo mette- 
re in controversa . ed anche negare affatto quella 
fua donazione coi coufiglio del mentovato s. Bernardo 

de- 
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determinò di farne una folennc conferma con un nuo- an. noi. 
vo ftrumento , che fu ftefo a Canoffa ai diciafseite del 
mefe di Novembre di quell’ anno da Guidone notajo 
del facro palazzo, e fot toferitto dalla medefima Ma- 
tilde , da due giudici Arderico , ed Ubaldo , e da due 
teflimoni Attone , e Buonvicino con tutte quelle for- 
malità , colle quali fi folcvano fare si fatti pubblici 
contratti di donazione . Ella dice in quella carta di of- 
ferire , e donare alla fama chiefa Romana in mano di 
Bernardo Cardinale , e Legato della medefima tutti i 
fuoi beni si quelli , che poliede attualmente , che quel- 
li che foffè per acquetare non meno di là , che di quà 
dai monti , cioè si nella Germania , che nell’Italia o 
per eredità , o per qualfìvoglia altro diritto , e di cf- 
lere in avvenire per polfedcre si fatti beni a nome-, 
della medefima chiefa Romana , fenza che alcuno dei 
fuoi eredi , o proeredi polla opporli a quella donazio- 
ne , imponendo a fe (iella , o a qualunque altra per- 
fidia , che tentalfe di violare la medefima una mul- 
ta di mille libbre d’ oro , c di quattromila d’ argento. 

L’ autenticità di quello atto non ha potuto per buona 
forte metterli in controverfia da alcuno , e tra i molti 
Scrittori , che hanno data alla pubblica luce quella ca*w 
ta fenza metterne in controverfia la verità oltre il Mu- 
ratori , il quale non fi è giammai dimollrato troppo fa- 
vorevole ai diritti della chiefa Romana , fi contano 
ancora diverfi eterodofiì , fra i quali fpecialmente il 
Leibnizio . Le cautele , che aveva ufate quella Princi- 
pefla , per fottrarrc da qualunque contrarietà quella fua 
libera , ed afiòhita donazione, dovevano certamente-» 
aver forza di obbligare chiunque a riconofeere la veri- 
tà di quell’ atto . Ella aveva avuta ancora l’avvertenza 
di cfprimerfi in maniera da togliere ogni controverfia, 
che fi folle voluta eccitare fopra l’ intelligenza di que- 
lla carta , c fopra la qualità , e per cosi dire 1’ efteu- 
fione di quella donazione . Eficndofi ella dichiarata di 
voler donare alla chiefa Romana tutti 1 beni , che fin- 
to 
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Am. noi. ,0 qualunque titolo, ed in quallìvoglia parte ella pof- 
fedeva , o era per podedere , non (blamente era venu- 
ta a liberarli dalla moieftia inutile di cfprimere nomi- 
natamente ogni fondo , che pofsedeva , ciò che per 
1’ ampiezza de’ Tuoi domini avrebbe richiedo un catalo- 
go imtnenfO} ma fiera ancora uniformata al coftumc 
di tutti i popoli , apprefso i quali in ogni età fi è fat- 
to ufo di efpreflìoni ugualmente generali nell’ iltituire 
alcuno crede ex affi . Con tutto ciò a difpctto di tan- 
te cautele da efsa ufate fi è pretefo di eccitare lunghe 
controvcrfie fopra l'intelligenza di quella donazione , e 
fi è tentato di redringerne per ogni parte i confini , 
11 Fiorentini leguitato dal Leibnizio , dal Muratori , e 
dallo Schedio ha opinato , che quella donazione non—» 
comprendefse , che i beni allodiali della ftefsa Matil- 
de , e che perciò fe ne dovessero efcludbre tutte le 
città , che ella teneva dell’ Impero , a titolo di feu- 
do. La contraria fentenza è (lata follenuta con gran_» 
forza da molti intigni Scrittori , e fpecialmentc dal 
Cenni , e da due dottilfimi prelati Borgia , e Ga- 
rampi , il primo dei quali ha dato ancora per la pri- 
ma volta alla pubblica luce quel frammento di mar- 
mo elidente nelle grotte vaticane , nel quale fu già in- 
cifa queda donazione . Non è noliro illituto di fcri- 
vere una diifertazione . Diremo follatilo non poterli fo~ 
. flcnere , che Matilde poiredelfe alcun feudo Imperia- 
le . Gl’imperatori non vevano dirittanelli Italia , che 
come Re di quede provincie . Si è finora odcrvato , 
che i Signori dell’Italia fi eleggevano feparatamente da 
quei di Germania il loro Re , e che tanto era lungi, 
che gl’ imperatori avellerò diritto al regno d’ Italia , 
che anzi federe alcun principe Calilo -Col trono d’ Ita- 
lia , era una condizione , che veniva fpecialmentc con- 
fiderata dai fommi Pontefici per decorarli della digni- 
tà Imperiale. 1 foli Re d’ Italia potevano adunque aver 
diritto fopra quedi fuppodi feudi , e in quedo tempo do- 
po la morte del Re Corrado era vacante quedo regno 
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nè fi penfava da alcuno aduna nuova elezione . Ab- An.iioz. 
biamo detto quefti fuppofti feudi , perchè è falfo , che 
in quefti tempi fodero nati quei feudi , dei quali par- 
lano i mentovati Scrittori , e che riconofcono la loro 
origine dopo la metà di quello xn.fecolo. Il moder- 
no Scrittore della Iftoria di Germania 1 , il quale fi « rtaia». 
fa altronde un pregio di opporli ai diritti della chiefa— llo6 ‘ 
Romana , parlando dei diritti -, che avevano i Signori del- 
la Germania , fi uniforma a quella idea , che abbia- 
mo rilevata dai fatti efpofti nel decorfo di quella Ilio- 
ria , e che fi applica con ugual ragione ai Signori dell' 

Italia . Egli dice , che elfi erano come tanti Sovrani 
nei loro feudi , e che non pafsava fra elfi , e l’impe- 
ratore , che una differenza di rango , e che quantun» 
que fofsero uniti nella madiata di eleggerli uu capo , 
ciò non toglieva loro il diritto di Sovranità nei loro 
domini , mentre nel giuramento che efiì preftavano a 
quello loro capo , non fi obbligavano , che ad aftenerfi 
dal far ufo dei loro diritti , quando quefti fofsero di pre- 
giudizio all’ Impero , ed al legittimo capo del medefi- 
ìno. Noi certamente abbiamo finora ofservato , che i 
particolari Signori avevano una piena libertà di vende- 
re , e di donare i loro Stati, c domini : c fe abbiamo 
veduto, che dopo la morte della Marchefa Adelaide di 
Sufa , l’auguflo Enrico aveva mofse le armi per impa- 
dronirli di quei feudi , e di quegli Stati , che per te- 
ftameutaria difpolìzione della medelìma erano devoluti 
alla cafa di Savoja , abbiamo ancora veduto , che egli 
ciò fece , perchè fi pretendeva ugualmente erede della 
medelìma , e che riufeirono vani tutti i fuoi sforzi. Non 
potrebbe aduque dubitarli , che nella prefente condi- 
zione di cofe la donazione di Matilde efsendo assolu- 
ta , ed indeterminata , non comprcndefse generalmente 
tutti i beni , e tutti gli Stati , che da efs a fi pof»edc- 
vano. Se tale di fatto non fofse Hata quella donazio- 
ne , non fi Saprebbe per qual motivo l’ augullo En- 
rico avrebbe dovuto a cagione della medelìma 1 ac- 
Contìn. T.X. L cen- 
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cenderfi di fdcgno contro il Tanto Padre Gregorio VII. 
Ce fi foiTe trattato di foli poderi , e tenute ; nè come 
la medefima Matilde nel chiedere gli fponfali di Guel- 
fo V. avrebbe potuto efibirli inlieme colle Tue nozzej 
oltre molte città , calteli! , palazzi , ed immenfe ric- 
chezze tutto il regno , per cosi dire della Lombardia , 
come attefta Cofma di Praga autore contemporaneo , 
il quale di più ci afTìcura , che dcfsa pofsedeva due- 
cento venti diocefi episcopali * nè come dopo il Tuo di- 
vorzio avefse potuto il padre di quello principe , che_* 
afpirava ad una si pingue eredità , volgere le Tue armi 
contro la medefima , e precipitarli come abbiamo ve- 
duto nello feifma . Pertanto non vediamo per qual ra- 
gione fi debba abbandonare l’autorità di quegli Scritto- 
ri contemporanei , i quali ci atteltano avere Matilde 
donati alla Tanta Sede tutti i Tuoi Stati , Tpecialmente 
le provinole della ToTcana , e della Liguria , ed a Tuo 
luogo vedremo le ragioni , per le quali la chiefia Roma- 
na non fi mantenne in poTseTso di quella eredità . 

Prima che fi faccTse quello illrumento di donazio- 
ne il Tuddetto Cardinale Bernardo , che a nome del 
Tanto Padre prcTe pofieflòdi quegli Stati , Tolìenendo il 
carattere di Legato apoftolico nelle provincie di Lom- 
bardia , col configlio della medefima ContelTa Matilde 
fi era portato a Milano , per collocare folennemente 
Tu la cattedra di quella cliieTa il nuovo Arcivefcovo 
Groflolano . Era quelli già veTcovo di Savona , ed ab- 
biamo veduto , che AnTclmo nel partire pel Tuo pelle- 
grinaggio di Terra Tanta , lo aveva laTciato Tuo vica- 
rio in qutrfta città di Milano. La Tua eloquenza , la Tua 
citeriore compoltezza , che Tpirava modeftia , e penitenza 
ed uu Angolare diTprezzo delle vanità , che egli amava a fi 
fettare , ricuTando di vellirfi come gli altri cittadini di 
prezioTe pelliccio , gli avevano acquiftato un gran cre- 
dito apprettò il popolo . Per la qual coTa quando fu 
intefa la nuova della infelice morte di Anfelmo , c fi 
dovè procedere alla elezione del TuccdTore, poiché gli 
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riufcì di far efclndere da quella dignità I due LandoI- An. noi. 
fi canonici della Cattedrale fui pretelle della loro af- 
fenza da Milano , Arialdo abate di s. Dionifio alzò la 
Croce , c fi dichiarò in favore di efiò GroiTòlano , ed 
efiendofegli incontanente unito il popolo colle fue-* 
acclamazioni, GroiTòlano fenza afpettare, che fi faceffe 
una formale elezione , andò a collocarli (opra la fede 
epifcopale . Le perfone più zelanti del clero, e della 
città fi oppofero ad un tal fatto, ed efpofte a quel fa- 
cerdote Liprando, che nel pontificato di Gregorio VII. 
aveva molto fofferto dagli Scarnatici in maniera, che 
era (lato mutilato del nafo , e delle orecchie , varie 
colpe delle quali era reo GroiTòlano , fpedi quelli alcu- 
ni deputati a Roma per darne parte al fanto Padre , 
affinchè fi aftenelfe dal confermare si fatta elezione . 

Ma mentre quelli fi erano trasferiti a Roma , Arderl* 
co Legato di GroiTòlano indulfe col configlio della—* 

Contclfa Matilde il mentovato Cardinale Bernardo , a 
portarli a Milano , c a rivenire Grollòlano della (loia 
epifcopale. Allora quelli giunto al termine de’ fuoi voti 
non blamente mutò tenore di vita , ma itnprefe anco- 
ra a perfeguitare quegli ecclefiallici , che fi erano op- 
podi alla fua elezione , e fpecialmente Liprando , ed in- 
timò un Sinodo , nel quale determinò di far provare^» 
ad effi i terribili effetti del fuo fdegno . Liprando lì 
credè ^allora in obbligo di alzare la voce , e di accu- 
farlo pubblicamente di fimonia , a ntanu , come egli 
difse a lingua , e ab obftquio , e fi elibl pronto a paf. 
fare pel fuoco in pruova della verità della accufa . fcf- 
feudofi venuto di fatto a quello terribile cimento , Id- 
dio fi degnò di operare un miracolo , e di mantener- 
lo illrfo dalle fiamme , e Grofsolano collrctto ad ab- 
bandonare la città, fi portò quindi a Roma, ed a fuo 1 
luogo vedremo 1’ dito di quella caufa 1 , 

L’ Arcivcfcovo di Milano Anfelmo aveva termina- ix. 
nato il corfo dei fuoi giorni, ficcome abbiamo altrove 
accennato, nell’ Alia, ove fi era trasferito alla iella— u'u’ac».' 10 
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An. 1102. di una recluta di circa trenta mila Crocefegnati. Me* 
rita quella feconda fpedizione , che noi ne parliamo con 
qualche maggior dettaglio . Nella primavera dell’anno 
precedente fi ritrovò unita in Coftantiuopoli una gran - 
moltitudine di Lombardi , di Franzefi , e di Tedefchi , 
i quali fi erano trasferiti nell’ Alia , per.profeguire il 
corfo di quelle vittorie , che negli anni precedenti ave- 
vano renduto celebre il nome dei Crocefegnati . Prima 
di partire da Cottantinopoli per pafsare a Nicomedia, 
effi ebbero per verità la prudenza di fcegliere per lo- 
ro capo , e di conferire il comando di tutta la loro ar- 
mata , che afeendeva a cinquanta mila cavalli , e a_* 
cento mila pedoni non computate le perfone , che non 
erano atte alla guerra , al celebre Conte Raimondo di 
Tolofa . Ma pofeia anzi che lafciarfi da efso condurre per 
quella firada , che fi era calcata nella precedente Cro- 
ciata . P obbligarono a marciare per la Galazia verfo il 
Corazan , o fia P antico paefe dei Parti . Elfi prefero 
da principio le due città di Andrà , e di Gangra , ma 
proseguendo il camino verfo Amafea , nel pafsare per 
le montagne della Cappadocia , e della Paflagonia co- 
minciarono a folfrire P infulti dei Turchi, e finalmen- 
te fu data loro quella terribile rotta , nella quale una 
gran parte di elfi refiò fui campo , ed il rimanente fi 
* A’exta. ut. diede ad una fuga precipitofa * . Non più , che otto 
i* fu 3jo- giorni dopo fottìi una medefima fventura quel Gugliel- 
9 W & T ,$. A/t m0 Conte di Nevers , che fi era imbarcato a Brindili 
Ajw. la, a. alla teda di quindici mila uomini , e che approdato a 
Coftantinopoli , e pattato il Bosforo , attalito improvvifa- 
mente dai Turchi , potè appena falvarfi ad Antiochia, 
ove giunfe in un equipaggio il più infelice . La calami- 
tà di quello principe fu feguitata da quella di una nuova 
recluta di cento fefsanta mila Crocefegnati , che fi era 
formata nella Guafcogna , nell’ Aquitania , e nella Ger- 
mania , e che fopra Nicomedia fu totalmente difperfa . 

1 principali condottieri di quella Crociata erano fiati 
Guglielmo Duca d’ Aquitania , e i due Ugoni P uno di 
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Lulìgnano , c 1‘ altro di Vcrmandois fratello del Re di 
Francia Filippo , il quale mori a Tarfo nella Cilicia di 
una ferita, che riportò iu quel la terribile giornata , Guel- 
fo V. Duca di Baviera , e Ida Marchefa d’Auftria . A 
difpetto di tante perdite , che nel giro di pochi giorni fi 
erano fatte da quelli mentovati tre corpi di truppe , 
che portavano la divifa della Croce , nell’ anno preden- 
te fi arruolò un nuovo corpo di Crocefegnati , e mar- 
ciando verfo la Siria , dopo varie vicende , nelle quali 
Raimondo di Tolofa fu fatto prigioniere di Tancredi , 
che governavi il principato d' Antiochia , a nome di 
Boamondo , s’impadronl di Tortofa , di Tripoli , e di 
alcune altre città , che fcrvirono a rendere più rifpet- 
tabili le forze dei Fedeli in quelle provincie 1 • 

Non fi fa che l' Inghilterra avede altra parte in- 
quelle molte fpedizioni j che nel fomminiftrare per av- 
ventura alcune fotnme di danaro , fpecialmente a Gu- 
glielmo di Aquitania , per metterlo in illato di efegui- 
re quella imprefa . In quella grand' Ifola feguitavano 
tuttavia le difeordie , che erauo nate tra il fanto Ar- 
civefcovo diCamuaria Anfclmo , ed il Re Enrico . Era- 
no già arrivati a Roma quei uuovi deputati di s. Alliet- 
ino , che vi erano fiati fpediti , per efporre al fanto 
Padre la contrarietà delle relazioni > che erano fiato 
portate in Inghilterra dai precedenti Legati , e per in- 
tendere da elio , fe realmente aveva conceduto al Re 
Enrico il diritto delle invefiiture fecondo che Ipaccia- 
to avevano quei vefeovi , che a nome dello fteflb Prin- 
cipe fi erano già prefentati alla Tanta Sede. Pafquale II. 
reftò oltre modo forprefo a quella relazione , e non_j 
potè (offrire , che fi folfe tentato di fpacciarlo autore 
di decilìoni , che non lì erauo altrimenti fatte da elfo, 
e che di più fi opponevano agl* intereflì della giuftizia, 
e della religione. Pertanto rifpofe al fanto Arcivcfco- 
vo Anfclmo con una lettera fegnata ai dodici del me- 
le di Decembre di quell’ anno , efponendogli il ram- 
marico da elfo provato nell’ intendere , che da quei ve- 
feovi , 
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Aji.uoi, fcovi. fe gli era fatto dire ciò, che non aveva giam- 
mai nè detto , nè penfato , c condannando altamente 
le inveftiture , ficcome- quelle che tendevano a fovver- 
tire tutta la criftiana Religione, a far credere , che i 
Principi concedettero ciò , che non dipendeva da efli , 
ed a ridurre la Chiefa in una dura fchiavitù , c dichia- 
rando finalmente quei vcftovi fcomunicati fino a tanto , 
che non avranno data la dovuta fodisfazione , e fotto- 
ponendo ad una tal pena coloro , che in quello frat- 
,r ;/t \ P«- tctD P° odi ricevere limili inveftiture ,odi con- 

jju'.n.' i ferire gli ordini facri a chi ricevute le avclTc * . 

LX modi Furono fedelmente prefentate al Tanto Arcivefco- 
nu^*o'» m Ro- v0 quelle lettere . Ma amando egli di non rompere quella 
»i». • tregua, che frattanto godeva la Chiefa , e già perfnafo di 

ciò , che contenevano, differì di aprirle ad altro tempo. 
Verfo la metà della quarelima di quell’anno richiedo a - 
dunque nuovamente da Enrico di lalciargli l’ufo di quei 
diritti , che pretendeva di avere fopra leccfe ecclefiafti- 
che , gli lignificò allora , di avere ricevute le lettere del 
fanto Padre , c che fe credeva opportuno le avrebbe lette , 
per intendere ciò , che contenevano relativamente alla 
fua richieda . Perluafo quello Principe di non poter 
ritrovare in effe alcuna cofa favorevole , ricusò allolu- 
tamenie d’ intenderne la lettura, e terminò con dirgli: 
che egli Anfelmo penfafle ad andare in perfona a Ro- 
ma » per efporre a Sua Santità Iodato della caufa . Ten- 
deva quella determinazione a farlo allontanare dall'In- 
ghilterra . Egli Io conobbe , ed avendo quindi nella fo- 
lennità di Pafqua i vefeovi , ed i Signori del regno ap- 
provato quello fuo viaggio , egli proiettandoli che non 
avrebbe chieda alcuna cofa contraria al fuo onore , e 
alla libertà della Chiefa , parti d’ Inghilterra ai ventifet- 
te d’ Aprile , e fi trasferì immediatamente nella Nor- 
mandia al fuo antico monaflerio di Bec , ove fi trat- 
tenne fino alla metà di Agollo. Nel medefimo tempo 
il Re Enrico aveva fpedito a Roma col carattere di fuo 
Legato Guglielmo di Valervaft , che fu quindi vefeovo 
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di Excefter , e quelli vi giunfe alcuni giorni prima del 
fanto Arcivtfcovo , il quale al fuo arrivo fu alloggiato 
in quello Hello appartamento del palazzo diLaterano, 
nel quale lo era già (lato un altra volta fotto il prc- 
cedente Pontificato di Urbano li. Il Tanto Padre deter- 
minò ad ambedue il giorno , nel quale dovevano trat- 
tare la loro caufa , e ciò fu verifimilmente alla prefen- 
za di un Sinodo , che farà fiato da elfo a tale effetto 
celebrato . Guglielmo di Valervaft era nel fuo parlare 
pieno di forza , e di eloquenza. Egli rapprefentò le ra- 
gioni del fuo Sovrano in -quell* afpetto , che credeva più 
atto a far breccia nell’ animo del Tanto Padre , e fi era 
fpecialmcnte fatto carico di mettere in villa i benefizi 
Angolari , che i Sovrani d’ Inghilterra avevano compar- 
titi alla chiefa , i privilegi , che perciò avevano rice- 
vuti fopra le chiefe del loro regno, e le funefie confo* 
guenze , che farebbono accadute a danno della Chiefa 
Romana , dai rifentimenti del Re Enrico per quella in- 
giuria , che fi pretendeva di fargli . Quelle parole col- 
pirono per verità alcuni degli alianti , ed eflendofi egli 
perciò perfuafo di avere vinta la caufa , per ultimo 
tratto della Tua eloquenza difie : che Enrico avrebbe^» 
amato di piurtofio perdere il regno , che il diritto delle 
invertitore . II fanto Padre aveva fino a quel punto af- 
coltate le Tue parole con fomma tranquillità di fpiri- 
to , ma alzò allora la voce, e dille : Sappiate che Pa- 
fquale Papa è parimeute difpofto a piuttofto fpargere il 
fangue , che a permettere le invertitore . Fu fatto ap- 
plaufo dai Romani a quelle parole , colle quali il fanto 
Padre diede a conofcere di anteporre gl’ intcrelfi della 
Chiefa , della giurtizia , e della Religione a qualunque 
fuo privato vantaggio . Con tutto ciò amando egli di 
concedere ciò , che fi poteva accordare falvi i diritti 
della giurtizia , dichiarò Enrico alfoluto da quella feo- 
munica , nella quale era incorfo col conferire le inverti- 
tore , e gli confermò quei privilegi , che erano flati 
conceduti dai Tuoi predccelTori ai Re d'Inghilterra 1 . 
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S. Anfelmo fi trattenne ancora alcun tempo in Ro- 
ma , e Tappiamo , che egli vi era ai Tedici di Novem- 
bre , nel qual giorno il Tanto Padre confermò il prima- 
to della Tua chiefa di Cantuaria fopra tutte le chiefe 
dell’ Inghilterra 1 . Ma egli ne era già partito ai ij. 
dello flellò mcfe , quando il Tanto Padre confcgnò al 
mentovato Guglielmo di Valervaft una lettera diretta 
al Tuo Sovrano Enrico . Spira in e/Ta tutta la tenerez- 
za di un padre, che fi dimcftra follecito della falvez- 
za di un figliuolo , che fi ritrova nel maggiore dei pe- 
ricoli . Mi difpiace egli dice , che mi abbiate chieda 
una cofa , che non è in mio arbitrio di concedervi . 
Voi vedete che accordandovi , o negandovi le invertito- 
re non vengo nò ad acquiftare nè a perdere alcuna co- 
fa . Ma non appartiene al principe di conferire ciò , 
che fi dà foltanto da Dio. Non fi fminuifee perciò nè 
il voftro onore nè la voftra autorità . Quindi dopo di 
avergli porte fiotto gli occhi altre ragioni , e di averlo 
cfortato a richiamare in Inghilterra il Tuo Aruvefcovo 
Anfelmo , attenetevi dice dalle invertitore , e noi vi 
ameremo con tale tenerezza di affetto, che qualunque 
volta o voi , o il vortro figliuolo farà offefo, credere- 
mo di edere offefi noi fterti pcrfonalmente * . Gugliel- 
mo doveva verifimilmcnte avere lignificato al Tanto Pa- 
dre la rifoluzione prefa dal Tuo Sovrano Enrico di noti 
richiamare il Tanto Arcivefcovo fino a tanto, che non 
gli fodero concedute le iuveftiture . Era quelli ficcome 
abbiamo detto, già partito da Roma , e Guglielmo lo 
raggiunfe a Piacenza , d’ onde profeguirono infieme il 
viaggio fino a Lione - Giunti in quella città prima della 
folennità di Natale , Guglielmo gli lignificò di fatto l’or- 
dine affoluto di Enrico, col quale gli veniva intimato di 
attenerli nelle date circoftanze dal far ritorno in Inghil- 
terra , e lardatolo in quella città profegul il Tuo ca- 
mino. Allora Anfelmo credendo di dover afpettare un 
tempo più favorevole , fetide una lettera rifpettolìllìma 
ad Enrico » per indurlo a deiìflere dalle Tue pretenfio- 
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ni, c frattanto fi trattenne nella fuddetta città di Lio- 
ne per lo fpazio di fedici meli Tempre occupato in ope- 
re di religione , e di pietà . 

Da quanto abbiamo finora efpofto fembra che fi 
pretendere di foftenerc le inveftiturc nella Inghilterra 
con ugual calore che nella Germania . Dopo i gran di- 
fordini accaduti a cagione delle mcdefime in quell’ ul- 
timo regno, l’augufto Enrico feguitava con ugual calo- 
re a foftenerc le fue prctenfioui , ed a far ufo di quei 
diritti , che non gli competevano altrimenti . Avendo 
celiato di vivere circa la metà dell’anno precedente il 
vefcovo di Bamberga Roperto , i deputati di quella chic- 
fa avevano portato al fuddetto Augufto il paftorale , e 
1* anello , e 1’ avevano pregato di dar loro un nuovo ve- 
fcovo . Egli volendo maturare la elezione, aveva prefa 
una dilazione di fei meli , e fi era finalmente determi- 
nato per la perfona del fuo cancelliere s. Ottone . Era 
quelli nato nella Svevia di parenti nobili , ma poveri 
di foftanze , per la qual cofa dopo di avere apprefa la 
grammatica , e la filofofia , fi era trasferito nella Po- 
lonia , per aprirvi fcuola di quelle facoltà , e ritrarne 
un onefto fcftentamcnto. La fua virtù , e la fua faviez- 
za lo aveva renduto ben pretto un oggetto di ammi- 
razione iti quelle provincie , ed efiendofi amato di ri- 
correre ad eflo , per far ufo dei fuoi configli negli af- 
fari più aravi , «gli era flato deftinato a chiedere all’ 
augufto Enrico una fua Torcila in ifpofa al Duca di Po- 
lonia Ladislao . Quello maneggio , che gli era riufeito 
felicemente, aveva venduti noti i fuoi talenti alla cor- 
te di Enrico , ed aveva indotto quello Principe a chie- 
derlo al Duca Ladislao , il quale non fe ne era privato 
che con fommo difpiaccre. Sembra che il folo impiego, 
che egli ebbe allora in quella corte , fotte di recitare 
falmi coll’ Augufto: ma ettcndo vacato il pollo di can- * 
celliere fu egli rivettilo di quella carica , c non guari 
dopo gli fu data la foprantendenza della cattedra della 
cattedrale di Spira , che fi era già cominciata dal Re 
Conti n. T.X> M Cor- 
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Ah. 1103. Corrado, e che fcnza rifparmio di fpefe fi voleva ter- 
minare dall* Augnilo . Pertanto edcndofi Enrico deter* 
minato quella volta a provedere la chiefa di Bamber- 
ga di un (oggetto il più idoneo a foftencre il carattere 
di vefeovo , e di pallore , non gli fa diffìcile di fee- 
• glicre fra quei molti Signori , che fi trattenevano alla 
fua corte , per afpettare di edere proveduti di alcun 
beneficio , e fi determinò appunto nella perfona di Ot- 
tone . Ritornati i deputati di quella chiefa , ed intefa 
la fua determinazione rcft'arouo forprefi , che fi fodo 
preferito uno feonofeiuto a tante perfone della prima- 
ria nobiltà , che a tale effetto fi trattenevano alla cor- 
te , e inoltrandoli perciò non bene fodisfatti di quella 
elezione, fapete, dille loro 1 ’ Augufto , la qualità del 
genitori di Ottone : io gli fono padre , e la chiefa di 
Bamberga gli è madre . Pertanto eflì non fecero allora 
più parola , ed offendo fiato Ottone coftretto a piegare 
gli omeri folto quello pefo , onde fi voleva caricare , dò- 
po la rinunzia da elfo fatta delle due chiefc di Augu- 
fta , e di Albcrftat , ricevè a fuo difpetto l’inveftitura , 
e quindi pafsò coll’ Augufto a Magonza , d’onde fu con- 
dotto a Bamberga dai due vefeovi di Augufta , e di 
Virsburg , e da un numerofo feguito di Signori , c vi 
giunfe la vigilia della Purificazione, ed entrò nella cit- 
tà a piedi nudi . 

Fino da quel momento nel quale gli fu a forzaj 
pollo in mano il pallorale , e iu dito 1 * anello » egli de- 
terminò di non acconfentire a quella fua elezione , fc a 
richieda del clero di Bamberga non veniva dal fanto 
Padre medito di quella dignità. Per la qual cofa ap- 
pena fu giunto a Bamberga , e fi vide in libertà di ma- 
nifellare i fuoi fentimenti , fetide una lettera al fanto 
Padre , nella quale gli efpofe ciò , che era accaduto re- 
lativamente alla fua perfona , e la difpofizione , nella 
quale fi ritrovava di rinunziare quella chiefa fe non ne 
veniva da effo confacrato vefeovo. Quell’atto di fom- 
miifione doveva in ogni tempo edere fommamente gra- 
to 
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tp al fucceflore del Principe degli apoftoli: ma le pre- XTTTcT. 
fenti circoftanze , nelle quali la maggior parte dei ve- S ‘ 

reo vi della Germania avevano abbracciato Io feifma , 
lo rendevano oltre modo meritevole , ed accetto . 11 
perchè dovendogli rifpondcrc, Pafquale II. gli fece in- 
tendere il fuo gradimento , e gli ordinò di venire quan- 
to prima a Roma , per efservi da effo confaerato 1 . t Cmf.Tam. 
L’infelice condizione di quelli tempi impedì al Santo 3 * 8 . 
di trasferirli a Roma con quella follecitudine , che.# 
avrebbe delìderato , e foltanto dopo le vicende, chea 
fuo luogo li efporranno, fi potè mettere in viaggio , e 
giunto a Roma per 1’ Afcetifione dell' anno no 6. fi por- 
tò ad Anagni , ad offequiare il fanto Padre , e ivi fu da 
efso folennemente confaerato vefeovo di Bamherga * , *./ 2 iv f"** 
Nel tempo che ginnfe a Roma la lettera di quello t-Xv, 
Santo, vi ritornò verifimilmeute dalla fua legazione di 
Polonia quel vefeovo di Beauvai* Galone , già abate di Upaìaàt 
t. Quintino, la cui elezione aveva nella Francia cagio- Poloni ** 
nate nuove difeordie fra il facerdozio, e l’Impero. Ab- 
biamo già a fuo luogo efpofta la violenza , che fi era 
cominella contro i facri canoni , per intrudere in que- 
fta chiefa Stefano di Garlande . Ivone di Chartres dubi- 
tando , che i maneggi di coloro , che volevano ridur- 
re quella chiefa ad una Amelia febiavitù , poteffero pre- 
valere, aveva fcritto all’ Arcivefcovo di Rem* Manaf- 
fe , per follecitarlo a non differire più oltre la confa* 
orazione di un vefeovo , la cui elezione era fiata Iegit- . 
tima , ed approvata dalla fama Sede . Elfo gli aveva . 
ricordato in quella occafione , che nell’ ottavo Sinodo 
ecumenico approvato dalla chiefa Romana era fiato proi- 
bito ai principi di frammifehiarfi nelle elezioni de’ ve- 
feovi , c che i due Re di Francia Carlo Magno , e Lu- 
dovico Pio avevano ordiuato nei loro Capitolari , che 
le Chiefc dei loro Stati godettero in si fatte elezioni di 
mia piena libertà J • La chiarezza di fatto, eia forza } j VM F ~ 
colla quale fi cfprimono quelli Capitolari , aveva impe- joa!*"' r *' 
dito per avventura, cheli cccitaffero nella Francia quei 
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difordini , che a cagione delle invefiiture avevano mef- 
fo a foqquadro le provincie fpccialmentc della Germa- 
nia , ma non avevano ugualmente impedito , che il Re 
Filippo non fi frammifchialte in quelle fiacre elezioni, 
che non pretendere d’opporG alla confacrazione di quei 
vefcovi , la cui elezione non foife (lata da tlTo antcce» 
dentemente approvata , e che non occupalfc i beni del- 
le refipettivc chiefie nel tempo della loro vacanza. II 
fanto veficovo di Chartres non fi era dimoftrato follc- 
cito della fiorte della mentovata chiefia di Beauvais , 
che per quello motivo , mentre il Re Filippo fi era_» 
altamente proteftato , che non avrebbe giamm i per- 
meilo, che Galone fialide in quella cattedra , e che non 
gli avrebbe giammai rilafciato il poflefiò dei beni appar- 
tenenti alla inedefima ‘ . Sant* Anfielmo fi era parimen- 
te fino d’ allora impegnato a favore di Galone * , ed 
elTendo quelli venuto a Roma , era fiato di fatto con- 
facrato veficovo dal lauto Padre , il quale allettando 
per avventura una più favorevole occafione , per riman- 
darlo alla fiua chiefia. Io aveva fipedito frattanto in Po- 
lonia col carattere di Legato apoftolico , alfine di da- 
mmare Io fiato di quelle chiefie . Sappiamo , che in que- 
lla fiua legazione egli aveva deporti due vefcovi , e nel- 
la chiefia di Cracovia aveva levato dal facro fonte a ri- 
chieda del Duca Boleslao il tenero fuo figliuolo Ladis- 
lao , che era appunto nato iu quel tempo della fua_» 
legazione » . 

Ritornato adunque fin la fine di quell’ anno a Ro- 
ma , per rendervi ragione della fiua apollolica legazio- 
ne , mentre fi ritrovava tuttavia chiufio ogni adito , per 
entrare in polle fio della fua chiefa di Beauvais , la di- 
vina prov videnza lo chiamò a reggere nello fieflò regno 
di Francia una chiefa più illufire ancora » e ciò colla 
approvazione di quel medefimo Re Filippo , che fi era 
con tanto impegno oppofto alla fua promozione alla chie- 
fa di Beauvais . Quel Guglielmo di Monfort fratello 
della famofa Bcrtrada , che nel 1096 * era falito fu la 
. cat- 
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cattedra di Parigi , aveva prefa la divifa della Croce, 
c partilo colla Crociata per la Terra fama aveva ceF 
fato di vivere in quelle parti nell’ anno noi. Aduna- 
tofi adunque il clero , e il popolo di Parigi , per preve- 
dere la loro chiefa di un. fucceilore , i voti degli elet- 
tori fi erano ritrovati di vili , e frattanto il decano Ful- 
cone , a favore del quale fi era dichiarata la maggior 
parte di effi , determinò di portarli a Roma , e preve- 
duto delle commendatizie del fuo Metropolitano di Sens, 
e degli altri vefeovi della fua provincia , e colla fup- 
plica della chiefa di Parigi , che lo chiedeva in vefeo- 
.vo , efpofta al fanto Padre la caufa del fuo viaggio , fu 
da elfo conlacrato , e rimandato alla fua refidenza * . 

Quello nuovo vefeovo cetsò di vivere non guari 
dopo agli otto di Aprile di quell’anno 1104. Allora-, 
il clero , e il popolo di Parigi dovendo procedere ad 
una nuova elezione , quantunque fi ollcrva'Tero tuttavia 
con diremo rigore quei canoni , che proibivano le traf- 
lazioni dei vcicovi , i voti degli elettori lì ritrovarono 
mirabilmente uniti a chiedere per loro vefeovo , c pa- 
llore il mentovato Galone di Beauvais . Quello loro de- 
lidcrio non poteva avere alcun effetto fenza una dif- 
penza pontificia . Pertanto lvone di Chartres ne diede 
incontinente parte al fuo Metropolitano Daimbcrto di 
Sctts , e lo pregò ad interporli , per ottenere quella gra- 
zia , che gli doveva edere facilitata , dal riflettere, che 
egli Galone non era giammai entrato in poifeftò della 
chiefa di Bcauvais * . Egli s’ indirizzò ancora a tato 
elfetto al medelìino fanto Padre , e gli efpofe di più , 
che il Re Filippo anzi che opporti a quella promozione 
fe n’ era fotnraamcnte compiaciuto J . Per la qual co- 
fa avendo il fanto Padre aderito ai fuoi voti. Tappiamo, 
che nel mefe d* Agoilo egli Galone occupava già que- 
lla cattedra , nella quale fedè fino all’anno 1116. e che 
il fanto Padre uel rimandarlo in Francia , gli aveva confe- 
gnata una lettera diretta al clero di Parigi , nella quale 
avea raccomandata loro la fua perfona, edinficme condan- 
na 
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nato altamente un abufo , che G era introdotto in quella 
chicfa , che le maggiori dignità preteudeffero un giu- 
ramento di omaggio dagli ecclefiafiici inferiori * . 

La mentovata lettera fcritta dai Tanto vefeovo di 
Chartres a Pafquale 11. era fpecialmcnte diretta a dar- 
gli parte di ciò , che G era operato da Ricardo Cardi- 
nale vefeovo di Albauo riguardo all* aifoluzione del Re 
Filippo da quelle cenfure , nelle quali era incorfo pel 
fuo commercio colla più volte mentovata Bertrada * . 
Quella rea femiua , per procurare i vantaggi dei due 
figliuoli , che gli erano nati dal Re Filippo , fi era ul- 
timamente lafciata indurre a prenotare al giovane-* 
Ludovico il Grotto già attociato dal padre al trono , 
un veleno , che feuza il foccorfo dei più forti rimedi 
Io avrebbe obbligato a terminare il corto dei Tuoi gior- 
ni * . Quello , ed altri Umili difordini avevano per 
avventura lufingato il fanto Padre , di vedere il Re 
Filippo feottò alla per fine dal fuo letargo , togliere di 
mezzo quella colpa , che aveva richiamate fopra di fe 
le mentovate cenfure . Il Legato apollolico appena-, 
giunto in Francia , aveva intimato un Sinodo a Tro- 
yes , non tanto per cfaminare in efso quella caufa , quan- 
to per ritrovare i mezzi , onde confeguire il defidera- 
to fine . Sant’ Ivone di Chartres a quella intimazio- 
ne aveva concepiti fentimenti tanto maggiori di alle- 
grezza , quanto era fiato più grande il dolore , onde era 
fiato finora opprefso nel vedere Tofiinazione di Filippo . 
Tuttavolta delìderando , che fi procedefse regolarmen- 
te, lignificò uel medefimo tempo al Legato apollolico , 
efsere conveniente , che fi confcrifse quella afsoluzio- 
ne alla prefenza di un gran numero di vefeovi. , onde fi 
riparafse a quel pubblico fcandolo , che fi era dato a 
tutto il regno, e che fi avefseinfieme riguardo al de- 
coro di quei vefeovi , che pel loro zelo erano caduti nel- 
la fua indignazione 4 . 11 gran numero di vefeovi , che 
concorfero a quello Sinodo , che fu celebrato nel prin- 
cipio del mete di Aprile di quell* anno , fodisfece in 
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parte a fuoi voti : ma non Tappiamo, che in efso fi fta- An i 10I. 
bilifse alcuna cofa riguardo a quefta afsoluzioue • Degli 
atti del medefimo non ci è reftata contezza , che del- 
la caufa di Uberto di Senlis , il quale acculato di fimo* 
nia fu dichiarato innocente , e della promozione di Gof- 
fredo alla chiefa di Amiens , che vi fu folenncmcnte 
approvata ‘ . Aveva quelli profcfsata la vita monaftica t Tom X ll. 
a s. Quintino prcfso Perona , e dopo di efserc fiato or- tu. 

dinato facerdotc da Katbodo di Noyon , era fiato elet- 
to abate di Nogento , e promofso a quella chiefa di 
Amiens fu confacrato vefeovo da Manafse di Rems , od 
occupò quella cattedra fino agli otto di Novembre dell* 
anno x 1 1 5 . nel qual giorno pafsò alla beata eternità , 
ed il fuo nome fu quindi inferito nei falli dei Santi . 

Sembra che neil’efpofto Sinodo drTroyes fofse de- lxviii. 
terminato di celebrare un nuovo Sinodo fu la fine del K ugcnci ' 
mefe di Luglio a Baugenci nella diocefi d’ Orleans, al 
quale dovefse intervenire non folameute un maggior nu- 
mero di prelati , ma altresì lo fiefso Re Filippo , e Ber* 
trada, alfine di confeguirc la grazia della assoluzione. 

11 Sinodo fu certamente celebrato coll'intervento dei ve* 
feovi delle due provincie di Rems , e di Sens , ed ef* 
fendofi il Re Filippo , e Bertrada dichiarati pronti ad 
obbligarli con folenne giuramento non folamente ad a- 
ftenerfi da quell’ illecito commercio, che avevano avu- 
to finora inficine , ma a sfuggire perfino ogni abocca- 
mento, quando ciò non fofse alla prefenza di alcuni te- 
ftimonj , fino a tanto , che non avefsero avuta la difpen- 
fa pontificia , farebbe terminata in efso quella caufa , 
fe non fi fofsero divifi in due parti i fentimenti dei ve- 
feovi . Il Tanto Padre aveva ordinato al Tuo Legato di 
conferire quella afsoluzione al Re Filippo: ma nello ftef- 
fo tempo gli aveva ingiunto, di regolarli in quell’atto 
col parere dei vefeovi del Sinodo. Mentre adunque egli 
pretendeva , che elfi dovefsero configliarlo , c quelli fo- 
ficnevano di dover feguitare il fuo parere , e non già fa- 
re le prime parti in quella caufa , fu determinato di 
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A a. 1IC4. Scrivere a! fanio Padre , di differire queda alTòluzio- 
ne ad un nuovo Sinodo, e fu intimato al re Filippo, 
che per quella dilazione altamente fi lagnava di edere 
maltrattato dei vefeovi , di intervenire a quella nuo- 
1 itw.Cemot. va facra adunanza * * 

,W/ lxix 8 ravcz2a ‘jutflo affare obbligò di fatto mol- 

lai Parigi. ti vefeovi di quelle ptovincie a ricorrere immediata- 
mente al fanto Padre , per intendere da elfo la manie- 
' ra , colla quale fi dovevano regolare . Credendo egli 
adunque per una parte di non dover più oltre differi- 
re una grazia, che veniva aflicurata da tante cautele, 
e dubitando per l’altra , che il fuo Legato fi folfc già 
mcITo in viaggio alla volta dell’Italia, ordinò a Lam- 
berto di Arras di ricevere a nome della fama Sede-, 
il mentovato giuramento del Re Filippo , e di Bertrada , 
c di conferire ad ambedue la defiderata alToluzione , e 
nello dello tempo diede parte di queda fua rifoluzio- 
lEfl/.Pe/ck. «e agli arcivefcovi di Rems , di Sers , e di Tcurs 2 . 
ss- Queda lettera fu ferina ai cinque di Ottobre, e fu con- 

fegtiata con diverfe altre relative al medefimo affare-* 
a Tebaldo Ovidio , cheli era portato a Roma col carat- 
tere di Legato del medefimo Re Filippo . In feguito 
adunque di una tale determinazione quedo Principe pre.- 
gò Lamberto di ritrovarli a Parigi il giorno dopo !a_, 
feda di s. Andrea , ed avendo fpedito un limile ordine 
a tutti i prelati del fuo regno , vi li potè celebrare un 
Sinodo numerofo di molti vefeovi , edi vari abati e Si- 
gnori del regno . Fatta che fu l’apertura dì queda fa- 
cra adunanza i due vefeovi Giovanni d’ Orleans, e Ga- 
Ione di Parigi fi portarono al palazzo , per intendere dal 
Re Filippo, fe a tenore delle pallate fue promelfe, e 
delle fue lettere fpedite alla fama Sede , era difpodo 
a dar fodisfazione a Dio, c alla chiefa Romana, e ad 
aderire al precetto della Sede Apodolica, ed al. confi- 
glio dei vefeovi . Egli li manteneva codame nei con- 
ccputi fentimenti di penitenza . Si trasferì adunque-* 
nel Siuodo , ed entrato in quella facra adunanza a pie- 
di 
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di nudi, c penetrato dai più vivi fentimcnti di dolore Am. 1104. 
ivi alla prefenza di tutti i vefeovi , abati , chierici , e 
Signori predò in mano del fudetto Lamberto di Arras 
il mentovato giuramento , e fu folennemente aflòluto . 

Bertrada fu quindi ammetta a predare il medefimo 
giuramento , ed ottenne fimilmente quefta grazia . Si 
fece queda funzione ai due di Decembre , e Lamberto 
ne diede incontanente àvvifo al fanto Padre con una__. 


lettera fcritta ai quattro dello dettò mefe , nella quale 

inferi la forinola del giuramento , che fi era predato « Tom. Xtt- 

si da Filippo , che da Bertrada * . > 

11 fanto Padre dovè cttcre fenfibilifiimo a quella-* An- 1105. 
nuova, dalla quale apprendeva ettèrfi alla perfine tolto Sino ^*' ^ 
di mezzo uno Arandolo graviamo , che fi era manteau- ,t„ no 0 , 
to per lo fpazio di dieci anni a difpetto di tutto lo ze- 
lo del fuo predecettòre , e di tanti illudri perfonaggi 
della Francia, che non avevano ceflato di alzare la—. 


voce contro il medefimo . Egli non poteva che trop- 
po ardentemente defidcrare, che fi provedette parimen- 
te a quei difordini, che turbavano la tranquillità delie 
chiefe . Dopo di avere con paterna fofferenza afpetta- 
to per più anni, che il Re d’Inghilterra Enrico ce- 
dette alle fnc pretenfioni , determinò di cominciare a far 
ufo delie fue armi fpirituali contro quei malvaggi con- 
figlieri , che pervertivano l’animo di quello principe-». 
A tale effetto avendo nel mefe di Aprile di quell’anno 
celebrato un Smodo nella chicfa di Laterano, fu con.* 


unanime confcnfo fulminata la fcomunica contro i pre- 
detti conlìglieri , che inducevano etto Enrico a fotlene-*, 


re le invelliture cccJefiaftiche , e contro tutti coloro, 
che avellerò ricevute sì fatte invelliture . Di tutto 


le perfone ree di quelle colpe non fu efprettamente no- 
minato che il Conte di Mellento , ficcome quegli per 
avventura , che fi era renduto più degli altri colpevole ». # Jt( 

Fu trattata in quello Sinodo la caufa ancora di Grof- XUJ , 
folano arcivcfcovo di Milano . Quelli dòpo di effero, 
fiato coll'retto ad abbandonare la fua refidenza , fi era 
. Conti». T.X. N prc- g 
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prefentato al Tanto Padre , e rapprefentato a Tua San- 
tità di edere fiato perfeguitato dal prete Liprando, 
aveva ottenuto, che quelli fode chiamato a Roma , per 
rendervi ragione di quefia Tua perfccuzionc . E (Tendo 
adunque ambedue intervemui a quello Sinodo poiché 
vi fu propofta l’accufa di lìinonia data da Liprando aj 
Grodòlano , c la prova del fuoco, che fi era da e db 
fitta , il Tanto Padre riflettendo , che in quella manie- 
ra anzi che provare una gravillima accuTa, non altro 
fi era fatto che tentare Iddio , domandò : chi aveva-, 
propofta quella prova , e nello fìedò tempo fi dichiarò 
• che avrebbe depofto Grodòlano , sè Liprando poteva—, 
produrre dodici teftimoni, che attènderò, che egli lo 
aveva obbligato a pattare pel fuoco , e data ad ambe- 
due una notte di tempo , per produrre i teftimoni , poi- 
ché uella feguente Tcffione Grodòlano giurò di non ave- 
re propofta quella prova , e Arderico di Lodi fece con 
etto lo ftedò giuramento , che Azone di Aqul era parimen- 
te difpofto a predare , il Tanto Padre Cerna avere ri- 
guardo ad una -accuTa , che non fi era altrimenti pro- 
vata , riftabili Grodòlano nella chieTa di Milano 1 . Non 
avendo quelli potuto ricuperarne il podettb , vedremo 
a Tuo luogo Pelilo di quella caoTa , che non- fu termi- 
nata, che Panno md. 

Pandolfo Pifano nella vita di PaTquale II. riferifeej 
edere il Tanto Padre pattato nella ToTcana , ed avere 
celebrato in Firenze un Sinodo , che dagli Tcrittori del- 
le Iflorie Fiorentine fi fa numerofo di 540* veTcovi . 
Fu quefto diretto ad eTaminare una propofizione , che 
veniva fpacciata dal vefeovo di quella città , e che-* 
confifteva , nell’ aderire edere già nato l’anticrifto . Ra- 
nieri che nell* anno 1071. era fucceduto nella cattedra^ 
di quella città a Pietro il cattolico , e che ri Tedè ai 
governo di quel Tuo gregge fino al anno li 15. fatta—. . 
rifleflione a quella lunga Iliade di mali , e di calami- 
tà , che da tanti anni lacerava la chieTa , e la Repub- 
blica , fi diede a credere che folle proilìma la fine.* 

del 
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del Mondo , e che forte già nato 1* amie rido . Abbia- 
mo altrove veduto > che alcuni fanti Padri per uu finti- 
le motivo fi erano parimente indotti a credere non mol- 
to lontano 1’ eftrcmo giorno del giudizio, cd abbiamo 
ancora a Tuo luogo giuftificato ciò, che a quello pre- 
posto aveva fcritto $• Gregorio il grande . L’errore-» 
adunque di Ranieri confifteva nell’ aderire, che follo 
già nato l’ anticrifto . Ed'endofi cominciata ad ertami- 
nare nel Sinodo quefta propofizione , poiché la curiofità 
vi richiamò una gran folla di popolo , che colle fuo 
gride impedì ai vefeovi, di più oltre profeguire l'cfame 
dopo una ben lunga difputa fu d’uopo iciogliere il Si- 
nodo , fenza che fi potedè arrivare al punto di forma- 
re alcuna decifione : per la qual cofa il vefeovo Ranie- 
ri fi mantenne in podeflò della fua cattedra con uguale 
fama di feienza , e di probità > . 

Abbiamo fidata I’ epoca di quello Sinodo cogli Scrit- 
tori delle Iftoric Fiorentine a quell’ anno , quantunque 
fia certo , che il fanto Padre fi portò in Firenze fol- 
tanto 1’ anno feguente colla occafione del viaggio , che 
léce nelle provincie della Francia , Il lodato Pandoifo 
Pifano ci fa ancora faperc , che in quello tempo eden- 
do riufeito al fanto Padre di far demolire le cafe di 
alcuni Signori Corti , cioè di Stefano , e dei fnoi fi- 
gliuoli , e fratelli, e nipoti, quelli volendone far ven- 
detta fi erano impadroniti della chiefa di s. Paolo , e 
fi erano fortificati in un caftello , che vi era annedò , 
e che avendone i foldati di Pafquale II. di notte tem- 
po aperta la porta , egli vi fi portò nella feguente mat- 
tina , c quei Signori vi furono prefi ad eccezione del 
folo Stefano , che travellito da monaco potè falvarfi 
colla fuga . Era già molto tempo , che i particolari Si- 
gnori di tutte le provincie dell’Occidente fuperbi del- 
le loro ricchezze , non penfavano , che a turbare col- 
le loro fazioni la pubblica tranquillità . Ne abbiamo già 
riferiti vari efempi , e tra eflì quelli fpecialmente della 
Italia, e dello Stato pontificio ci fomminiftreranuo per 
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r I0 . lo fpazio ancora di più di quattrocento anni , gran ma- 
teria , onde deteftarc si gravi abolì . 
lxxiii. A quella prepotenza dei particolari Signori , 

Ribellione del* feudatari fi doveva in gran parte l’origine di quei difor- 
co luro^E» rico dini » c ^ c avevano negli anni palTati mclfi a foqquadro 
iv. i due regni d’ Italia , e di Germania . Abbiamo vedu- 

to , che quel medefimo atto di fommifiìonc alla Chiefa 
predato a Canofla da Enrico IV. che gli aveva riacqui- 
sti gli animi dei Siguori della Germania , e lo ave- 
va afficurato del poflclTò di quel regno , avendo offetì 
i Signori della Lombardia , lo aveva minacciato di per- 
dere il regno d’Italia , c Io aveva mellò nella dura—» 
neceflìtà, di vederli in pericolo di eflere cacciato da uno 
dei due regni. Troppo iuttuofa cofa farebbe il ripete- 
re la memoria di quelle funette vicende , che abbia- 
mo già deferitte. Ci ballerà f oiTcrvare , che in que- 
lli ultimi anni elfendofi uniti tutti per la maggior par- 
te i Principi della Germania a riconofcere di nuovo per 
Sovrane eflo Enrico IV. egli aveva occupato pacifica- 
mente il trono , nè abbiamo aleuti atto , onde prova- 
re , che in quello tratto di tempo non foife dalla Can- 
ta Sede riconofciuto per Sovrano , che anzi nelle fen- 
tenze di fcomuuiche , che furono di nuovo pubblicate 
contro di elfo ciò chiaramente fi Cappone . Poiché adun- 
que i Signori , e Vefcovi della Germania , e quegli ftef- 
fi , che detellando lo fciCma erano uniti alla Canta Sede, 
i nifi. Tttiit. come Brunone di Treveri , e Ottone di Bamberga « , 
Tom. ii. Sfi. convenivano in riconofcere Enrico IV. come rivelino 
rit oftòSca della mcn,ovata dignità di Re di Germania , farebbo- 
tiì/.Tam. »." no per fempre terminati i diCordini civili della Germa- 
nia , Ce folTe flato poflìbile di contenere nei giufti li- 
miti l’ ambizione , e la prepotenza dei Qrandi . Ma ef- 
fendo nell’ anno precedente nato fra i Signori della Saf- 
fonia , e della Baviera quella divifione di fentimenti » 
che era già nata fra quelli d* Italia , e di Germania , 
Enrico dovè edere di nuovo la vittima della loro di- 
funionc, Egli era applicato in quelli ultimi anni a prò- 
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cacciarli la benevolenza dei Principi di Saflbnia , fic- 
come quelli, che per Io partalo fi erano dimoftrati più 
fieramente impegnati contro di elfo , c che erano in 
iftato di arrecargli maggiori molefiie . Quella rifolu» 
zione , fecondo 1* umana politica doveva inaggiorraen* 
te allìcurargli il trono , eppure pei giudizi ineferuta- 
bili della divina giudi zia , che voleva finalmente pu- 
nite quelle colpe , colle quali ertd aveva lacerata l’u- 
nità della Chiefa , ed approvata una lunga ferie di col- 
pe , e che in mezzo alle fventure di una finiftra for- 
tuna , voleva fomminiflrargli materia di pentimento , 
non fn che l’origine della fua ultima caduta . Ortclì 
alcuni Signori , c fpecialmente quelli della Baviera per 
quella fua condotta , e non foffrendo di vederfi pofpo* 
Ài a quei della SaiTonia , cominciarono a formar pro- 
getti di ribellione , ed il fuo figliuolo Enrico V. che 
pochi anni prima era fiato da elfo alfociato al trono , 
fi uni loro , e nel giro di pochi meli fi vide ordita , 
e condotta a fine la fatale congiura , Ermanno abate 
di $■ Martino di Tournai non dubita di rendere il fati- 
lo Padre colpevole di quella congiura , e di fcrivcro 
erterfi ad infinuazione del medelimo , attentato ciò da 
quello giovane priucipe * » Ma dopo il filenzio dell’a- 
bate Urfpcrgenfe , il quale non fa rifparmiare in alcu- 
na cofa i Romani Pontefici , e del contemporaneo au- 
tore della vita di Enrico IV. non fappiamo indurci a 
credere , che un Pontefice di fentimenti di pietà , e— » 
di religione infonderle nell’ animo di un figliuolo Io fpi- 
rito di ribellione contro il proprio padre , e Sovrano . 

Non ebbe per avventura altra origine quefia ca- 
lunnia , che il pretcfto , del quale si il giovane Enrico , 
che i Signori delia Baviera fi prevalfero contro l’ Au- 
gufto , delle cenfure , alle quali era quelli da gran tem- 
po fottopollo» Abbiamo una lettera ferina da Rotardo 
di Magonza al clero. di Alberila! , nella quale efpofia 
la fua partita caduta nello feifma « e il fuo ritorno alla 
unità della Cbiefa , gli cfortava ad imitare il fuo efem- 
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A n. uof. pio , e comandava loro di fpcdire alcuni deputati in ua 
Sinodo , che fi doveva da erto celebrare nel primo gior- 
no di Decembre ddl* anno fcorfo , per determinare in 
efTo i mezzi più opportuni a terminare il luttuofo rei- 
i fra a 1 . Non abbiamo altra contezza di quella facra_» 

adunanza , e non facendoli nella citata lettera alcuna 
parola dell’ Augufto Enrico non crediamo , che fi vo- 
i Abbai Ur- Ielle in erta trattare della fua perfona * . Ma mentre ap- 
!%■ ad am - punto fi tratteneva per tal motivo io quella città , il 
fuo figliuole pafsò nella Baviera , e alzato lo ftendar- 
do di ribellione unì ben predo fot to le Aie infegne tut- 
ti i Grandi di quelle provinde , della Franconia , e del- 
la Saifonia , e celebrata la Pafqua a Qucdlinburg riduf- 
fe tutte le città di quelle parti alla fua ubbidienza . In 
quello frattempo poiché era già flato riconofciuto per 
Sovrano dalla maggior parte della Germania , aveva fpe- 
dita una folenne legazione alta fama Sede, e dopo di 
avere in ella lignificato al fatuo Padre di anatematiz- 
zare quegli errori , che avevano finora cagionati tanti 
difordini , cioè le invertitore, e di preflare la dovuta 
ubbidienza alla Sede apoflolica , lo aveva interrogato fo- 
pra la maniera , colia quale fi doveva regolare riguardo 
al giuramento da erto predato al fuo genitore , di non oc- 
cupare il regno , lenza il fuo confenfo , ed approvazio- 
ne . Abbiamo veduto , che trattandoli nella Francia di 
deporre l’ultimo principe della ftirpe dei Merovingi , per 
collocare fu quel trono Pippino , i Grandi del regno do- 
. po di aver ponderate le ragioni politiche , che gli obbli- 

gavano a quello paltò , interpellarono il foromo Ponte* 
lìce Zaccaria fopra il giuramento , dal quale fi ritro- 
vavano legati . Nella pallata detronizzazione di quello 
medesimo principe da noi riferita nel precedente Tomo, 
i Grandi della Germania non fi erano dimoilrati troppo 
fblleciti'* di ricorrere per quefto motivo al Tanto Padre, 
e fembra , che quella volta ancora fi diporta fiero in tal 
maniera , mentre nell’ riporta legazione non fi trattava , 
che del foto giuramento predato dal giovane prìncipe 
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al fuo augùfto genitore. L’Anoalifta Saffone non ci ha An. no?, 
riferito , che confufamente , ederfi il fanto Padre ral- 
legrato all’arrivo di quella legazione fu la fperanza , 
che quefte nuove difcordie fodero indirizzate da Dio a 
procurare il vantaggio di quelle chiefe , che da tanto tem- 
po fi ritrovavano nella maggior confufione, ed avere», 
aflicurato il giovane Re della adulazione nell’ cftreino 
giudizio , quando avelie (ottenute le parti della giurtizia, 
ed emendati i difordini introdotti nella Chiefa per la 
negligenza del fuo padre . Quefte parole non ci dichia- 
rano che ofcuramente i fentimenti del fauto Padre in 
una materia la più intereffante . Per la qual cofa non 
farebbe , che un violentare i diritti delia ragione il pre- 
tendere , che con elle egli iutendede piuttofto di ani- 
mare il figliuolo alla ribellione , ed approvare que- 
llo fatto , che di incoraggirlo ad amminiftrare retta- 
mente quel regno , che gli era già dato conferito dai 
Grandi . 

Comunque ciò fia , il fanto Padre comandò nello LXXV 
ftedo tempo a Gcbeardo di Coftanza di adolverc quel sinodo di Nor- 
Principe dalle cenfure , nelle quali era incorfo , ed ef- «•»“»* 
fendoli quelli portato alla fna corte inficine con Rotar- 
do di Magonza , di comune confenfo intimarono un_* 

Sinodo , o fia ademblea di Stato a Northus palazzo 
reale nella Turingia , per la fettimana antecedente aj 
Pentecofte . Non fiera in quefto frattempo omelia dall* 
augufto Enrico diligenza alcuna , per calmare gli fpiriti, 
e per diflìpare quefto turbine , che lo avrebbe adòrbi- 
to nei fuoi vortici . Ma avendo il giovane Re dichiara- 
to ai due arcivefcovi di Colouia , c di Trevcri , cht> 
dal padre erano flati deftinati mediatori della pace , non 
poter egli trattare con cdo , fe prima di ogni cofaefso 
fuo genitore non fi faceva adolverc dalla fcomunica , fu 
celebrata nel desinato tempo l’accennata ademblea . Fu 
in efsa grande il concorfo dei vefeovi, degli abati , e 
dei chierici , Riguardo agli affari temporali non fappia- 
mo , che vi fofse decifa alcuna cofa , ma quanto agli 
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affari ecdefiaftici vi furono confermati quei decreti della 
Chiefa , che condannavano la fimonia , e l’incontinen* 
za degli ecdefiaftici , vi fu comandato di ofservare l<u 
tregua , e la pace di Dio , e vi fu determinato di ri* 
conciliare alla Chiefa coila impofizione delle mani co* 
loro , che avevano ricevuta la confacrazione da vefeo- 
vi fimoniaci , e di deporre quelli vefeovi dalle catte- 
dre , nelle quali fi erano intrufi , o fe avevano ccfsato 
di vivere , di difotterrare i loro cadaveri . Per formare 
quelli decreti fi erano adunati i vefeovi iu un luogo fe* 
parato da quello , nel quale fi erano uniti i Signori del 
regno : per la qual cofa il giovane Enrico non vi com- 
parve , che poche volte , e ciò quando vi fu chia- 
mato , ed efsendovi un giorno intervenuto in abito mo- 
deftiflìmot per intimarvi alcuni ordini , rifpofe con gran 
prontezza di fpirito a tutte le richiede , che gli furo- 
no fatte , e quindi fpargendo molte lagrime , e chiaman- 
do Iddio in tellimonio difse ai vefeovi : Io non mi fo- 
no arrogata la fovrana autorità per alcuna ambizione 
di regnare , e non ho defiderato , che il mio padre , e 
Signore fia depofto dall’ Impero , che anzi per lo con- 
trario non ho cefsato finora di piangere fopra la fua_> 
difubbidienza , e fopra la fua contumacia , e quando 
egli fia difpofto a fottoporfi a s. Pietro, e ai fuoi fuc- 
cefsori fono pronto a cedagli il regno , e ad ubbidir- 
gli come l’ infimo dei fuoi fervi . Quelle parole cava* 
rono le lagrime dagli occhi di tutti gli alianti , e do- 
lio di avere implorata la divina clemenza , terminarono 
gli atti di quello Sinodo colla ricouciliazione di Udone 
di Hildesheim , di Enrico di Paderbona , e di Federico 
di Alberila! , la cui caufa fu per altro rimeffa alla pe- 
rentoria decifione della fanta Sede 1 . 

Terminato quello Sinodo il giovane principe fi 
trasferì a Mersburg , ove celebrò la feda di Pentecofte , 
e ordinò .che Enrico foffe confacrato arcivefcovo delia 
chiefa di Magdeburgo , giacché era flato legittimamen- 
te eletto a quella dignità , e per una oftinata perfecu- 
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zione degli fcifmatici gliene era flato finora impedito il 
pofsefso : Egli pafsò quindi a Virfpurg , e cacciato da 
quella cattedra lo fcifmatico Erlongo procurò , che vi 
fofse promofso Roberto prcvofto della mcdefima chic- 
fa . Ma avendo già I* augufto fuo genitore mcfso in pie- 
di un numerofo efercito , per opporfi a fuoi tentativi , 
giunfe non guari dopo in quefia città , e vi riflabill il 
depofto Erlongo , ed incontrata vicino a Ratisbona l’ar- 
mata del figliuolo , fi difpofe a dargli la battaglia . I due 
eferciti fletterò per tre giorni a vifta l’uno dell’altro, 
e quella dilazione fervi a rompere per fempre tutte le 
fue fperanze . la quello frattempo il giovane principe 
guadagnò quei Signori , che tenevano al loro foldo lo 
truppe : per la qual cola quando fi dovea dare la bat- 
taglia fi vide abbandonato da tutti , e coflretto a darli 
ad una prccipitofa fuga , cominciò a proporre trattati 
di aggiuftamento , e fu alla per fine di cornuti confcn- 
fo intimata per la fella del profilino Natale una afsem- 
blea a Magonza , nella quale fu determinato di por fine 
a quelle difcordte 1 . 

Poiché la Religione formava il principale motivo 
di quelle difcordie , il giovane Enrico fi dimoftrò imme- 
diatamente follecito dei vantaggi della chiefa di Magon- 
za , la quale già da otto anni era in preda agli fcifmatici , 
ed i cui beni erano occupati dall’ augufto ìEurico, e vi 
riflabill perciò il fuo arcivefcovo Rotardo , che non per al- 
tro motivo ne era flato cacciato , che per avere abbraccia- 
ta I’ unità della Chiefa . L’ augufto Eurico parimente per- 
fuafo di non potere fperare altronde il fuo riftabilimen- 
to , che dalla mediazione della fanta Sede , fi deter- 
minò di ricorrere ad ella , e volendo prima di ogni co- 
fa efpiorare i fallimenti del fanto Padre , gli fpedl una 
fecreta legazione , e confegnò alla perfona , che ne fu 
da elio incaricata una lettera , nella quale dice , cho 
fe folle fiata fra dTì quella pace , e concordia , che era 
già fiata fra elfo , e i due Religiolì Pontefici Niccolò li. 
cd Alelfandro il. gli avrebbe già ferino come uh figliuo- 
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Io al padre : che ha finora defiderato , che fi ftabilifca 
a fuoi tempi 1’ unità della Chil'a , ma avendo conofciu- 
ta la durezza degli ultimi Pontefici , non ha creduto con- 
veniente di trattare con efiì quella caufa ; mentre ave- 
vano tentato di follevare , e di armare i fudditi con* 
tro di erto : che il fuo figliuolo ultimamente a fugge- 
flione di alcuni malvaggi ccnfiglicri fi era folievato con- 
tro di elio, a difpettodei più folenni giuramenti , che gli 
aveva già preftati ; quantunque egli per ora difFerifca 
di agire oftilmentc contro di elfo , volendo che 1* Ita- 
lia , e la Germania conofca , che fé viene un giorno a 
quello palio , ciò fa coilretto unicamente dalla forza ; 
che ricorre ad eflfo come a Pontefice dotato di fenti- 
menti di dolcezza , e di carità , e di pace , per inten- 
dere , fe era difpofto a finceramcnte flringere con erto 
amicizia : e finalmente che in quello cafo gli fpeditTcj 
una fecreta legazione , affinchè determinate tutte le 
cofe , fi facefse pofeia pubblicamente quello trattato di 
pace con una folenne legazione , che egli allora fpedi- 
rebbe a Roma 1 • 

Non Tappiamo qual rifpolla fu data a quella let- 
tera dal fanto Padre . tifo per avventura non av- 
rà faputo quanto doveffe deferire a si fatte efprellioni, 
che giuftamente potevano edere credute piuttofto effet- 
to delle prefenti fue critiche circoftanze , che di un_> 
lineerò pentimento . Polfiamo per altro credere , che 
in feguito della medefima egli fi lnduceffe a fpedirc in_. 
Germania col carattere di Legato Apoftolico quel Ri- 
cardo vefeovo di Albano , che nella allemblea di Ma- 
gonza efpofe le iflruzioni, da effo avute dalla fanta__* 
Sede riguardo alla affoluzione dell’augullo Enrico dal- 
le ecclefialliche cettfure . Abbiamo già accennata l’ in- 
timazione folenne, che fi era fatta di quella affemblea . 
La gravezza della caufa , che vi fi doveva trattare , la 
rendè oltre modo numerofa , effendovi intervenuti più 
di cinquanta Signori del regno . Ma l’ auguflo Enrico 
che aveva maggior ragione di afiìllervi , non vi fi po- 
tè 
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tè ritrovare , per crtere flato non guari prima arreda- ÀnTÌ7o 7. 
to dal Tuo figliuolo nel cartello di Bingenheim . Ridot- 
to a quefto Rato , che gli fi rendeva maggiormente-» 
molefto del timore dell’efito per erto fatale della in- 
timata artemblea , non lafciò mezzo alcuno atto a ri- 
chiamare fopra di sè la clemenza, e la pietà del fi- 
gliuolo , e di quei Signori del regno . Non contento 
di avere pregato l’eletto vefcovo di Spira , a rapprefenta* 
re alla artemblea la difpofizione , nella quale fi ritrova- 
va , di uniformarfi pienamente a quanto farebbe in_» 
erta decifo , fcrirte ancora una lunga lettera allo fteffo 
fuo figliuolo . Egli efpone in erta la gravezza della— 
fua colpa, dei fuoi fpergiuri, e del fuo tradimento, e 
lo fiato infelice, al quale lo aveva ridotto: gli dichia- 
ra eflere vano il pretefto , che egli fuo figlinolo adduce- 
va , di fodisfare alia chiefa Romana, mentre fi dichiara 
pronto ad ubbedire il Legato apoftolico , e finalmente^ 
mettendogli folto gli occhi l’incertezza dei divini giu- 
dizi , nei quali era forfè deftinata la caduta dell’ uno , 
ed il riforgimento dell’ altro , lo feongiura a redimir- 
gli quell’onore, e quei diritti, che ingiufiamente gli 
aveva levati 1 . Il giovane Enrico non fi lafciò piega- , ManfiTom. 
re a quefta lettera ; ed efsendofi determinato di tenerlo 2 - ^ w 
lungi da Magonza , affinchè la fua prefenza non ec* 
citafse in fuo favore fentimenti di pietà negli animi del 
popolo, di comune confenfo dell’ afsemblea furono de- 
clinati alcuni Signori , a pervaderlo di rinunziare fpon- 
rancamente il trono . Fra quelli fi ritrovava il Legato 
aportoìico Ricardo, Efsendofi adunque aboccati con ef- 
fo ad Ingelheim , lo indufsero non folamente a diebia- 
rarfi reo di tutte quelle colpe , che fi erano da efso 
commefse per lo fpazio di tanti anni , e fpecialmente 
dello feifma da efso eccitato nella Chiefa colla intra- 
fione di Guiberto nella Sede apollolica , ma altresì a 
rinunziare al figliuolo tutti i diritti , che avea di re- 
gnare , ed a confegnargli urne le divife del regno . Al- 
lora il giovane Enrico , che fi era Umilmente, trasferito 
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ad Ingelheira , volle che fi facefsc folennemente qnefta 
rinunzia . Egli perciò fi fece confegnarc la croce , la lan- 
cia , lofeettro , e la corona , e volle che il padre pubbli- 
camente fi proteftafle , di non cfsere Violentato a quello 
pafso , ma di cfservifi fpontaneamente determinato , per 
cfsere fgravato di un pefo , che era divenuto troppo fu- 
periore alle fue forze . Egli per altro richiefe il figli- 
uolo di rifpettare in elfo almeno le leggi della natura : 
c quindi chiedendo perdono a tutti coloro , che finora 
erano fiati da efso offefi , fi proftrò a piedi del Legato 
apoftolico , e gli chiefc di cfsere afsoluto dalle cenfure : 
ma quelli gli fece intendere , che la fua caufa era ri- 
fervata alla fatua Sede , onde dovè ritirarli nel luogo , 
nel quale fu dal figliuolo relegato 1 . 

Il giovane Principe ottenuto ciò che defiderava fi 
trasferì di nuovo a Magonza con tutti quei Signori, che 
lo avevano accompagnato ad Ingclheim, e pensò a farli 
folennemente eleggere , c coronare Re di Germania . 
Tutti i Signori del regno erano già uniti in quella cit- 
tà • Efsendo egli già flato eletto altra volta a quella-* 
dignità , poteva fembrar fnperfluo quell’ atto . Con tut- 
to ciò trattandoli per avventura di metterlo in pofsef- 
fo della pubblica amminiftrazione del regno , lì feco 
nella afsemblea di Stato la foleune elezione , e ricevu- 
to il giuramento di fedeltà da tutti i Signori del regno, 
nel giorno della Epifania fu folennemente coronato da 
Rotardo di Magonza alla prefeuza dei due Legati apo- 
ilolici Riccardo d’ Albano , e Gebeardo di Cottanza , ed 
in quell’ atto gli fu dichiarato dal medefitno Rotardo 
alla prefenza di tutta l’ afsemblea dei Grandi: che fo 
egli nel trono non amminiftrerebbe la giuftizia , e non 
difenderebbe le chiefe di Dio , gli fuccederebbc come 
al fuo genitore , cioè farebbe deporto dal trono da quei 
medefimi , che lo avevano eletto, e che fi ritrovavano 
prefenti a quella folenne funzione 1 . Ottone di Fri- 
finga dopo di aver narrata l' efpofta ‘ribellione del fi- 
gliuolo, le violenze da efso ufate al padre , e la fuaj 
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elezione , e coronazione , dice di non voler decidere A». no<5. 
fe tutto ciò fu fatto lecitamente * . I fent intenti di iLìt-jcknn. 
pietà, che ifpira la natura nell'animo di un figliuolo eaf ' xl ‘ 
verfo il genitore , dovevano certamente trattenere En- 
rico V. dal commettere quello attentato contro 1’ Au- 
guilo Enrico IV. che qualunque fofse il diritto dei Gran- 
di, era finalmente fuo genitore. 

Prima che terminafse quella afsemblea fu propollo 
di rimediare a quegli abufi gravitimi , che nel pafsa- 
to governo fi erano introdotti nelle chiefc di Germa- 
nia. Elsendone fatta una luttuofa , c patetica definizio- 
ne , la loro gravezza obbligò per avventura i vefeovi 
a rimettere tutto 1’ affare alla fanta Sede , laonde per 
renderne pienamente informato il fatuo Padre , furono 
deflinati a portarli a Roma alcuni prelati delle princi- 
pali provincic , cioè Bruitone di Tre veri per la Lorena, 

Enrico di Magdeburgo per la SafTonia , Ottone di Btm- 
berga per la Franconia , Eberardo d’ Hiflat per la Ba- 
viera , Gebeardo di Coilanza per la Svevia , ed il vc- 
feovo di Coira per la Borgogna . Quelli furono accom- 
pagnati nel loro viaggio da alcuni Siguori del regno , ed 
avevano ordine di pregare fua Santità a paffare , fe«» 
fotte fiato pollibile , nella Germania , per emendarvi 
più follccitamente quei difordini colla fua prcfettza , e 
colla fua autorità 1 . Ma appena furono efiì giunti a Tren- , A t ha , Vf ^ 
to verfo la metà diQuarefima, vi" furono arreftati dal A^‘<- Str. 
Conte Alberto ad eccezione di Gebeardo di Coftan- 
za , che giunte felicemente al fuo dellino . Quefto Con- 
te aveva avuto ordine di arredargli da Enrico IV. che 
era ultimamente fuggito dal luogo della fut relegazio- 
ne : ma dovè follecitamente rimettergli in libertà a ciò 
cofiretto dall’ arrivo di Guelfo V, di Baviera , che fi 
era portato a Trento, per collocare fu quella cattedra 
il fuo legittimo vefeovo , e che obbligò il fuddetto 
Alberto a rimettere quei prelati in libertà , ed a chie- 
der loro perdono del facrilego affronto fatto al loro 
carattere , e dignità . 

Enri- 
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An. iic 5. Enrico IV. appena ebbe ricuperata la fua libertà 
lxxx. fi trasferì a Colonia , e indi a Liegi , e fece gli ultimi 

tiinco'Tv d " s ^ orz ' l ,cr arruolare un numerofo efercito , e rientrare 
nei diritti dell’ Impero . Nelle lettere da erto ferino 
nel tempo delia fua cattività al figliuolo , ed ai gran* 
di del regno , egli aveva appellato alla fatua Sede con* 
i j F ud tro le violenze , che gli venivano ufate 1 . Rimeflò 

r*s- ì 9* in libertà , credè di dovere rivolgere tutte le fue_* 

fperanze al Re Filippo di Francia , c a tale effeto gli 
fcrifle una ben lunga lettera , nella quale gli efpofe la 
ferie di quella ultima fua calamità . Egli vi fi lagna 
altamente dei fonimi Pontefici , e merita fpecialmente 
di edere rilevato, che egli non dice giammai di edere 
flato da alcuno di effi deporto , ma bensì sì lamenta , per- 
chè mentre avrebbono erti dovuto procurare la falute 
delle anime, avendo conceputo fentimenti di odio con- 
tro di efso, non folamcute lo avevano fcomunicato , 
ma gli avevano eccitata una perfecuzione così fiera s 
che contro lo Aedo diritto della natura non avevano 
dubitato di armare contrp di erto il fuo medefimo fi- 
gliuolo . Quindi cfpone i vari congrelTì , che aveva avu- 
ti con quello fuo figliuolo, la maniera colla quale era 
fiato tradito, e la trama, che’ si era ordita contro la 
fua vita . Finalmente lo prega e lo feongiura , a foc- 
correrlo in quelle fue fatali circoftanze , giacché la_» 
fua caufa diviene comune a tutti i Sovrani , alla cui 
falvezza , perciò conviene di togliere di mezzo un si 
detcftabilc efempio 1 . Non fappiamo che quella lettera 
i producerte alcun edFetto, e non abbiamo neppure la ri- 

fpofta , che per avventura gli fu data . Ma da quel tanto 
che fi è a fuo luogo cfpolto rileviamo , non averci» 
egli avuta ragioae di attribuire ai fommi Pontefici lo 
fpirito di perfecuzione, mentre lo ftertb s. Gregorio VII. 
del quale egli per avventura più fi lagnava , non ave- 
va cercato che la fua falute, nè aveva approvate lo 
determinazioni dei grandi del regno, che dopo di aver 
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creduti inutili tutti i tentativi da dio fatti per richia- 
marlo a miglior mente , e dopo di avere egli Enrico 
rimetta più volte nelle fue mani l'ultimazione della Aia 
caufa . Quello principe fcriilc nel medefimo tempo una 
lettera al Tanto abate di Clugni Ugonc , e a tutti i re- 
ligiofi della Tua comunità, ed in ella anzi che lagnarli 
della condotta dei fommi Pontefici verfo la fua pedo- 
na , dopo di avere efpofta la ribellione del figliuolo , c 
la fua fuga dalla carcere , Io prega a configliarlo Po- 
lirà ciò, che dovea fare, per ricouciliarfi colla tanta — j 
S ede , e per iftabilire nella Chicfa lo fpirito di pace , 
e di unità , e fi protetta pronto a fare quanto gli verrà 
fuggerito 1 . Appartengono a quello tempo parimente^ 
le due lettere , che furono da quello Principe fcritte 
agli arcivefcovi , ai vefcovi , ai Signori , ed al popolo 
della Germania, per indurgli ad avere compalfionc del- 
la fua forte, e ad attenerli dal proteggere il giovano 
Enrico nella fua ribellione . Egli termina la prima di 
quelle due lettere con rimettere la fua caufa nello» 
mani del fummo Pontefice , ed appellare alla fama Se- 
de : c nell'ultima dice di fare quella appellazione già 
per la terza volta , c dichiara che fe ciò non gioverà 
a contenere il figliuolo nei giudi limiti , egli rimette 
la fua caufa al Padre , al Figliuolo, ed allo Spirito Santo 
alla Beata Vergine , ai fanti apoltoli Pietro , e Paolo , 
ed a s. Lamberto * . 

Prima che egli fcrivelle quell’ ultima lettera il 
giovane Enrico fi era portato ad attediare la città di 
Colonia , a ragione del ricovero , che ella aveva preda- 
to all’augufto Padre, ed aveva intimata una afiemblea 
da tenerli dopo lo fpazio di otto giorni, per termina- 
re quella caufa . La città di Liegi che attualmente-, 
fomminiftrava un ficuro alilo al vecchio Enrico, veni- 
va con più forte ragione minacciata di un trattamento 
Amile a quello , che aveva ricevuto quella di Colonia . 
Sedeva già da molti anni fopra la fua cattedra il vefco- 
vo Obcrto , il quale fenza fepararfl dalla comunione-, 
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del Tanto Patrc, che veniva da effò riconofciuto per le- 
gittimo fucceflore del Principe degli Aportoli , come Io 
era ancora dal vecchio Enrico , non lafciava di preda- 
re ubbidienza a quedo Principe , c di fomminiftrargli 
quella aflìftenza, e quei foccorfi, che come grande del 
regno gli aveva già promefli con giuramento . L’uni- 
verfalcfconvolgimento , nel quale fi ritrovavano in quelle 
provincie tutte le facre, e profane cole , e le confufe 
notizie , che per avventura fi erano fparfe di quedo fat- 
to, e della fua condotta, facendo credere, che egli lì 
folìè precipitato nello feifma , e che forte reo parimen- 
te di quelle colpe , che fi commettevano dagli Sdraia- 
tici , fervirono ad accrefcere quel pericolo , nel quale 
fi ritrovava la fua perfona, e la fua città, e diocefi * . 

Oltre tutti gli sforzi , che poteva fare contro di 
erta il giovane Enrico , ella fi vide minacciata ancora 
dalle armi del Duca Roberto di Fiandra. Quedo Prin- 
cipe dopo il fuo ritorno dalla fpedizione di Gerufalem* 
me , anzi che dar ripofo alla fua fpada , s’indirizzò 
nell'anno feorfo contro la città di Cambral , per cac- 
ciarne quel Gauchcrio , che dicci anni prima era dato 
depodo nel Sinodo di Clcrmont come reo di fimonia, 
c che colla protezione dell’ Augurto fi era mantennto 
per si lungo fpazio di tempo odinatamente in portello 
di quella cattedra . Il fatuo Padre aveva nei primi mefi 
dell’anno feorfo ingiunto a Manarte di Rems di cele- 
brare un Sinodo, e di procedere finalmente alla elezio- 
ne del nuovo vefeovo . Elfendofì di fatto da elfo ce- 
lebrata queda facra adunanza nella città di Rems , in 
erta era dato di comun confenfo eletto a reggere-» 
quella chiefa di Cambral quel s. Odone nativo di Or- 
leans , che dopo di aver profetate pubblicamente le_» 
feienze a Toul , c a Tournai fra i Canonici della cat- 
tedrale fi era ritirato nella antica badìa di s. Martino 
predo la medefima città di Tournai , ove dopo di ave- 
re per tre anni profeffata la regola di s. Agodino , e la 
vita di Canonico , avcva nel medefimo luogo co’fuoi 
- com- 
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compagni abbracciata la monadica profeflìone , cd era Am. i io6~. 
dato eletto primo abate di quedo nuovo monadero , 
che nello fpazio di dieci anni , nei quali fu da erto go- 
vernato era divenuto numcrofo di fettanta monaci i . f 
I n feguito adunque di queda elezione egli dovè piegare 44- 

gli omeri fotto quedo pefo , che gli riufcl tanto più 
gravofo , quanto che ebbe 1’ afflizione di vedere la mag- 
gior parte del fuo gregge per la contumacia di Gauche- 
rio retìare odinata nello fcifma , ed egli dello non po- 
tè prendere poflcffo della fua cattedrale , che dopo la 
morte di Enrico il vecchio . 

Non effendo dato cacciato il depoflo Gaucherio ixxxm. 
dalla fua chiefa , non fappiamo in che coufideffe quel tan- MmifcAo dei 
to , che nella medefima città efegui il tedè mentova- chicrici ** *•** 
to Roberto di Fiandra . E’ certo, che il fanto Padrej * 1 ’ 

■pafsò con elfo le fue congratulazioni , ed i fuoi ringra- 
ziamenti , per elferfi fatto efecutore dei fuoi apodolici 
precetti nella dioccfi di Cambral , e che Io animò a fa- 
re lo delfo contro i chicrici fcomunicati di Liegi. Nel- 
la lettera, che a tale effetto gli fcrilfe . E’ giudo, di- 
ce , che coloro , chè fi fono feparati dalla Cattolica-» 

Chiefa fiano dai Cattolici privati dei benefici ecclefiadi- 
ci . Quindi Io configlia a perfeguitare , ovunque gliene 
venga l’opportunità, Enrico capo degli Eretici , facen- 
dogli credere , che farebbe una azione fommamente accet- 
ta a Dio , impugnando chi ha voluto fovvertire il regno 
della Chiefa , con collocarvi un idolo di abominazione e 
chi tante volte è dato cacciato dal feno della medefima 
Chiefa . Finalmente gli fa fapere di ingiugnere si ad 
elio , che a tutti i fuoi foldati queda azione in remif* 
fione dei loro peccati, e per facilitare loro con queda 
fatica la gloria del cielo » . Queda lettera fu fcrittaj lTomtlxJ c*n- 
ai zi. di Geunajo di qued’ anno nella città di Albano» di. P ó t . <tiv 
Eflendone giunta una copia nella città di Liegi , è in- •t'fi-l- 
credibile il rumore , che vi eccitò fpecialmentc fra que- 
gli ecclefiadici . Uno di eflì a nome di tutta quella chie- 
fa pubblicò contro di efTa uno fcritto bea lungo , nel 
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An. i io 5. < ) ua * e volie » C * 1C brillatTc tutta la -forza della fua elo- 
quenza, e della fua eccledaftica erudizione , ma non_» 
ebbe l’avvertenza di occultarvi per Io meno quei fen- 
tiranni di fdegno , che aveva perciò conceputi contro il 
Tanto Padre . Noi non polliamo elfi dicono , riprendere 
il vefcovo dei vefcovi : ma fono le fue parole di quel 
tenore , che prefcrive 1' A portolo l Noi eravamo opprelfi 
dal più profondo dolore nell’ intendere le calamità del- 
la chiefa di Cambrai . Ma il noftro dolore è divenuto 
ancora più grave , quando abbiamo intefo , che ciò fi è 
fatto per un comando dell’ Apoftolico. Pretendono quindi 
di non edere fcomuuicati , perchè oltre il non elTerfi giam- 
mai proferita contro di elfi quella fentenza , niuno di 
elfi era fiato finora chiamato a rendere ragione della.» 
fua. condotta, nè era permeilo di condannare unaffen- 
te non iutefo , e di più non fulfifte , come elfi dico-* 
no, il motivo, pel quale lì vuole , che fiano fcomuni- 
cati . Noi lo fiamo , dicono , perchè abbiamo renduto 
a Cefare ciò , che è di Ccfare , perchè abbiamo renduto 
al noftro Sovrano quell* odèquio , che gli avevamo pro- 
meflo cou giuramento • 11 noftro vefcovo comunica col 
fuo Sovrano a cagione di quel giuramento , che gli 
ha predato , e per quelle regalie , che da elfo tiene . 
Sant’ Ambrogio dice , che fe non vogliamo edere fot- 
topofti a Cefare , non podcdiamo cofc di quello Mon- 
do , giacché fino a tanto , che podcderemo tali cofc , 
faremo ad elfo fottopofti . Soggiungono , che i Sovrani 
o difficilmente , o mai pofiono edere Scomunicati , e 
dicono , che quella queftione non è fiata per anche de- 
cita. Si dice , che Eurico è Eretico . Nou vogliamo pre- 
fentemente difendere la fua caufa , e fe egli è tale , 
ne proviamo un lineerò difpiacere , ma non per quello 
cederemo dal riconofcerlo per noftto Sovrano , e dire- 
mo foltanto , che pe’ noftri peccati abbiamo meritato , 
che un tale uomo ci fovrafti , e contro di edo non fa- 
remo ufo , che delle orazioni , affinchè Iddio lo con- 
verta . San Paolo ci comanda dip regare Iddio pe* So- 
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vrani , acciocché ci lafcino vivere in pace . I Sovra- 
ni di quel tempo non erano criftiani , ma idolatri * 
Operando adunque noi altrimenti, non altro faccia- 
mo che tenere lungi da noi la pace . Finalmente^ 
quelli chierici rifpondono all’ultima claufola del Tanto 
Padre , e dicendo non efserfi giammai finora intefo , 
che il perfeguitare colla fpada gli Eretici fia una azio- 
ne atta a rimettere i propri peccati , qual porta Rag- 
giungono aprirà alla malizia quella novità , fe in tal 
maniera fenza confefiìone , e fenza penitenza fi pofso* 
no rimettere i peccati . Iddio ci liberi da ogni male , 
ed il folo Gesù fia la porta , per la quale entriamo 
alla vita 1 . 

Non può negarli , che quelli chierici non fi dichia- 
rino Cattolici , ed inviolabilmente attaccati alla unità 
della Chiefa : che non chiamino collantemente la chie- 
fa Romana loro Madre , c che non diano al fommo Pon- 
tefice il titolo di loro padre, di Apollolico , diVefco- 
vo dei vefeovi, di Angelo, e di unto del Signore, al 
quale appartiene la follecitudipe di tutte le chiefe . Ma 
non può negarli parimente , che fi farebbe defidcrato , 
che avefsero parlato con più rifpetto dei due Pontefici 
t. Gregorio VII. ed Urbano li. il primo dei quali è co- 
llantemente da elfi chiamato Ildebrando , e l’altro Odoar- 
do . Riguardo alle ragioni , ed alle propofizioni , che. 
e (li adducouo in quello loro ferino , o manifello , efiì 
primieramente fi fouo ingannati , quando hanno dimo- 
llrato di credere . che un Sovrano non pofsa efsere feo- 
municato , mentre ne verrebbe per confegueuza , che 
divenendo quelli per avventura eretico feguitafse con_» 
tutto ciò ad efsere nella comuuione della Chiefa ; quan- 
do hanno interpretate le ultime parole del fanto Padre 
in mauiera di far credere , che egli fofse di opinione, 
che il Duca Roberto combattendo contro i veri , oftippofti 
eretici dovefse efsere afsoluto dai fuoi peccati fenza al- 
cun pefo di conftfiione , o di penitenza ; mentre do- 
vevano fapcre , che il fanto Padre parlava nella fuaj 
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lettera della rem-filone delle pene canoniche. Abbiamo 
già ofscrvato , che da molto tempo fi era introdotto 
l’ufo nella Chiefa di commutare quelle pene , onci pel- 
legrinaggi facri , o in altre opere di pietà . Se il Duca 
Roberto aveva diritto di adoperare la fpada , e fé ciò 
faceva conjpuflizia , e con retto fine , non poteva con 
quell’ opera fodisfare alle mentovate pene , e renderli 
maggiormente accetto a Dio , come può -fare ogni So- 
vrano in una guerra giulla ? Finalmente dimoftrano que- 
lli di nou ben intendere lo fiato prefcnte dei pubblici 
affari , mentre accufano il Tanto Padre di averli fcomu- 
nicati , perchè rendevano a Ccfare ciò , che è di Cefare , 
cd attribuifcono ad efso la cagione di tutti i difordini , 
e l’avere introdotte nuove maflìme nella Chiefa , men- 
tre dalla Ifioria, che abbiamo finora defcritta , nulla 
fi rileva di tutto ciò . 

Comunque ciò fia lo fcritto dei chierici di Liegi 
dimoftra , che elfi non erano in iftato di temere alcu- 
na cofa dalle armi nè del Duca Roberto, nè del nuo- 
vo Re di Germania . Quando dall’ augufto Enrico IV. 
furono fcritte le ultime teftè mentovate lettere , il fuo 
figliuolo aveva già ftretta d’affcdio la città di Colonia , 
ed aveva intimato al Padre , di comparire in una dieta 
o affemblea , che fi farebbe celebrata dentro lo fpazio 
di otto giorni . Non erano per altro troppo favorevoli 
le fue prefenti circoftanze . Vedendoli mancare le trup- 
pe di molti Signori, dopo una terribile rotta, che gli 
fu data preffo il ponte del fiume Mofa , e dopo la re- 
fiftenza fattagli dagli abitanti di Colonia , onde era fia- 
to coftretto a celebrare la Pafqua a Bona, egli aveva 
indirizzata una circolare ai grandi del regno , nella quale 
dicendo loro , di non avere occupato oftilmente il regno, 
ma di edere fiato da elfi legittimamente collocato fui 
trono , aveva pretefo di indurgli a difendere la fu a-» 
caufa, col far riflettere loro, che quell’affronto non__» 
era fiato fatto tanto ad effo, quanto allo fieffo regno, 
e che perciò elfi dovevano prenderne unafonora ven- 
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detta , mentre il cacciare il fupremo capo era biu An. 1 io5 
danno da poterli riparare colla elezione di un nuovo 
principe , ma dal conculcare tutti i Signori derivava 
neceliariamente una fatale rovina dello (lato . Egli li 
ritrovò di fatto col foccorfo di molti Signori del regno 
iu illato di tentare di nuovo la conquida di Colonia , 
e mentre faceva i maggiori sforli per quella imprefa, ef- 
fendogli giunte le ultime lettere del padre, nelle quali 
efortava si elfo , che tutti i grandi alla pace , e fi di- 
chiarava di appellare alla Tanta Sede, gli fpedl a nome 
Tuo, e di tutti i Signori del regno un foglio, nel quale 
efpofti quei gravilTìmi difordini, che egli Arrigo IV. aveva 
cagionati nella Chiefa , c nell’ Impero per lo fpazio di 
circa quaranta anni , e lagnandoli , perchè aveva ulti- 
mamente follccitate in fuo favore le armi dei Re di Fran- 
cia , d’Inghilterra, e di Danimarca, gl’ intimarono di 
comparire in una allemblea , nella quale fi deciderebbe la 
fua caufa . Quella propofizione non poteva edere cer- 
tamente accettata da chi fi ritrovava abballanza forte , 
per riftabilirfi fui trono 1 . Si profeguì adunque la guer- 
ra con maggior calore, e mentre fi vedeva più lontano jr.'jiiMv!. 
da quelle provincie il bel fereno della pace , foprag- f/irg.inCknn. 
giunte la morte a por fine ad una lunga Iliade di ma- 
li , e ad impedire, che fi profeguiffe a fpargerc tanto 
fangue Cridiano , c a mantenere la divilìone nel re- 
gno. Enrico IV. colpito dalla fua ultima infermiti cefsò 
di vivere ai fette d' Agofto nelff.anno della età fua, e 
nel cinquantunelimo del fuo regno . 11 vefeovo di Lie- 
gi, che gii aveva predata tutta la fua afiiftenza in que- 
lle ultime fue calamità, gli diede onorevole fepoltura ; ma 
il fuo corpo non guari dopo fu levato dal luogo facro , 
e trafportato a Spira , per elfrrvi fepolto in luogo pro- 
fano . Tutto ciò che nel decorro di queda Idoria ab- 
biamo ferino della fua perfona , bada a formarne il ca- 
rattere. Le ultime fue calamità gli fomminidrarono per 
avventura il comodo di meglio riflettere a quei doveri 
judifpeufabili > che gli correvano con Dio, colla Cbiefaj 
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.An. i io 6. c collo fiato. Le ultime fue lettere Io dichiarano cer- 
tamente penetrato da fentimeuti di equità , e da fpiri- 
to di penitenza . Nell* e [tremo della ultima fua mala- 
tia egli diede un pubblico allettato del perdono, cht*» 
concedeva al figliuolo , nel mandargli che fece l’anello , e 
la fpada • Vedremo che la fua morte non interruppe* 
che per un breve fpazio di tempo il corfo di quello 
calamità, e di quei difordini, che mettevano a foqqua- 
dro tutte le provincie delia Germania ; e che ficcome il fuo 
figliuolo non fi era mollo a ribellarfegli che per ifpirito 
di ambizione , e di prepotenza , cosi quando fi vide-* 
ficuro fui trono , non pensò che a calcare le velligia del 
medefimo, ed a commettere quelle ftelTe colpe, cho 
aveva in elfo altamente condannate . 
lxxxvl Ma fe quella pace non fu durevole , ebbero per Io 

Difurdim im_i meno le chiefe della Germania la confolazione di trar- 
^ ne il piacere di una lufinghiera fperanza . Lo fteflb ac- 
ci vtfeovo t il cadde parimente, quell’ anno a quelle dell’ Inghilterra^ . 
Re Enrico. Abbiamo veduti i difordini graviflìmi, che erano nati 
nelle meddime per Io fteffo motivo delle invelliture, 
e dei diritti , che il Re Enrico li voleva arrogare fopra 
i benefici ecclefiaftici , ed abbiamo veduto il Tanto ar- 
civescovo di Cantuaria tenuto per tal motivo lungi dal- 
la fua fede , e coftretto a pa/Tare i Tuoi giorni efule nel- 
la Francia . La fua lontananza non avea fatto che ac- 
crescere in quello frattempo i difordini. 1 beni dcllaj 
fua chiefa erano flati applicati al fifeo , fi erano Tac- 
cheggiate le chiefe, fi erano promolfe perfone indegne 
del carattere episcopale, fi erano continuati i matri- 
moni degli ecclefiaftici , fi erano corrotte le vergini , 
e fi erano opprefii i poveri . 11 Tanto nella fua dimo- 
ra a Lione fu avvifato di quelli orribili abufi: ma non 
potendo ritornare in Inghilterra non era in iftato di 
procurarne la riforma . Ricevutala lettera, che neli’an- 
uo precedente gli era fiata Scritta dal fanto Padre , per 
lignificargli la Scomunica fulminata nel Sinodo di La- 
terano contro i configlieri del Re Enrico , e Io zelo col 
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quale fi procurava il fuo follecito ritorno in Inghilterra , 
fi era- determinato a pattare frattanto a Rems . Ma mef- 
fofi in viaggio verfo querta città , aveva mutato penlìe- 
ro, e fi era trasferito a Blois , per vifitarvi la contef- 
fa Adda forella del Re Enrico , cui aveva intefa oppref- 
fa da grave infermità . Quando egli vi giunfe fi era que- 
lla già riftabilita in perfetto fiato di fallite . Con tutto 
ciò non fu inutile il fuo viaggio , mentre avendo ligni- 
ficata a quella favia prìncipetta la rifoluzione , che egli 
aveva prefa , di procedere finalmente a fulminare la_» 
fentenza di fcomunica contro il fuo fratello il Re En- 
rico , poiché quelli fi era appunto trasferito in Norman- 
dia, ella procurò un abboccamento tra efiì , nel qua- 
le quello principe , le cui prefenti circoftanze richiede- 
vano , che togliefte a fuoi nemici ogni pretello di fot- 
trarfi dalla fua ubbidienza , riftabill col fanto arcivefco- 
vo la pace , e redimitogli il polfettò delle rendite della 
fua chiefa , gli diede la facoltà di ritornare in Inghil- 
terra dopo che li fodero ricevute alcune rifpofte del fan- 
to Padre , al quale fu rimetta la decifionc di alcune lo- 
ro controverfie 1 . 

Mentre fi afpettavano quelle rifpofte Enrico ritor^ 
nò in Inghilterra , e s. Anfcimo fi trasferì alla badia di 
Bec . In quello ritiro egli intefe la relazione di un abu- 
fo , che fi era introdotto in quello tempo in quella.» 
grand’ lfola . Abbiamo veduto che nell’ ultimo Sinodo di 
Londra era fiato proibito a tutti gli ecclefiailici quel 
reo commercio , che da alcuui fotto fpecie di un fup- 
pollo matrimonio fi manteneva con perfone di altro fcf- 
fo . I regi miniftri adunque fi erano in quello frattem- 
po fervilo di uu tal decreto , per imporre a quegli cccle- 
fiaftici , che erano rei di averne violato il tenore , una 
multa , che quindi fi era fatta univcrfale a tutti in ma- 
niera , che coloro , i quali ricufavano di fottoporvifi , 
erano condannati alla carcere , ed ai tormenti . 11 fan- 
to arcivefcovo ne fcritte ad Enrico , per cfporgli l’ir- 
regolarità di quello procedere , mentre l’ cfecuzione del- 
le 
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Am. 1106 . le leggi della Chicfa è affidata ai refpettivi vefcovi , ed 
ia loro mancanza ai Metropolitani , ed ai primati ; ma 
non ebbe altra rifpofta fe non che a voce lì farebbe trat- 
tato ancora di quello affare. Tante ragioni dovevano a- 
dunque indurlo , a defiderare ardentemente l’arrivo del- 
le pontificie decifioni , affinchè poteffe ritornare iu In- 
ghilterra , per riftabilire la pace , ed il buon ordine 
nelle chicfe di quella grand’ Ifola . I Legati , che era- 
no flati fpediti a Roma, erano il monaco Balduino , e 
Guglielmo di Valervaft , i quali già altre volte pel mc- 
defimo fine erano flati incaricati di Umile legazione . 
Quelli adunque ritornarono con una lettera del Tanto 
Padre dettata da quello fpirito di prudenza , e di cari- 
tà , che è proprio di chi fiede al governo delle anime . 
Noi abbiamo dice in effa condifcefo al Re , ed alle Tue 
iftanze con quell’ affetto di carità , e di compaflìone , 
che è proprio di chi fi inclina per follevare alcuno , 
che fia caduto a terra . Pertanto ordina ad Anfeltno di 
. affolvere con apoftolica autorità tutti coloro , che ave- 
vano fino a quello tempo ricevuta l’invtftitura , o prò- 
mollo in tal maniera alcuno alle facre dignità , o final- 
mente preftato il giuramento di omaggio al Re , e per 
1 ’ avvenire gli ordina di promuovere alle loro rifpetti- 
ve dignità quei tali, che faranno eletti ad occupare le 
medefime, a condizione che non abbiano ricevuta l’ in- 
veftitura , quando ancora prellaffero il noto giuramento 
di omaggio , e ciò fino a tanto che la divina grazia non 
indurrà effo Enrico a cedere a quella preteufione . Egli 
concede quella medefima grazia a quei vefcovi , che nel 
1 ioz. avevano falfificate le fue decifioni , e finalmente 
lo eforta a procurare col fuo zelo , colla fua prudenza , 
* e colla fua manfuetudine , che fi correggefl'ero gli abu- 
fi , che in quello frattempo fi erano introdotti in quel- 
le chiefe dell' Inghilterra . Quella lettera porta la data 
dei ventitré di Marzo . Altre limili lettere dovevano 
efferc Hate fcrittc dallo fleffo Tanto Padre al Re Enrico. 
Per la qual cofa cficndo quello Principe per la incdia- 
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aione della Regina fua conforte, e di alcuni Grandidei Ah. iio 5. 
regno , finceramente determinato a richiamare il fanto 
arcivefcovo , non fol amente gli fece lignificare il fuo 
deftderio di vederlo prontamente rirtabilito nella fua chie- 
fa , ma avendo intefo , che fi ritrovava opprefio da una 
infermità , che lo impediva di accingerli a quello viag- 
gio , fi trasferì egli ftellò in Normandia» ove folcnnc- 
mente gli promife di follevare le chiefc da quel cenfo, 
che era fiato importo loro da Guglielmo il Rodo , di 
cedere per fempre la pretenfione , che aveva fopra le 
rendite delle chiefe vacanti , e riguardo alla tafià im- 
porta ai Curati , di non efigere alcuna cofa da quelli , 
che non avevano finora pagato , c di follevare gli al- 
tri da qualunque altra impofizione , e finalmente di re- 
dimire efattamente tutti i beni , che aveva occupati 
della chiefa di Cantuaria . Quella convenzione fu fatta 
nel monaftero di Bec , e nel giorno folcirne della Af- 
funia . 11 fanto Arcivefcovo pieno di coufolazione nel 
vedere un si gloriofo fiue delle fue fatiche , dei fuoi 
fudori , e del fuo zelo , fi mife incontanente in viaggio v 
verfo f Inghilterra , volendo colla maggiore follecitu- 
dine mettere mano alla riforma di quegli abufi , che 
vi fi erano introdotti nel tempo della fua lunga arten- 
za . E’ incredibile 1* allegrezza , che la nuova del fuo 
arrivo eccitò in quella grand’ Jfola . I primi Signori fu- 
rono ad incontrarlo » e la fteffa regina volle preceder- 
lo nel fuo viaggio , per preparargli un conveniente al- 
loggio , ovunque difponeva di fermarli . Quelli onori 
fervirono a rendergli più facile il confeguimcnto di quel 
fine , che folo fi era propofto nel ritornare alla fua Te- 
ndenza 1 • | , I Kadnt- Ili» 4 , 

11 Re Enrico era ritornato quell' anno in Norman- Hj/t. No*», 
dia , per terminare la guerra , che da alcuni anni fo- 
lletieva contro il fuo fratello il Duca Roberto . Am- 
bedue fi ritrovarono alla tefta del maggior nerbo del- 
Je loro truppe, ed efsendo refiato Enrico fuperi ore nel- 
la battaglia , che fu data a Tincheltrai , quella intiera 
Comi n. T.X> Q_ prò- 
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provincia , gli predò ubbidienza , ed il mentovato ftiò 
fratello con alcuni dei principali Signori , che poteva- 
no mantenere in quelle parti Io fpirito di difcordia, e 
di ribellione furono mandati prigionieri in Inghilterra . 
In feguito di quefta vittoria nel mefe di Ottobre egli 
celebrò a Lifieux una assemblea di Stato , alla quale 
intervennero i vefeovi , ed i Grandi della provincia , 
per iftabilirvi quelle leggi , che erano uccellane , per 
richiamare la pare, ed il buon ordine in quelle chiefe , 
e in quelle parti 1 . 

Nel mefe di Maggio era flato parimente celebra- 
to un Sinodo a Poitjers dal Legato apoftolico s. Bruito- 
ne di Segni . Quello Santo era nato di Solerio nell a_» 
diocefi di Afli , e dopo di edere flato piamente educato 
nei monaftero di s. Perpetuo , aveva profeguito il cor- 
fo de" fuoi fludi nelle fcuole di Bologna , e di Siena , 
ove era flato promoffo ad un canonicato . Paffato quin- 
di a Roma , ed alloggiato da s. Pietro Igneo'veftovo 
di Albano , aveva dato faggio dei fuoi talenti in quel 
Sinodo , che fi era celebrato contro 1’ erefia di Beren- 
gario , ed era flato pofeia da s. Gregorio VII. promof- 
fo alla cattedra di Segni . Nel decorfo di quefta tem- 
po egli era flato uno dei principali difenfori della li- 
bertà della Chiefa , e de* legittimi fuccelfori del Prin- 
cipe degli Apoftoli contro gli attentati , e contro gli 
sforzi degli frignatici . Poiché aveva veduta reflitui- 
ta la pace alla Chiefa nell'anno 1104. fiera ritirato 
nel Monaftero di Monte Calino con animo di palfare il 
reflante dei fuoi giorni nello fpirito di penitenza , e di 
orazione. II fanto Padre non fi era indotto a conceder- 
gli quefta permifiìone , che colla efpreffa condizione, 
che dovefle tratto tratto venire a Roma per affiflerlo 
coi fuoi configli , e col fuo zelo * . Nel principio di 
quell* anno gli aveva comandato di portarli in Fran- 
cia col carattere di Legato apoftolico , e di accompa- 
gnare Boamondo Principe di Antiochia, che aveva dc- 
flinato di portarli in quelle provincie , per farvi unaj 
nuova recluta di Croccfcgnati . Quc- 
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Quello Principe appena fi era veduto libero dal- 
la fchiavitù dei Muiulmani , confermato il Tuo cugino 
Tancredi nel governo d’ Antiochia 
lia : cfpofto adunque al fanto Padre l’oggetto di quello fuo iute . 
viaggio, fc ne partì col mentovato s. Brunone , verfo 
la Linguadocca , ove fi ritrovava la fua fioretta Matilde, 
vedova d’ Aimerico I. Vifcontc di Tolofia. Egli condu- 
ceva fieco alcuni Greci della primaria nobiltà , fra i qua- 
li il figliuolo di Romano Diogeng,, ed era impegnato ad 
ifpirare nell’animo dei Francefi fientimenti di fdegno con- 
tro 1’ Imperatore Aleflìo Comneno , che veniva da eflò 
rapprefientato come ufiurpatore del trono di Collantino- 
poli , e come il più dichiarato nemico dei Latini nell’ 
Oriente . La fiua eloquenza , il racconto delle molte vi- 
cende , ed avventure , che gli erano accadute , e le va- 
rie reliquie , che aveva trafiportate dalla Palellina , o 
che difipensò in quelle provincie , produffero di fatto 
quell’ effetto , che egli defiderava . Per la qual cola dopo 
di efferfi congiunto in matrimonio con quella Collanza 
figliuola del Re di Francia Filippo, che a motivo di pa- 
rentela fi era leparata dal fuo primo conforte Ugone 
Conte di Troyes , ed avere contratti gli fponfali del 
fuo cugino Tancredi con Cecilia figliuola del medefimo 
Sovrano , e di Bertrada , potè ritornare in Oriente ac- 
compagnato da un gran numero di Crocefegnati , che 
determinarono di feguitarlo , fu la fperanza di miglior 
fortuna . 

Quella Crociata era Hata da elfo unita a Char- 
tres , ove dopo la fella di Pafqua egli aveva contratto 
folennemente il matrimonio colla mentovata Collanza. 

Più celebre fu l’ intimazione della medefima Crociata , 
che fu fatta dal fuddetto s. Brunone di Segni in un Si- 
nodo , che a tale effetto egli celebrò nella città di Poi- 
tiers . Egli vi efpofe con tanto zelo , c con tal calore 
i motivi di carità , che dovevano animare i Fedeli , a 
liberare dalle mani dei Turchi , i luoghi fanti , ed i 
loro confratelli della Palellina, che molti fi determina- 
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rono fui punto di feguitare il fuo configiio , e di ab- 
bracciare la di vira della Croce 1 . Non abbiamo con- 
tezza degli altri affari , che furono trattati in quel Si- 
nodo , e foltanto fappiaino.che nel tempo della fua di- 
mora in Francia fu da elio deporto ad iftanza fpccial- 
mente di Mahalda forella di Boarnondo , e del fuo fi- 
gliuolo Aimerico li. l’ arcivefcovo di Narbona Bertran- 
do , e che gli fu fortituito in quella cattedra quei Car- 
dinale Ricardo abate di s. Vittore di Marlìglia , del qua- 
le fi è parlato più volte nei due precedenti Libri , che 
fu confacrato vefcovo ai cinque di Novembre di quell’ 
anno irod. , e che fedè al governo di quella chiefa fi- 
no ai 1$. di Febbrajo dell* anno mi. nel qual giorno 
accadde la fua morte * . 

Non è invcrifimile che il fanto Cardinale > e vc- 
fcovo Bruuone clegelTe quella città , per celebrarvi un Si- 
nodo , affine di meglio alficnrarli della fede del vefco- 
vo Pietro , il quale non folamente aveva già aderito allo 
fcifma di Guiberto , ma aveva di più fcritta una lunga 
lettera all’ Augullo Enrico , per dargli parte di quei 
molti miracoli , che dagli feifmatici fi fpacciavano co- 
me operati alla tomba di quel facrilego antipapa Cle- 
mente III. i . Pietro, tale era il nome di quello vefcovo, 
era già ritornato alla unità della Chiefa , c nel principio , 
di quell’ anno aveva chiella al fanto Padre la conferma 
della fondazione del nuovo monallero di Fontebraudo , 
c delle donazioni fatte al medpfìmo 4 . Abbiamo già 
altra volta parlato del celebre Roberto d’ Arbrifelle , 
ed abbiamo veduto come nel Sinodo di Angcrs dell’anno 
I09<S. dalfommo Pontefice Urbano li. gli era fiato inca- 
ricato l’Apollolico minifiero da efercitarfi nelle provincie 
della Francia . E incredibile lo zelo , col quale nel de- 
corfo di quelli dieci anni ne aveva efeguite tutte le 
parti . Egli era fecondato in quella difficile imprefa dal- 
lo zelo di alcuni altri Canonici , e fpccialmcnte di Ber- 
nardo di Tyron, e di Vitale di Savigni , e fi era fat- 
to coi fervore delle fue prediche un si gran numero 
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di feguaci , che padàndo di provincia in provincia ap- Ah. i ioó 
pena poteva trovar luogo , ove alloggiare eoa effi . Cou- 
fillevano quelli in una gran moltitudine di perfone dell’ 
uno , e dell’ altro fello , che dal medefimo erano (late 
o convertite, o chiamate ad uno flato di maggior per- 
fezione . Frcfentavano effe un oggetto affatto Angolare , 
che per la fua novità diede motivo a varie voci del 
tutto infufliftenti , che lì fparfero contro la fama del 
fauto predicatore . Ci refta di erte memoria in due let- 
tere , che furono fcritte al medefimo da Goffredo di 
Vendome 1 , e da Marbodo di Rennes 1 . La prudenza , , &i. lv cp ;jf, 
e la circofpezione , colla quale fono quefle fcritte, dimo- 47 
lira l’alto concetto, che fi aveva di quell’ uomo apo- *j£fi£ s ' apui 
fiolico a difpetto delle calunnie , che fi fpargevano conr 
tro la fua condotta . Goffredo gli dice : noi non pollia- 
mo avere la perfezione degli Angeli : ma fiatilo tenuti 
a fuggire la prefunzione , e l’ oftinazione dei demoui . 

Quindi perfuafo che egli Roberto conviverti: con trop- 
pa famigliarità colle perfone di altro felfo , per provare 
la fua virtù nei più forti cimenti , gli efpone tutta l’ir- 
regolarità di quella nuova fpecie di martirio , e le fu- 
nelle confegucnze , che ne debbono nafeere. Finalmen- 
te gli addita le regole di prudenza , che egli deve fe- 
guitare fpecialmente colle perfone di altro felfo . 11 prin- 
cipio della lettera del vefeovo di Rennes Marbodo fi 
raggira fu Io Hello argomento , e rileva l’imprudenza 
di imporre indifiintamente il velo a tutte ie femiue fen- 
za alcuna prova , e che in feguito di una fola predica 
lì dichiaravano convertite , e di farle coabitare cogli uo- 
mini , dalla fuga di alcune di elle , e dai vagiti di vari 
bambini , che con manifdlo fcandolo erano quindi venuti 
alla luce . Egli condanna ancora il fuo efte'riore portamen- 
to , e la fua maniera di rivenirli, onde comparendo mez- 
zo nudo , e tutto lacero rapprefentava piutiollo il ca- 
rattere di un Lunatico , che di un Apoftolo , e gli fa 
riflettere la differenza , che palfa fra il iurto , e la pu- 
lizia , c che la condizione dei fuperiori è tale > che col 
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Ah. ijc 6. Ior° tempio vengono a preferivere ai fudditi la regola 
del loro operare. Finalmente gli efpone il pregiudizio , 
che fi cagionava da elio ai refpettivi | arochi , i quali 
venivano abbandonati dal loro gregge , e che mentre-* 
cfTì Tettavano perciò nella m i feria , egli profittava delle 
loro perdite . Quelli avvertimenti erano troppo ragio- 
nevoli , per non edere feguitati da Roberto. Egli adun- 
que determinò di ritrovare un luogo , nel quale fi fta- 
bilifle quella gran moltitudine di gente , che lo fegui- 
tava , con un regolamento , che prevaline ogni difor- 
dine . Furono fecondati i fuoi defideri , ed egli fi fer- 
mò nella diocefi di Poitiers fra i confini della Turena * 
e dell’Angiò in una valle chiamata Fontebraldo , ed ivi 
fondò due monafteri uno per gli uomini , i quali do- 
vevano vivere delle loro fatiche , c l' altro per lo 
donne , che dovevano fpecialmcntc applicarfi alla ora- 
zione , ed agli efercizi di pietà . Da principio confitte- 
vano quelli in miferabili capanne atte foltanto a fom- 
miniftrare un diffidente ricovero , per non edere del tut- 
to efpofti alle intemperie dell’ aria . Il monaftero per 
le feritine fu da edo divifo in ire comunità , le quali 
quali mai comunicavano inlieme . La prima fu deftina- 
ta alle vergini , la feconda per le vedove , nella quale 
fu (labilità l’ infermeria per ogni fpecie di mali ; e la 
terza per quelle femine , che dopo i difordini della lo- 
ro pattata età fi erano convertite a miglior vita • La 
fabbrica del monaftero fu intraprefa vivente ancora Ro- 
berto . Volendo egli feguitare il fuo Apollolico rainifte- 
ro affidò la cura d* ambedue i monafteri si di uomini , 
che di donne ad Erfinda , in ajuto della quale deftinò 
un’ altra vedova per nome Petronilla ugualmente rifpct- 
tabile per la fua nafeita , e per le Aie virtù . Furono 
quelli i primi aufpici del nuovo Iftituto di Fontebraldo, 
che nella accennata bolla dei 16. di Marzo di quell’ an- 
„ no fu dal fanto Padre folennemente approvato 1 . Nel 

Mair.fet.Oc. giro di pochi anni lì contarono sì in quefìi , che negli 
altri monafteri , che furono in feguito fondati da Ro- 

ber- 
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berto , ben tre mila perfone , e poiché non aveva dato 
che il nome di Priora , e di Priore ai fuperiori , che ave- 
va polli al loro governo : nel 1 1 1 col confenfo di va- 
li vefeovi , volle che fi crearte il fuperiore generale di 
tutti i medefimi col titolo di abate , e poiché tutti que- 
lli monafteri erano flati fondati fpecialmente per le te- 
mine , quefto fuperiore generale fu prefo dal loro nu- 
mero , e non (blamente la mentovata Petronilla vedo- 
va del Signore di Chemillè fu la prima BadelTa di que- 
llo nuovo iftituto , alla quale dovevano predare ubbi- 
dienza i Religiofi dell’ uno, e dell’ altro fello , ma di 
piu fu ftabilito ,che quella Superiora fi allumerebbe Tem- 
pre dal numero delle vedove, legge che non fu per altro 
oll'ervata che nella elezione delle due Badefle , che fuc- 
cedettero immediatamente a Petronilla. Roberto nel me- 
defimo tempo ,che fi applicava a dilatare quello fuo nuo- 
vo iftituto , profeguiva ancora il corfo delle lue apollo- 
fiche mifììoni , e confumato dalle fatiche , e dalle pe- 
nitenze , cefsò di vivere nel mefe di Fcbbrajo dell' an- 
no xi 17. nel monaftero di Orfano nel Berri , ed il fuo 
corpo fu quindi trasferito a Fontebraldo 1 . 

La divina providenza fi ferviva dello zelo di que- 
lli uomini apodolici > per mantenere vivo negli animi 
dei Fedeli Io fpirito di pietà . Per quefto motivo il 
fauto Padre fi era lafciato indurre , ad approvare quello 
nuovo iftituto , col quale fi foraminiftrava alle perfone 
innocenti , ed a coloro ancora , che avevano deviato 
dal retto fentiero , il comodo di perfeverare nell’eferci- 
zio delle virtù , o di fodisfare colla penitenza le loro 
colpe . Egli Pafquale II. meditava in quello tempo di 
partire nelle provincie della Germania , 'ove ficcome^» 
abbiamo efpolto , era (lato invitato con una (bienne le- 
gazione dal nuovo Re di Germania Enrico V. e da tut- 
ti i Vefeovi , e Grandi del regno . 1 difordini , che ave- 
vano per lo fpazio di tanti anni precipitate le chiefe, 
e le provincie di quel regno nella più orribile confu- 
fione , fembravano certamente richiedere , che egli fa- 
ce rte 
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An. iicó. cc ^ c ( I ue ^° viaggio colla maggiore follecitudine . Egli 
partì di fatto da Roma , e s’ incaminò verfo la Lom- 
bardia , ed avendo intimato un Sinodo pel mefe di Ot- 
tobre a Guaftalla vicino al Pò , ne fece la folenne aper- 
tura ai ventidue dell’ indicato mefe. La Conteffa Ma- 
tilde , che dalla Tofcana fi era fatta pregio di accom- 
pagnare il fanto Padre fino a quella terra , che da elfa 
■ dipendeva , e che era intervenuta alla confacraziont-* 
dell' aitar maggiore della nuova cattedrale di Modena, 
che fi era fatta dal medefimo Pontefice , aflìftè cogli 
Ambafciatori di Arrigo V. a quello Sinodo , che fu nu- 
merofo di circa cento vefeovi • Dopo che da quelli Am- 
bafciatori fu prefentata al fanto Padre I* iftanza del lo- 
ro Principe , il quale chiedeva di edere fidamente rico- 
nofeiuto Re di Germania , iftanza , che verifimilmcn- 
te tendeva a facilitargli il titolo , e la dignità d’impe- 
ratore j alla quale di già afpirava , ficcome tra non guari 
vedremo , 1’ affare più grave , che fi trattò in quella fa- 
era adunanza , fu la nuova condanna delle invelliture, 
\ a cagione delle quali era nato il luttuofo feifma della 
Germania , e della Lombardia . Pertanto eflcndolì fi- 
nalmente refiituita la pace alla Chiefa , fu ordinato , che 
commettendofi in avvenire si fatte colpe , gli ecclefiafti- 
ci fodero deporti da quella dignità , alla quale in tal ma- 
niera foffero flati promoffi , ed i laici fodero efclufì 
dalla comunione della Chiefa . Fu quindi proporta la— 
caufa di quei vefeovi , e di quei chierici , che durante 
lo feifma , e dagli fcifmatici erano flati promofTì ai lo- 
ro refpettivi gradi , è volendoli far ufo di quella cle- 
menza , che aveva già dfmoflrata la Chiefa verfo i No- 
vaziani , c i Donatitti fu ordinato , che reftadero ìn_, 
pofsefsodi quegli ordini , ai quali erano flati promofli, 
quando non fofsero rei di alcuna colpa particolare , co- 
me di fimonia , o di intrufione nelle loro chiefe.odi 
altro misfatto . Finalmente fu proibito agli abati , e-» 
ai prendenti delle chiefc particolari di vendere , d‘ in- 
feudare, di commutare, o di affittare i beni delle fud- 
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dette loro chiefe , fcnza il conferito dei rcfpettivi Reli- 
gioti , e del vefcovo della loro diocelì . Prima che ter* 
minafse quello Sinodo volle il fanto Padre porre un ar* 
gine alle troppo ambiziofc mire degli arcivefcovi di Ra- 
venna , i quali per lo fpazio di circa cento- anni nòto 
avevano cefsato di molellare la chicfa Romana , ora ten- 
tando di occupare i beni , che appartenevano alla me- 
detìma , ed ora pretendendo di ufurparfi la ftefsa poa- 
tificia dignità . Pertanto egli dichiarò fottratta dalia-# 
giurifdizione dei medefimi I* Emilia , cioè le città di 
Piacenza , di Parma , di Reggio , di Modena , e di Bo- 
logna , c ritlrinfe i limiti della Metropoli di Ravenna 
dentro la provincia chiamata Flaminia . Si prefentò an- 
cora a quello Sinodo il vefcovo d’ Augufta Ermanno , 
per rifpondere alle accufe del clero , e del popolo del- 
la fua città , che lo dichiaravano reo di timonia . Ma 
non efsendolì potuta mettere la verità nel fuo pieno 
lume , il fanto Padre credè di dover differire ad altro 
tempo I* ultimazione della fua caufa 1 . 

Terminato qnello Sinodo di Gnaltalla , poiché li 
erano in efso prefentati alcuni deputati del clero di Par- 
lila , per fupplicarc il fanto Padre a trasferirli uella lo- 
ro patria , per farvi la folenne dedicazione della nnova 
cattedrale , che era Hata da cffi edificata in onore del- 
la Vergine, egli aderì alle loro fuppliche.e trasferitoli 
in quella città accompagnato dalla Contefsa Matilde , fo- 
dìsfece pienamente ai loro defideri . Nel feguito del fan- 
to Padre li ritrovava quel Bernardo abate di Vallom- 
brofa , c Cardinale del titolo di s. Grifogono , che ab- 
biamo altrove detto efsere fiato da efso defiinato con- 
lìgliere di quella principefia . Nell’anno 1104. c ?'> ** 
era portato a Parma , e volendo richiamare alla unità 
della Chiefa colóro , che vi aderivano oftinatnmente alt 
lo fcifma , nel giorno della Afsunta celebrando rincrudì- 
*0 facrificio dopo il Vangelo aveva imprefo a predica- 
re al popolo, e poiché nel fervore del fuo difcorfo ave- 
va proferita alcuna propofizione contraria ali’auguflp 
. Contin.T.X. R Enri- 
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An. iio5. Enrico IV. che era riguardato come il primo Autore^ 
dello feifma , quella parte del popolo , che aderiva a 
quello Principe , fi era Scagliata immediatamente l'opra di 
efso , e levatolo a forza dall’altare , lo aveva mefso in 
arredo con animo di procedere ad ulteriori rifoluzioni , 
e frattanto aveva dato il Tacco a quella chiefa , e no 
aveva involati i vali , e gli arredi facri . Matilde alla 
nuova di quello facrilego attentato era pafsata a Parma 
alla teda delle Tue truppe, e- non aveva rifparmiata la 
vita agli autori di quell* orribile misfatto , che in fegui- 

10 delle idanze , che le erano fiate fatte a tale effetto 
dal mentovato Cardinale . Si era adunque fino d’ allora 
cominciato ad abbattere 1’ orgoglio degli Satinatici , ed 
avendo la clemenza di quedo Santo richiamata fopra di 
fe la comune ammirazione , poiché colla morte di Ar- 
rigo IV. fu redimita la pace alla Chiefa , il clero , e 

11 popolo di queda città pregò colle maggiori idanze il 
fanto Padre, a degnarti di concedergli per vefeovo il me- 
defitno Cardinale Bernardo. Furono cfauditi i loro vo- 
ti , ed il nuovo vefeovo potè col fuo zelo , e coi lumino!! 
efempi delle fue virtù correggere quegli abufi , che da 

a h Va Saca ,anto tempo laceravano il feno di quella infelice.* 
y. Parma , b chiefa ‘ . 

Damnif. _ Da Parma pafsò il fanto Padre à Verona fempre 

pillateli- in codante nella fua determinazione di trasferirli in Ger- 
francia. mania, e di celebrare le fede di Natale in Magonzaj 
co* vefeovi, c coi Grandi del regno . Non Tappiamo 
qual finidro incontro gli accadde nei pochi giorni , che 
egli fi trattenne in quella città , onde fi vide obbliga* 
to a mutare penfiero, ed a voltare il fuo camino per 
la Sàvoja Verfo la Francia . L’ abate Urfpergenfc nel 
riferirci confufatnente quedo fatto, ci ha indicato ef- 
fe re dato efpedo al fanto Padre , che il giovane Re di 
Germania vedendoli ornai ficuro fui trono , aveva co- 
minciato a calcare la vedigia del defonto Augudo fuo 
padre , e che perciò a nulla meno fi dimofirava difpodo 
che a cedere al fuppodo fuo diritto delle invediture , 

ed 
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ed a fottoporfi alla oflèrvanza di quel decreto , che era 
flato da efio pubblicato nel Sinodo di Guaflalla .. Ve» 
dremo che quelle voci non furono che troppo confer- 
mate dal fatto . Per la qual cofa il fanto Padre , che 
per avventura doveva già avere i più forti argomenti , 
onde ciò temere, credè miglior partito di paflare in__, 
Francia, per ivi determinare lungi dai tumulti, che in 
Italia li farebbono-per avventura eccitati dagli ferma- 
tici , ciò che più conveniva agl'intereflfì della Chiefa 1 . 
Egli adunque celebrò la fella di Natale nel fuo amico 
monaflero di Clugny , e quindi pafsò alla Carità nel 
Nivernefe fu la Loira , ove fu fclennemente ricevuto 
da un gran numero di vefeovi , e di Signori dell* Fran- 
cia , i quali aflìlierono alla dedicazione , che egli fece 
della chiefa di quella città , e quindi per ordine del Re 
Filippo dovevano accompagnarlo, c Servirlo in tutto 
quello fuo viaggio . 

Profcguendo il fanto Padre il fuo viaggio , fi ritro- 
vò ai ventiquattro di Marzo , nel qual giotno cadde-, 
quell’anno 1107. la quarta Domenica di Quarefima, a 
s. Martino di Tours , d’onde pafsò a s. Dionilìo , nel 
qual luogo aveva dellinato di abboccarli col Re Filippo 
e col fuo figliuolo Ludovico . L'abate Sugcrio, che fi 
ritrovò prefente a quello fatto, dice eflersi dall’abate, 
Adamo fatti al fatuo Padre quegli onori , che! si pote- 
vano maggiori , ed aver quelli dimollrato ficcome una 
Somma divozione verfo il fanto martire Dionilìo , del 
quale richiefe una reliquia , confluente in un frammen- 
to dei fuoi ornamenti epifcopali tinti del fuo faugue, 
cosi un fommo difintcreflè , non eflendofi ntppur de- 
gnato di volgere gli occhi a quella forprcndeme copia 
di oro, di argento, e di pietre preziofe, che adora- 
vano quello facro depofito, e finalmente elfere facce- 
ttato di fatto in quello luogo l’ accennato abboccamtn- 
to del Re Filippo , e del fuo figliuolo Ludovico col 
fanto Padre : che elfcndofi quelli due Principi .profilati 
a terra, efio gli folJcvò colle picprie mani, trattò con 
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Am. noi, elfi delle controverfie, che tuttavia tenevano agitate 
le chiefc della Germania , gli pregò a calcare le ve- 
fligia fegnatc da Carlo Magno , e dagli altri Sovrani tuoi 
fuccedòri , nel regno di Francia, ed a far ufo della lo- 
ro forza , per relìftcre ai tiranni , ed ai nemici della.» 
Chiefa , e fpecialmente al Re Enrico , e finalmente che 
ebbe da elTì non folamente una lineerà prometta di quei 
foccorfi , che gli farebbono per avventura abbifognati , 
ma altresì un ordine , col quale veniva ingiunto a mol- 
ti arcivefcovi , e vefeovi , ed all’ abate di s. Dionilio 


di aflìrtcrlo , e di accompagnarlo in quello viaggio, 
xcvi. Quello racconto ci fa conofcere , che il giovane 

Chitoni" 1 * Germania Enrico aveva già dichiarata un’ aperta 

guerra alla fama Sede , c che tanto era lungi dal togliere 
di mezzo quegli abufi , dei quali per fini politici fi era 
già altamente lagnato , che anzi faceva temere di ede- 
re per accrefcernc il numero, e la gravezza . Il fan- 
to Padre era già fiato avvifato di una foleune legazio- 
ne , che fe gli fpediva da quello Principe , ed era fia- 
ta da elfo fidata la città di Chalons , per ricevere que- 
fti deputati . Col feguito adunque di tutti quei perfo- 
naggi illufiri , che lo accompagnavano , egli vi ili tras- 
ferì , ed edendovi di fatto giunti i fuddetti Legati , die- 
de loro udienza , e pur troppo conobbe di non eflerlì 


ingannato allora , quando aveva conceputi i più forti ti- 
mori della mala fede di Enrico . Erano incaricati di que- 
lla legazione P arcivefcovo di Treveri , i due vefeovi 
d’ Alberila! , e di Munfter , e diverti Signori di Germa- 
nia , fra i quali fouo efpredamcnte nominati il Duca Guel- 
fo V. di Baviera , ed il Cancelliere Alberto, ed era_^ 
defiinata la loro legazione ad intimidire il fanto Padre, 
onde concedette loro tutto ciò , che da Enrico li pre- 
tendeva . Nella prima conferenza, che ebbero 1* arcive- 
fcovo di Treveri , ficcome il più eloquente , ed il più 
pronto di fpirito , prefe la parola , e fatto al fanto Pa- 
dre un complimento, nel quale gli prefentarono gliof- 
fcqui del loto Sovrano , Calvi per altro i diritti del re- 
gno « 
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gno , gH fecero intendere chiaramente , che fe voleva . 
che lì riftabilirtc la pace fra la Chiefa , e l’ Impero > 
era necertario , che permettelTc ad Enrico di godere_» 
quei diritti , dei quali i Tuoi anteceflòri avevano fatto 
ufo nella elezione dei vefeovi , e nello fte(To tempo gli 
lignificarono , che fino dai tempi di s. Gregorio il Gran* 
de fi provedevano le cattedre epifeopaii col feguente me- 
todo : cioè reftata vacante una chiefa fe ne dava parte 
al Sovrano , acciocché la elezione non cadelfe in una 
perfona , che folfc giudicata meno opportuna : quin- 
di dal clero ad iftanza del popolo fi faceva la elezio- 
ne fecondo i facri Canoni , e f eletto li confacrava li- 
beramente fenza limouia : finalmente veniva prefenta- 
to al Sovrano , al quale predava giuramento di fedel- 
tà , e di omaggio , e colla Croce , e coll’ Anello ri- 
ceveva la inveftitura di quei diritti temporali , che-* 
per conceflìone del medelimo veniva a godere fopra 
quella città , terre , e cartelli , de’ quali veniva in- 
vertito . In quello difeorfo F Arcivefcovo di Treveri , 
mentre per una parte errava manifeftamente , nel ri- 
petere da tempi cotanto remoti l'origine delle inve- 
ftiture , le quali ficcome abbiamo a fuo luogo efpofto, 
non cominciarono che nel fecolo decimo , così fi con- 
teneva nella fua richieda dentro quei limiti , nei quali 
abbiamo ortervato, che per lungo fpazio di tempo era- 
no di fatto Hate permeile quelle inveftiture . Ma poi- 
ché il fomrao Pontefice Gregorio VII. volendo fvelle- 
rc dalle fue radici quegli abufi , che fi erano introdot- 
ti , di conferire le inveftiture prima della elezione , e 
perciò di toglierne affattola libertà , aveva fenza alcuna 
diftinzione proibito ogni genere di inveftiture , e lo ftef- 
fo li era fatto finora dai fuoi fuccertòri , il fanto Padre 
non credè di dover ammettere alcun temperamento» 
e perciò negò di coudefceudere a quella iftanza , che 
fe gli faceva dall’ arcivefcovo di Treveri a nome del 
fuo Sovrano Enrico . Il vefeovo di Piacenza fu quegli , 
che cfpofc ai Legati quella rifpofta del Tanto Padre , e 

che 
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j~~ che rilevò loro l’ inconveniente graviamo , nel quale 
altramente fi indurrebbe di mettere di nuovo in una du- 
ra fchiavitù quella chiefa di Gesù Crifto , che con tan- 
te fatiche , e fudori fi era richiamata alla antica liber- 
tà . 1 Legati non fi diroofirarcno punto foddisfatti di 
quefta rifpofla , e fe il luogo , e la prefenza di tanti il- 
luftri personaggi lo avellerò permeilo loro , avrebbono 
vomitata una lunga ferie di ingiurie, e di contumelie. 
Elfi rifpofero pertanto , che quella controvcrfia fi fareb- 
be terminata non ivi , ma bensì a Roma , e ciò colla 
Spada alla mano, c con tal animo fe ne ritornarono in 
Germania a difporre quel tanto , che era necefiario iter 
ySugtriu, rit. ] a c f C cuzione di quello Sacrilego attentato ‘ . 

“xcvit?^ ' Il Santo Padre nel pallate in Frangia aveva deter* 
sinudo di Tr*- minato di celebrarvi un Sinodo nella città di Troyes , 
yc> * e ne aveva Spedite le convocatone per la fella della 

Afcenfione , che cadde quell'anno ai ventitré di Mag- 
gio . Partilo adunque da Chalons fi trasferì alla men- 
tovata città di Troye* , ove fece la Solenne apertura 
di un Sinodo, che non potè efiere che troppo celebre 
pel numero di molti vefeovi ; e per la prefenza del Ca- 
po visibile della Chiefa . Le prefittiti circoftanze richie- 
devano , che le mvelliture formalfero una delle prin- 
cipali caufe , che fi produffero in quello Sinodo . Fu 
adunque pubblicato in efio un decreto , nel quale furo- 
no quelle di nuovo proibite , e di nuovo fu prescritta 
la libertà delle Sacre elezioni . Fa d’ uopo credere , che 
in quello frattempo fi folle alquanto mitigato lo Sde- 
gno del Re Enrico , mentre fi presentarono a quello Si- 
nodo alcuni nuovi Legati del medefimo , e Supplicaro- 
no il Santo Padre a compiacerli di differire T efame del* 
la Sua caufa fino a tutto il Seguente anno, liel qual tem- 
po egli Enrico Sperava di poter efiere in Roma , e ue 
ottennero una favorevole rifpclla . In quello Sinodo fu 
quindi promulgato un decreto , nel quale fu prescritta 
1’ oflervanza di quegli Itabilimenli , che fi chiamavano 
la pace, c la tregua del Signore., fu incojaggita quel- 
la 
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la Crociata, che s’andava arruolando fotto il coman* 
do di Boamondo , furono fcomunicaii coloro , che ufur- 
pavano i beni delle chiefe , e furono fofpefi dalle fun- 
zioni delle loro dignità vari vefeovi , che avevano man- 
cato di afliftere al medefimo . Finalmente furono afcol- 
tate le iftanze di alcuni deputati della chiefa di Do) nel- 
la Brettagna minore , i quali avendo eletto per loro ve- 
feovo Volgrino cancelliere della chiefa di Chartres , 
Applicarono , ed ottennero , che folfe dal Tanto Padre 
approvata quella elezione . Volgrino era prefente al Si- 
, nodo , e tutte le rimoftranze , che egli vi fece , non 
poterono indurre il fanto Padre a fgravarlo di quello 
pefo , eh fe gli voleva imporre * . Si interpofe ancora 
in fuo fgvbre il famo vefeovo di Chartres Ivonc * , ma 
con tutto ciò crediamo , che egli Volgrino dovette ce- 
dere agli efpreflì comandi del fanto Padre , mentre non 
Pappiamo , che quella chiefa di Dol fotte proveduta di 
altro Paggetto che nell’ anno 1114. colla elezione dell’ 
abate Baldrico , che fu fatta nella fella di Natale del 
fuddetto anno. 

Non abbiamo altra contezza delle getta del fanto 
Padre in Francia , e foltanto Pappiamo , che egli fi ri- 
trovò di ritorno in Modena nel primo giorno di Set- 
tembre , c quindi ai diciotto dello ttettò mefe nella cit- 
tà di Fiefole , che durante il fuo paffaggjo , e foggior- 
uo nella Tofcana fu dalla Concetta Matilde trattato con 
tutti quegli onori , che convenivano al fuo grado , e_* 
che fe ne ritornò a Roma , fino alla qual città fecon- 
do il Fiorentini fu accompagnato dalla medelìma Priu- 
cipeffa ì . Egli non avrebbe per avventura creduto , 
che la fua attenza dovette dar motivo a quei difordini 
gravifllmi , che in quello frattempo avevano turbata la 
pace , e la tranquillità di Roma , e dei Puoi fudditi nel- 
la provincia della Marittima fuperiorc . Quello Stefano 
Corfo , che da etto era già fiato cacciato da Roma , 
aveva in qucfto frattempo occupate due terre della chie- 
fa Romana nella Aiddetta provincia Montalto , e Pon- 

tecel- 
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iccelle , c mentre minacciava le maggiori ofliliti , colo- 
ro , che fi dichiaravano nemici della pace , non aveva- 
no orrore a commettere nella ftefi'a città di Roma col- 
la infinga di una ficura impunità ogni più grave colpa . 
Egli adunque per impedire , che fi profeguifle a turbare 
la pubblica pace, c per togliere di mezzo si fatte vio- 
lenze fpedì prontamente contro il mentovato Stefano le 
fue truppe, che ricuperarono incontauente una delle»# 
due terre , e Taccheggiarono la campagna , che forma- 
va il difiretto dell* altra. Riguardo poi alle violenze, 
che fi andavano commettendo iu Roma , credè di do- 
ver fopportarne con incredibile pazienza la gravezza fi- 
no a tanto , che le circoftattze dei tempi non gli per- 
mettevano di agire con quella libertà , che conveniva 
al Tuo carattere 1 . 

Nel tempo del mentovato viaggio che il Tanto Pa- 
dre aveva fatto in Francia , fi era ritrovato nel Tuo fc- 
guito quel Daimberto arcivefcovo di Pifa , che abbiamo 
veduto promofiò nell’anno 1099. alla chiefa patriarcale 
di Gcruialemme. Le difeordie inforte fra efiò, e il Re 
Balduino lo avevano obbligato a partire dalla Paleftina » 
e a ritornare nell’ Occidente col Duca Boamondo prin- 
cipe di Antiochia , per appellare alla Tanta Sede contro 
le violenze, che fe gli facevano foffrire. Era accaduta 
quella Tua partenza nell'anno 1107. e ad iftigazionc fpe- 
ciaimente di quell' Arnolfo di Rohes , che non aveva 
giammai celiato di afpirare a quella cattedra . II Tanto 
Padre Jo aveva trattenuto tutto quello tempo apprelTo 
di sè , per vedere fe frattanto veniva alcuno ad accu- 
farlo per parte del Re Balduino . Ma non avendo vedu- 
to , che alcuno fi prefentafle in quello frattempo , ve- 
rifimilmeute dopo il Sinodo di Trcycs lo licenziò con 
ordine di ritornare alla Tua chiefa . Esli di fatto fi mi- 
fe in viàggio, ed efltndofi arreftato in Mtfiina , per ap- 
pettarvi l’opportunità dell’ imbarco, vi cadde infermo , 
e vi mori ai 17. di Giugno di quell’ anno. Fino da quel 
tempo, nel quale egli aveva abbandonata la città di Ge- 
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rufalemme , era fiato intrufo in quella cattedra Efare- 
maro , e quelli informato del fuo ritorno, fe ne venne 
incontanente a Roma , per efporre al fanto Padre laj 
fua innocenza , c fupplicarlo di edere confermato in quel- 
la dignità • Non ottante che fotte feguita in quello frat- 
tempo la morte del mentovato Daimberto , il fanto Pa- 
dre non credè di dover condefcendere alle fue i danze , 
nè potendoft terminare quella caufa che fui luogo , in- 
giunfe a Gibellino arcivefcovo d' Arles di portarli con 
etto a Gerusalemme col carattere di Legato Apófiolico , 
e di decidervi a nome della fama Sede la caufa del rae- 
defimo . Fu di fatto da elfo celebrato a tale effetto un 
Sinodo a Gerusalemme , ed eflendofi in etto Ebrema- 
ro ritrovato reo , di ettertt intrufo nella cattedra di un 
vefcovo vivente , fu con unanime confenfo depodo , e 
Soltanto ad intuito della fua Semplicità , gli fu affidata 
la cura della vacante chiefa di Cefarea * . Non fu co- 
sì facile a determinarli fu la Scelta del Soggetto , che 
fi doveva redimire nella cattedra di Gerusalemme . Do- 
po molte contedazioni fi ritrovarono finalmente uniti i 
voti nella perfona del medefimo Gibellino , il quale a di- 
spetto della Sua avanzata età occupò quella cattedra per 
lo Spazio di cinque anni . Si crede , che la Scelta della 
fua perfona feguilfc per un maneggio del tettò mento- 
vato Arnolfo , il quale fi muovettè a ciò fare fu la Spe- 
ranza di potergli predo Succedere , Siccome di fatto ac- 
cadde , nel governo di quella chiefa , cui non aveva giam- 
mai celiato di ambire 1 . 

Mentre governava la chiefa di Gerusalemme quello 
nuovo Patriarca Gibellino, il Re Balduino Spedì una le- 
gazione alla Santa Sede diretta a Supplicare il Sommo 
Pontefice , a degnarli di dichiarare dipendenti dalla chie- 
fa patriarcale di Gerusalemme tutte le chiefe di quelle 
città , che nelle provincie dell’ Alia farebbono da etto 
tolte dalle mani dei Saraceni , e dei Turchi . Poiché 
dopo una lunga Schiavitù di più Secoli non elìdeva al- 
cuna memoria della antica divifione di quelle provincie 
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ecclefiaftiche , fi lafciò il fanto Padre indurre facilmen” 
te a condefcendcre alle fue iftanze , e diede parte di 
quella Tua determinazione si al Re Balduino, chea) pa- 
triarca Gibdino * . Quelle lettere furono ferine agli 
undici di Giugno dell’anno ino. o del feguente . Ber* 
nardo nativo della città di Provenza nella Francia , che 
fino dall’anno 1100. era fiato collocato fu la cattedra 
patriarcale di Antiochia , che fu da elfo occupata per 

10 fpazio di trentafei anni , ne ebbe tofio contezza , e 
perciò fpedl un Legato a Roma , per farne le fue rimo- 
ftranze al fanto Padre . Non era vcrifimile che fi folfe 
pretefo di violare i diritti di quella chiefa patriarcale di 
Antiochia , che doveva coufiderarfi come la feconda-» 
chiefa del mondo Criftiano. Cosi di fatto gli rifpofe il 
fanto Fadre , c non dubitò di riconofcere la fua palla- 
ta determinazione come un effetto della lontananza di 
quei luoghi , dei quali non aveva alcuna contezza , e 
dichiararli di volere , che fi confervaifero inalterabili i 
diritti , ed i privilegi di tutte le chiefc * . 

La confulione , che regnava prefentemente nelle-, 
diocefi orientali , fi doveva fpecialmcnte. ripetere dalle 
invafioni , che fi erano fatte in quelle provincie dai Sa- 
raceni , e dai Turchi. Le Crociate non vi avevano ca- 
gionata altra novità, che quella di conferire le cattedre 
epifcopali ai Latini , fui rifieffo , che quelli formavano il 
numero fe non maggiore , almeno più rifpettabile di quei 
popoli . Durante la lunga fchiavitù di quelle chiefe , 

11 patriarca , e il clero di Cofiantinopoli contro ilpre- 
fcritto dei facri Canoni , fecondo i quali fi dovevano 
fceglicre i vefeovi dal clero delle refpettivc chicle» , 
quando le circofianze graviflìme non obbligafiero di o- 
perare diverfamente , fi era arrogato il diritto di fee- 
gliere dal clero di Cofiantinopoli la perfona , che ve- 
niva quindi dal patriarca di quella città collocata fu le 
refpettive cattedre vacanti . Almeno ciò fi pretendeva.* 
da cfli riguardo alla cattedra di Antiochia , ed abbia- 
mo ancora veduto 1’ efempio di alcuni di quelli patriar- 
chi 4 
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chi , che facevano la loro ordinaria refidcnza in Co- An. 1107* 
fìantinopoli . Soffri adunque di mal animo il clero di 
quefta città , che da Boamondo folte il tedi mento- 
vato Bernardo collocato in quella cattedra di Antiochia, 
e fi diraoftrò cotanto impegnato per quella fua preten- 
fione , che volle coftitnirne un articolo del Trattato di 
pace , che quindi fi fece tra l’augufto Aleffio , e il 
Duca Boamondo . Abbiamo veduti i preparativi , cho 
fi erano fatti da quell’ ultimo in Italia , e in Frauda , 
per una nuova fpedizione nell* Oriente . Fu quefta da 
effo diretta fpecialmente contro 1 ’ augufto Aleflio . Per 
la qual cofa avendo nell’ autunno di quell' anno imbar- 
cate le truppe , che fi erano arruolate folto le fue in« 
fegne a Brindcfi , fi portò all’ aflcdio di Durazzo . La 
lunghezza di quell’ alfedio , il valore col quale fi difc- 
fcro i Greci } la mortalità , che cominciò a fare ftra- 
gi del fuo cfercito , ed il timore di cfiere tradito da 
alcuno di quei molti Signori , che militavano nel me- 
defimo , 1’ obbligarono finalmente a chiedere la pace-» 
all’ augufto Aleflio , ed a portarli a Coftantinopoli per 
convenire più facilmente delle condizioni . Anna Co* 
mnena ci ha confervata la copia di quei Trattato , che 
fu allora conchiufo da ambedue le parti , In efiò Boamou- 
do fi dichiara in perpetuo valfallo ligio del greco Au- 
gufto , fi obbliga a riconofcere da elio il poftefTo del 
fuo principato , e di aftìllerlo perciò colle fue armi 
tutte le volte , che fofTe di ciò richiefto , di cederò 
all’ Impeto alcune di quelle provincie , che aveva oc- 
cupate , ed obbligare il fuo nipote Tancredi governa- 
tore del Principato di Antiochia, a non commettere alcu- 
na oftilità contro i Greci , ed a permettere , che il pa- 
triarca di Antiochia foife eletto , e fpedito alfa fua re- 
fidenza dal clero di Coftantinopoli . Il Greco Augufto 
per parte fua gii diede una bolla d'oro, nella quale lo 
inveli! del fuddetto principato , efprimendone diftinta- 
mcntc tutti i confini , e compenfando con altre pro- 
vincie quelle , che gli venivano da Boamondo reftituite , 
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e finalmente fi obbligò di pagargli ogni anno ducento 
talenti di quella moneta, che portava il conio dell’Au- 
gufto Michele 1 . Quefto Trattato fu fatto nell’ anno 
66 17. dell’ era civile dei Greci , che corrifponde al 110- 
fìro 1109. Boamondo non fopravirte guari tempo , ed 
ertcndo ritornato in Italia, cefsò di vivere nel forte ca- 
rtello di Canora . 

In quefto frattempo fi erano in Inghilterra fidati 
vari ftabilimenti , che vi dovevano aftìcurare la pace , 
e la tranquillità di quelle chicfe . 11 Re Enrico voleu- 
do , che ciò fi faccrte irrevocabilmente in un Sinodo 
delia nazione , in una aftemblea , che fi era da erto 
tenuta per la feda di Pafqua ai quattordici di Aprile, 
aveva intimato quefto Sinodo per la feguente foleonità 
di Pafqua , fe non che una grave infermità fopragiunta 
al fanto Arcivefcovo di Cantuaria Anfelmo , ne aveva 
fatto differire la celebrazione fino al primo giorno d’ 
Agofto . Ne fu fatta adunque l’apertura nel palazzo 
regio di Londra , ed i primi tre giorni , nei quali An- 
felmo fu adente , fi dibattè con gran calore la caufi-» 
delle inveftiture fra il Re Enrico , e quei vefeovi , che 
vi erano intervenuti . All’ arrivo del fanto Arcivefcovo 
fu determinato di uniformarli pienamente a quel tan- 
to , che era già fiato determinato dal fanto Padre , e 
mentre il Re Enrico per una parte fi obbligò a non—» 
più conferire l’ inveftitura di alcun vefeovado , o di al- 
cuna badia , e a non permettere , che fi conferirti da 
alcun altro , Anfelmo per parte fua fi obbligò a confa- 
crare quei vefeovi , e quegli abati , che averterò preda- 
to al Sovrano il giuramento di fedeltà, e di omaggio . 
In feguito fi procedè a provedere di legittimi paftori 
quelle chiefe , che da più anni erano vacanti , ed il 
fanto Arcivefcovo obbligò Gerardo, che dalla chiefa_< 
di Erford era fiato trasferito a quella di Yorch , a pro- 
mettergli di mantenerli collante in quella ubbidienza , 
e fubordinazione , che gli aveva già promerta nell’ effe- 
re fiato confacrato vefeovo di Erford * . Noi polliamo ri- 
leva* 
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levare il vantaggio , che riportarono le chicfe dell’ In- 
ghilterra da quella tant o fofpirata riconciliazione del- 
le due poteftà , dalla notizia , che abbiamo dei difordi- 
dini gravidimi , che in quello frattempo fi erano io-* 
effe introdotte, mentre il Tanto Padre inqnefto medelì- 
tno anno fu coflretto a concedere a s. Anfelmo una pie- 
na libertà, di promuovere agli ordini facri non oliarne 
le contrarie leggi della Chicfa , quei figlinoli dei preti , 
che altronde fodero commendabili per la loro feienza , 
e per la probità dei loro collumi , e ciò a cagione di 
quella gran moltitudine dei medefimi, che fi ritrovava 
in Inghilterra ‘ . 

Il carattere delle perfone infette di quelle colpe , 
ne rendeva oltre modo intollerabile la gravezza , e per- 
ciò eccitava tutto Io zelo dei vefeovi ad impegnarli per 
cltirparla dalle loro diocefi . Non fi fara certamente^» 
mancato di prendere in quello Siuodo ancora i prove- 
dimenti opportuni al confegnimento di quello fine. Ma 
(laute la gravezza del male non avendo per avventu- 
ra prodotto il defiderato effetto, nell'anno Tegnente-* 
1108. poiché i VcTcovi coi Grandi del regno fi ritro- 
vavano uniti a Londra in una afTemblea di Stato , il 
Re Enrica parlò con gran forza contro quello abuTo , e 
in Tcguito i vefeovi pubblicarono dieci Canoni , nei qua- 
li fu da elfi proibito ai preti , c diaconi , ed ai fuddia- 
coni di coabitare con alcuna fernina , che non foife lo- 
ro congiunta in ftrettilftmo^ grado di parentela , e fu 
ordinato a coloro tra elfi , che avclfcro contratto un 
fuppollo limile matrimonio , di fepararfi talmente dalle 
loro femine , onde non potelfero cagionare alcun’ om- 
bra difofpetto. Coloro che ricuTatfero di uniformarli a 
quello decreto furono privati dei loro benefizi , c fofpelì 
dall' efercizio delle funzioni del loro reTpettivo ordine , 
e in cafo di tral'grelfione di quello decreto fu minac- 
ciata loro la fcomunica di otto giorni , e finalmente-* 
riguardo a quelli , che pel palfato erano incori! in quei 
da colpa , tu comandato loro di tenerli per lo fpazio 
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di quaranta giorni lontani dal facro altare , e foftitui- 
re frattanto nelle loro chiefe un vicario , e di fotto- 
porfi a quella penitenza , che farebbe ingiunta loro dai 
refpettivi vefeovi 1 . I 11 quello Sinodo fu trattato pa« 
rimente di ergere un nuovo vefeovado , che occupane 
una parte della dioceli di Lincolnc , che per la fua trop- 
po grande ampiezza non poteva edere governata da_j 
un folo vefeovo , e fu rimerto 1' affare alla decifione del- 
la fanta Sede , la cui autorità era necefTaria per la ere- 
zione di una nuova cattedra cpifcopale * . . 

In tal maniera lo zelo del Tanto arcivefcovo di Can- 
tuaria lo teneva indefefTamentc applicato , a procurare 
la correzione di quegli abufi , che nel tempo della fua 
lunga affenza fi erano introdotti in quelle chiefe dell* 
Inghilterra , alcune delle quali erano fiate lungo tempo 
prive di legittimo pallore . Ma mentre egli era più oc- 
cupato in quell’ opera di Religione , le ambiziofe prc- 
(enfioni di Tommafo eletto a fuccedere nella cattedra 
di Yorck al defonto Gherardo , fopraggiunfero a cagio- 
nargli nuovi d i fi urbi , e nuove molefiie . Abbiamo più 
volte otfervato che i vefeovi di Yorck erano tenuti a 
profetare ubbidienza al loro primate 1’ arcivefcovo di 
Cantuaria . Tommafo appena fi vide eletto a quella di- 
gnità , negò di predare quella ubbidienza , e meifofi in 
poflefio di quella chiefa , pretefe di agire da vefeovo 
prima ancora di averne ricevuto il carattere , ed eflen- 
do fiato eletto in nuovo vefeovo di s. 'Andrea in Ifco- 
zia il monaco Turgot , ordinò che fotte confacrato nel- 
la chiefa di Yorck alla fua prefenza. S. Anfelmo appe- 
na ebbe contezza di quello fatto fcrifie a Ranulfo di 
Duneime, per proibire che fi procedettfe a quell’ atto; 
e quindi fece intendere ali* eletto Tommafo di ritrovar- 
li a Cantuaria ai fei di Settembre, per promettergli ub- 
bidienza , ed effervi confacrato , giacché i fa cri canoni 
uon permettevano ad un vefeovo di differire la fua con- 
facrazione per uno fpazio più Inngo di tre meli ■ Tom- 
. mafo non fi piegò a quello comando , e per riufeire 
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nell’ impegno , che aveva prcfo di fottrarfi dalla ubbidien- An. itos. 
za di s. Anfelmo , quantunque non fofTe per anche flato 
confacrato , fpedì una fupplica al Tanto Padre , per ot- 
tenere da elio il palio carattcriflico della Tua dignità di 
Metropolitano , lufìngandofì per avventura j che confe- 
guita quella grazia , farebbe flato promoffo alla Tua chie- 
fa di Yortk fcnza prcflare altrimenti alcun giuramento 
di ubbidienza. Una ambizione cotanto oflinata , ed una 
sì manifefla frode, richiedevano certamente i più forti 
rifeniimenti del Tanto arcivefcovo . Quelli pertanto gli 
fcritfe una ben forte lettera , nella quale gli proibì af- 
folutamente di fitti confacrare , e di difporre della chie- 
fa di Yorck , c lo fofpefe dall’ efercizio delle funzioni 
del fuo grado facerdotalc 1 , c nello ftelìo tempo pregò cm^g.uis'. 
il Tanto Padre a differire la fpedizioue del richiedo pa- 
lio 1 . 1 Lui . }. epijt. 

La lettera , colla quale Pafquale IL diede parte a I4 *' 
quedo Santo di aver coudifcefo alle Tue giude iflanze , 
porta la data di Benevento , ove egli fi era trasferito 
per celebrarvi nn Sinodo , e decidervi quelle caufe , 
che più interrefiavano la Chicfa . Ma di queda facra_» 
adunanza non altro Tappiamo Te nou che furono iu ella 
dal fanto Padre condannate di nuovo le invediture , e 
li fulminò la Temenza di fcotnunica non meno contro 
chiunque couferifTe in avvenire l’ inveditura di alcun ve- 
scovado , o di alcuna badìa , che contro chi riceveffe 
in tal maniera alcuna di qncde dignità J . tra il Tanto 5 T*m. XIT- 
Padre tanto più impegnato a condannare altamente que- cw.^.ujs- 
do abufo , quanto che fi andava fpargen do , che egli 
permetteva , che il nuovo Re di Germania Te ne man- 
tenelfe iu panifico poflcfiò , e quelle voci comecché va- 
ne , ed infuflidenti , avevano fatta una sì forte impre£ 

Itone nell’ animo del Re d’ loghilterra Enrico , che fi 
era protedato di volerne adunque ricuperare elfo pure 
il diritto. Pertanto il fanto Padre nella mentovata let- 
tera ferina ad Anfelmo , non folamente riprovò come 
falfo quedo rumore , ma di più gli fece Sapere , di ave-* 
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re già cominciato a far fentire al medefimo Enrico di 

Germania il pefo delle Tue Apoftoliche cenfure * . 

Quella lettera non giunfc nelle mani del Canto ar- 
civefcovo di Cantuaria , che negli ultimi meli della Tua 
vita . La Tua infermità cominciò con una ftraordinaria 
inapetenza , e debolezza di ftomaco , che durò per lo 
fpazio di fei meli , e Io condulTe al termine dei Cuoi 
giorni. L’incomodo di quella Tua lunga infermità non 
ebbe forza Copra il Cuo fpirito , onde potette trattener- 
lo dall’ impiegarli collantemente in vantaggio del fuo 
gregge , dall* efercitare il fuo zelo contro le altrui colpe t 
e dal fodisferc ai fentimenti della fua tenera pietà . Fi- 
no per così dire agli ultimi momenti della fua vita egli 
volle intervenire alla chiefa , ed afiìfterc alla celebra- 
zione del Canto Cacrificio , e quando le Cue forze non gli 
permifero di fare altrimenti, vi li fece portare , nè dc- 
fiftè da quella pratica di religione fino a tanto, che non 
gli mancarono afToIutamente le forze , c non fi vide ri- 
dotto alla impollìbilità di ufeire dalla fua camera . Ciò 
non accadde che negli ultimi cinque giorni della fua 
vita ■ Egli aveva già pregati gli alianti di concedergli 
la grazia di morire ftefo Copra un cilicio , e nella—, 
cenere . La fera adunque dei Martedi Canto avendo per- 
duta la parola , e giudicato perciò vicino ad efalare 
l’ultimo fpirito, furono efauditi i Cuoi voti, e nella fe- 
guente mattina egli pafsò di fatto alla beata eternità 
nel 16 . anno del Cuo arcivcfcovato , nel 7 6 . della fua 
vita, ed ai zi. di Aprile . Iddio che fi era degnato di 
operare per Cuo mezzo vari miracoli , fi compiacque» 
di decorare ancora le Cue efequie con nuovi prodigi . 11 
fuo zelo , la fua collanza , la fua pietà , e la fua prò* 
fonda feienza , ed erudiziene formano il Cuo carattere 
Cd il Cuo elogio . Nel decorfo di quella Moria le Cue 
getta fono fiate da noi collocate nel loro pieno lume . 
Gli Autori della Moria Letteraria di Francia afferifeo- 
no con ragione edere egli fiato il più celebre, ed il più' 
profoudo dottore , che dopo il V. Secolo hanno avuto 
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le chiefe di Francia . Le fue Opere che tuttavia Fan- AnTTToJ 
no i’ ammirazione dei più grandi uomini, giuflificano ab- 
baflanza quella propofizione , e caratterizano s. Anfelmo 
come uno fpirito il più giudo i un Metafilico il più pro- 
fondo , ed un Teologo il più chiaro , ed illuminato • 

Abbiamo parlato di alcune di quelle Opere , e non_, 
ci alleniamo dal mentovare le altre, che per l’impof- 
fibilità , di darne nel giro di pochi periodi una giuda 
idea . La chiefa di Cautuaria dopo la fua morte reltò 
vacante per Io fpazio di cinque anni . Pochi giorni do- 
po che egli ebbe celiato di vivere, giunfc in Inghilter- 
ra un Cardinale fpeditovi dal fanto Padre, per confe- 
gnare al medelimo quel palio , che gli era flato chie- 
do dall’eletto arcivefcovo di Yorch . La morte del San- 
to avrebbe per avventura favorite le collui ambiziofej 
pretenfioni , fe il Re Enrico non avelfe rimefla l’ulti- 
mazione di quella caufa ad un Sinodo, che fu celebra- 
to a Londra nella Pentecolte di quello medelimo anno, e 
nel quale fu con unanime confenfo di tutti i vefcovi 
non eccettuato quel Sanfone di Vorchdlre, del quale il 
mentovato eletto vefcovo era figliuolo legittimo , deci- 
fo , che egli Tommafo dovette promettere ubbidienza 
alla chiefa di Cantuaria . ElTendofi erto adunque fottopo- 
ilo a quella decidono , fu alla per fine ai 17. di, Giu- 
gno confacrato vefcovo da Ricardo di Londra , e rice- 
vè il palio dal mentovato Cardinale 1 . 

Il fatuo abate di Clugny Ugone non fopravilft-» 
che pochi giorui al fuo amico s. Anfelmo . Egli era 
Rato finora il principale ornamento , e foftcguo dell’ gn y. 
ordine monaltico • Non abbiamo avuta occaftone di par- 
lare della fua perfona che con fommo vantaggio . San 
Leone IX. e tutti i Pontefici , che in quello frattem- 
po gli erano fucceduti nella cattedra di s- Pietro , e_> 
fra elfi fpecialmente s. Gregorio VII. li erano ferviti 
con fuccelto del fuo zelo per P ultimazione degli affa- 
ri più difficili della Chiefa • La fua pietà , il fuo fpiri- 
to , la fua prudenza, e la fua faviezza lo avevano ren- 
Contin.T.X. T duto 


I EaJmer. 4, 
Zfovor 

evi 

Morte di s. U- 


Digitized by Google 



Ah. ilo? 


CVIl. 

Morte di Al- 
fo nfo VI. Gli 
fuccede D. Ur- 
tate* . 


145 Istoria Ecciti si a stic a 

’ duto come l’oracolo dei Tuoi tempi , e non (blamente 
i Commi Pontefici , ma gli fteflì Principi , e Sovrani 
pieni di rifpetto , e di ammirazione per la Tua Angola- 
re virtù , fi erano fatto pregio di uniformarti ai Cuoi 
configli . Guglielmo I. d’Inghilterra , Enrico 111. ed 
Enrico IV. di Germania avevano avuta con elfo una_» 
ftretta famigliarità , ed AlfonCo VI. Re di Cattigli* 
non fidamente gli pattava ogni anno una copiofa limo- 
fina pei Cuoi religiofi , ma contribuì ancora alla fabbri- 
ca della nuova chiefa del fuo monaftero di Clugny . Gu- 
glielmo I. d’ Inghilterra avendo voluto introdurre nei 
fuoi domini i religiofi Cluniacenfi glie ne fece la richie- 
fta , efibendofi a pagargli ogni anno una certa Comma.» 
di danaro per ciaCcun religiofi), che gli folfc concedu- 
to . Ma gli fu da etto ri (porto , che nou poteva vende- 
re quei religiofi , della cui anima doveva rendere a Dio 
uno ftrettifììrao conto . Quelle relazioni , che il Santo 
aveva coi Commi Pontefici , coi Sovrani , e coi più il- 
luftri perConaggi del fecolo, e della Chiefa.non aveva- 
no tanta forza Copra il Cuo Cpirito , onde dirtrario dal 
governo del Cuo ordine . che comprendeva nn gran nu- 
mero di monafteri . Egli era anzi efattiflìmo nella of- 
fervanza della regolare diCciplina , ed abbiamo altrove 
efpofto , parlando delle ConCuetudini Cluniacenfi Cerine 
dal monaco Ulrico , 1’ ordine , che quefto Santo face- 
va ottèrvare nei fuoi monafteri . Quando fi avvide , che 
andava accollandoti al termine dei Cuoi giorni , raddop- 
piò le fue penitenze, i Cuoi digiuni, e le Cuc orazioni , 
e nelle fette di Natale dell'anno precedente fece una 
patetica efortazione a tutti i Cuoi religiofi , affinchè fi 
manteneflero cottami nella ottervan/a della più cfatta_» 
diCciplina . Finalmente confumato dalle fatiche , e da- 
gli anni ai 2 8 - di Aprile , nel qual giorno cadde il 
Mercoledì dell’ ottava di Pafqua , fi fece trafportare 
nella Capella della B. Vergine , ed ivi Ite Co Copra la ce- 
nere, ed il cilizio pafsò alla beata eternità. 

Abbiamo accennata l’amicizia, che pattava fra-, 
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quello Santo , ed Alfonfo VI. Re di Leon , e di Ca- 
viglia . Si conferva tuttavia uno Statuto del medelìmo , 
nel quale non folamentc li ammette quello Principe alla 
partecipazione di tutti i beni fpiritnali , che lì facevano 
dai Tuoi Reiigiolì , ma chiamandolo egli Tuo fedele amico , 
e particolare Benefattore, vuole che in tutti i fuoi dio* 
nafteri lì reciti ogni giorno per elio il Salmo : Exau - 
àiat te Dominai Ò*c. ed una Collctta alla Meda ; che> 
nel luogo più rifpettabile della tavola lì ponga una por- 
zione per cito , che venga quindi conferita ad un po- 
vero: che nel giovedì Tanto fi lavino per eflò i piedi 
a trenta poveri , e nel giorno di Pafquif fe ne alimen- 
tino cento: che dopo la Tua morte fi celebri ogni gior- 
no per eflo l’ incruento facrificio , e finalmente che^» 
fi celebri in perpetuo il fuo anniverfario con quella fo- 
lennità , colla quale fi celebrava quello dell’Augulto 
Enrico III. cioè fi fuoniuo tutte le Campaue al Vefpe- 
ro, all'Uffizio, e alla Meda, fi canti il tratto colla.» 
cappa , fi alimentino dodici poveri , e fi dia un più lauto 
trattamento 1 . Quello Principe non gli fopraviile che 
tre meli . Si è più volte parlato delle varie vicende , 
e delle molte vittorie di quello Principe , le cui armi 
avevano fparfo il terrore nelle provincie della Spagna , 
che erano tuttavia in potere dei Mufulmani . Nell’an- 
no precedente il Re di Marocco aveva avuto il corag- 
gio di fare una irruzione nella Spagna , e di attaccare 
gli llefiì fuoi domini . Egli aveva follecitamente arruo- 
late le fue truppe , e le aveva fpedite contro di elio 
fotto il comando dell’ uuico fuo figliuolo D. Sancio , il 
quale reflò morto fui campo . I Saraceni con tutto ciò 
non poterono trarre gran vantaggio da quella vittoria . 
Alfonfo Vi. volendone prendere la più fonora vendetta 
fece quell’ anno i più gran preparativi di guerra . Ma 
mentre egli era occupato in quello penfiero , fi aggra- 
varono quelle infermità, alle quali era già da qualche 
tempo fottopollo . Per la qual cofa vedendoli vicino 
al termine dei fuoi giorni , chiamò tutti i Grandidei re* 
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gno, ed alla loro prefenza dichiarò erede dei due re- 
gni di Leone , e di Cartiglia la Tua figliuola Donna Ur- 
raca , che fi era congiunta in feconde nozze a D. Al- 
Tonfo Re di Aragona , e di Navarra , e del regno di 
Galizia l’infante D. Alfonfo, che era nato dalle prime 
nozze di quella Principe (la con Raimondo Conte di Ga- 
lizia , e che doveva fuccedcrgli in tutti i fuoi flati 
quando la mentovata D. Urraca fua madre non avelie 
fucceflìone mafehile dal mentovato fuo fecondo matri- 
monio . Fatta quella difpofizione , egli cefsò di vivere 
ai 29. o ai jo. del mefe di Giugno , ed il fuo corpo 
fu trafportato SI monaftero di s. Facondo , ove gli fu- 
rono fatte le più foleuni efequie . 

Nell’anno precedente ai 29. di Luglio per la mor- 
te del Re di ‘Francia Filippo era reftato vacante quel 
trono , al quale era già flato dellinato il fuo figliuolo 
Ludovico VI. fopranominato il Groll'o . Lo flato prefen- 
tc di quello regno , nel quale il Sovrano nou coman- 
dava immediatamente , che fopra poche città , del)e_* 
quali erano le principali Parigi , Orleans , Eftampes , 
Mclun , e Bourges , e l’arroganza di quei Signori, che 
ne avevano in feudo il rimanente, poteva far temere, 
che nella confacrazione di quello nuovo Principe , na- 
fcelfe qualche difordine , e che alcuni dei Grandi ricu- 
fallerò pubblicamente di riconofcerlo . Ivone di Char- 
tres follecito di prevenire ogni inconveniente , fu per- 
ciò di opinione , che non fi di Ile ri (Tc quella funzione , 
e a tale effetto propofe la città di Cbartres , nella qua- 
le di fatto ai due di Agorto fi fece quella folennc ce- 
rimonia da Daimberto di Sens , coll’ intervento di fei 
futfragauei . Siccome la confuetudinc voleva , che que- 
lla funzione fi facelTc dall’arcivefcovo di Rcms nella—, 
fua metropoli , cosi appena fu terminata , fopraginnfe- 
ro alcuni deputati di quella chiefa , i quali protellaro- 
no contro di ella , e le diedero pubblicamente di nul- 
lità. Ivone, che n« era (lato il primo , e principale-* 
promotore, fi vide adunque in obbligo di intraprenderne 
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la difefa, e pubblicò perciò un man i fello , nel quale im- 
prefe a dimoftrare , che effondo flato Ludovico unani- 
memente eletto a regnare dai Vefcovi , c dai Grandi 
. del regno , fi poteva far confacrare in qualunque città 
più gli folTe piaciuto : che vi erano efempi di altri Re 
di Francia , che non erano flati confacrati a Rema , 
mentre Ludovico figliuolo di Ludovico il Balbo lo era 
flato alla badia di Ferriere* , hudone a Sens , Rodolfo 
a SoiflTons , Ludovico d’Oltremare a Laon , Roberto ad 
Orleans , e finalmente il fuo figliuolo Ugone a Com- 
piegne : che non vi era alcuna legge , che concedefio 
quello privativo diritto alla chiefa di Rems : c final- 
mente , che quando ancora efifteflc un tal privilegio , 
il prefente feifina di quella chiefa non aveva potuto per- 
mettere , che fi facefl'e in efla quefta funzione . 

V impegno , che avevano molti Grandi di opporli 
a quefta confacrazione , per eccitare nuovi torbidi nel 
regno , e per procedere quindi alla elezione di un nuo- 
vo Sovrano , avrebbe rendute inutili tutte le ragioni del 
fatuo vefeovo di Chartres in favore della medefima , 
fe lo feifma appunto della chiefa di Rems non averte 
indotto quel clero a cedere alle fue ragioni , per po- 
ter ricuperare la fua tranqtìillità . Dopo la morte dell’ 
arcivefcovo ManaflTe accaduta l’anno notf. il mento- 
vato Rodolfo il Verde era (lato eletto a fuccedergli , 
c la fua elezione era Hata approvata dalla fanta Sede , 
e follenuta con tutto Io zelo dal fornmo Pontefice Pa- 
fquale II. contro quel Gervafio arcidiacono della mede- 
fima chiefa di Rems, che foftenuto dal favore del de- 
fonto Re Filippo era flato eletto da una parte del cle- 
ro , ed era entrato in poflefio dei beni della medefima. 
In feguito adunque di quella conteftazione fu propollo 
fpecialmente da lvonc di Chartres di venire ad uno ac- 
comodamento , e fu perciò intimato a Rodolfo di por- 
tarli ad Orleans nella lolennità del Natale di quello , o 
del precedente anno , ove fi dovea tenere la curia, o 
fia una aflcmblea di Stato , ed ivi fu di fatto ricono- 
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An. xiop. fciuto come unico , e legittimo Arcivefcovo di quel- 
la chiefa . Poiché non fi fece quello palio , che in fe- 
guito del giuramento di fedeltà, che ad imitazione dei 
fuoi predecelTori egli preftò al Re Lodovico , fi prete- . 
fe da alcuni di dichiararlo reo di avere violati quei ca- 
noni , che proibivano ai vefcovi di predare si fatti giu- 
ramenti , e perciò il fanto vefcovo di Chartres fi vi- 
de obbligato a prendere la penna , ed a fcrivere al Tan- 
to Padre una lettera in fua difefa . Ella fi riduce a_« 
chiedere perdono di quella colpa , e fpera di poterla ot- 
tenere tanto più facilmente , quanto che quella non era 
contraria ad alcuna legge divina , ma foltanto alle leggi 
pofitive degli ultimi Concili , e fi era cominella unica- 
mente , perchè nelle date circoltanze ciò richiedeva il 
bene , ed il vantaggio della Chiefa , a cui riguardo 11 
formavano le leggi , e termina con dire , che fe fi deb- 
bono olfervare tutte le leggi pofitive , e non fi ammet- 
ta alcuna difpenfa , i minifìri della Chiefa fi ritrove- 
ranno finalmente ridotti alla dura neceiTità o di dover 
t £>yt. ijpo. rinunziare alle loro dignità , o ufeire dal Mondo 1 . 

Non avendoli contezza , che fi cagiooallero per quella 
ragione nuove moleftic all’ arcivefcovo Rodolfo , abbia- 
mo motivo di credere, che quella lettera producete-* 
il fuo pieno effetto . 

ex. Il Padre degli Ecclefiaftici Annali crede, che que- 

fio prelato celebraife nella fua cattedrale nel decorfo di 
io di Amicai, quell’ anno un Sinodo, nei quale fu proferita una fen- 
tenza in favore dei monaci di s. Valerico contro il lo- 
ro fanto vefcovo Gotfrado di Amicns . I mentovati 
monaci avevano pretefo , che il Santo non avelie al- 
cuna giurifdizione nella loro chiefa , e fe non erano per- 
ciò venuti alle ultime violenze contro di elio , fi do- 
veva unicamente alla fua Angolare faviezza , e pruden- 
za . Effendofi dovuio adunque cfaminarc quella caufaj 
in un Sinodo di Rems , che fu celebrato da Manafio 
predecellore del mentovato Rodolfo , riufei loro colla 
forza dei danaro , e di alcune carte , che elfi finfero 
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come privilegi della fama Sede , noti folamente di li- Am. i ioq. 
berarfi da quella condanna , che meritavano , ma di 
obbligare ancora il Samo a trasferirli a Roma , per 
trattare quella caufa * . Effi furono i più folleciti tu , r»m xn. 
portarvi!! , ed avendovi lìmilmcnte col danaro corrotto c°*./«/U47- 
l'animo di alcuni del clero, ottennero la conferma di 
quei fuppofti privilegi di efenzione . che cflì non aveva- 
no giammai confeguiti . Giunfe finalmente a Roma il 
Santo in un equipaggio del tutto umile, e dopo di ave- 
re vifitatc le facre tombe degli Apodoli Pietro , e Pao- 
lo , fi prefcntò al fanto Padre. , per implorare ragione 
contro i fuddetti monaci . Ma non elfendo nota nè la 
fua perfooa , nè il fuo merito , ed avendo egli caccia- 
to da fe quei caufidici , che fe gli erano prefetitati per 
trattare la fua caufa, e per ifpogliarlo di quel danaro, 
che egli aveva già diftrlbuito ai poveri , fu prevenuto 
contro di elfo I* animo del fanto Padre, e non potè con- 
feguire , che follerò efaminate le fue ragioni • Ma la liber- 
tà colla quale egli parlò in quella occafione , avendo in- 
dotto il fanto Padre , ad informarli della fua perfonaj 
nel tempo , che egli quindi pafsò a Bari , per vifitarvi 
la tomba di s. Niccolò , nel fuo ritorno a Roma , lo 
ricevè con Angolari dimoflrazioni di affetto , e di Ri- 
ma , gli chiefe feufa del precedente poco favorevole 
accoglimento , fi trattenne più volte con elfo a trat- 
tare vari argomenti di Teologia , e di Politica , e fi- 
nalmente Refe una bolla in fuo favore , nella quale con- 
fermò pienamente i diritti della fua chicfa di Amiens 
fopra il fuddetto monallero di s. Valerico * . Il mona- %v;t.»r ujfu. 
co Niccoia Scrittore della vita di quello Santo ci filo rlum 
Papere ellerfi elio trasferito a s.Omer nella folcnnità del v,mir, “ 
Natale coll' occafione , che vi fi era portato il Duca—» 

Roberto di Fiandra , ed un gran numero di prelati , e 
di Signori , e che richiedo di celebrare la Meda della 
mezza notte , quando giunfe all’ Offertorio non volle 
ricevere le obblazioni di quei Signori , che coltivavano 
una lunga chioma , onde furono quelli indotti a tagliar- 
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Ah. uop. fcla incontanente . Dai vari Canoni , che a fuo luogo 
abbiamo riferiti ugualmente, che da quello fatto fi può 
rilevare cfserfi in quelli tempi riputata quella co ni uè tu- 
dinc come un abulò affatto intollerabile . Serlone di 
Scns parlando alla prefenza del Re Enrico l. di Inghil- 
terra , declamò altamente con uguale zelo contro quella 
confuetudine , ed elseudofì egli fiefso fatto coraggiofo 
a tagliare i capelli al mentovato Sovrano , i Grandi fi 
t Orit r . vit. videro tolto in obbligo d’imitare il fuo efempio * . Ma 
Zut- X i- j, cr ritornare a s. Goffredo, Io ftefso Scrittore della fua 
Vita volendo darci un luminofo atteftato del fuo fpiri- 
to di prudenza , e di carità , ci racconta , che efseudofi 
rifuggiata apprefso di lui una religiofa di s. Michele di 
Dourfeans por efsere (lata maltrattata dalla fua badef- 
fa , egli la confegnò ad una matrona di pietà , e quin- 
di chiamata la badefsa , le intimò di ricercare la fua 
religiofa fuggita , e di non prendere nè cibo , uè ripo- 
fo fino a tanto , che non 1’ avcfse ritrovata . Ritornò que-i 
fta fu la fera all’cpifcopio , ed efpollogli il fuo dolore , 
per non averla potuta ritrovare , egli la fece venire-* 
alla fua prefenza , e licenziò quindi ambedue con fare 
alla badefsa un’ afpra correzione , ricordandole il fuo 
obbligo di regolare la fua autorità di fuperiora in ma* 
_ niera , che non fi dimenticafsc giammai di efser madre. 
An. ino. Il tellè mentovato Serlone diScez ricevè in quello 
v ìciwecom ,em P° una lettera del fatuo Vcfcovo di Mans llde* 
m ‘fli udì»-, berto , che ritrovandoli perfidamente rinchiufo in car- 
Francia . ccre da Uberto miniftro di Rcatrice Contefsa di Nogen- 
to Rotrou , chiedeva di efsere da efso fovvetutto . Que- 
llo Santo fcrifse per tal motivo una firn le lettera a_* 
tutti i vefeovi .attuti i facerdoti, e a tutti i figliuoli 
della Chiefa , ma fi protellò in efsa di non voler efse*. 
re ricattato con danaro . Pertanto nella lettera , che 
fcrifse a Serlone fi dichiarò più chiaramente , che ef- 
fendo nel Mondo due fpade , 1' una del principe , che-» 
confillc nelle fentenze della Curia , o ha del Magidra* 
to civile , e 1’ altra del facerdote , che confille nel ri- 
gore 
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gore della ccclefiaftica disciplina , e dei Sacri Canoni , 
poiché la prima reftava nel fodero , nè veniva Sguaina- 
ta per liberarlo dalla carcere , defiderava che fi ado- 
perane la Seconda , e che fodero consegnati a Satana i 
Suoi persecutori 1 . Di fatto la prepotenza dei partico- 
lari Signori giungeva in quelli tempi a sì fatti eccedi , 
che turbando per ogni dove il Alterna della pubblicaj 
tranquillità , ispirava perfino negli fteffi monaci tali Sen- 
timenti di violenza , e di perfidia . I monaci Mauria- 
cenfi ebbero la Sacrilega temerità in quello medefimo 
tempo di ribellarli al loro abate di s. Pietro Vivo, al 
quale èrano Sottoporti , e di mettere a morte uno dei 
loro confratelli , e fu perciò obbligato il vcfcovo di Al- 
bano Ricardo Legato delia Santa Sede nelle provinciej 
di Francia , a fulminare contro i rei di si grave colpa 
la Sentenza di Scomunica nel Sinodo di Clermont , ed 
a ripeterla quindi in un altro Sinodo, che fu da erto 
celebrato nel primo giorno di Ottobre di queft'anuoa 
«. Benedetto Su la Loira , ed al quale intervennero quat- 
tro Metropolitani , Daitnberto di Sens , i due Rodolfi 
di Rems , e di Tours , e Leodegario di Bourges » . 

Non Sappiamo Se quella legazione aportolica eraj 
Hata conferita nuovamente al mentovato Ricardo di Al- 
bano , o Se egli Seguitava ad efière rivellito di quello 
carattere fino da quel tempo , nel quale fu Spedito in 
quelle provincie nell’ anno 1104. 11 Santo Padre ai Set- 
te di Marzo di quell* anno aveva celebrato un Sinodo 
nella chieSa di Laterano , nel quale aveva di nuovo ful- 
minata la Scomunica contro coloro , che o conferirtero 
le invcftiture , o permettcrtero di crtere promofiì in tal 
maniera alle ecclefialtichc digoità , e colla medcfima— » 
Sentenza di Scomunica aveva condannati coloro ancora , 
che li usurpavano i beni di quegli infelici , che aveva- 
no Sofferto naufragio J • Il Santo Padre fi era vcrifimil- 
mente indotto a pubblicare di nuovo quella terribile-* 
Sentenza , per tenere più facilmente a freno il giova- 
ne Enrico , che fi era protellato di volere , che Se gli 
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An.-iiio, conlérvaffe il fuppofto diritto delle In veftiture . Ma pre- 
vedendo nello ftelfo tempo , che il folo timore delle 
pene ecclefiadiche non avrebbe avuto gran forza Copra lo 
fpirito del medefimo , nel mefe di Giugno partì da Ro- 
ma , e trasferitoli nella Puglia , obbligò i Signori di 
quelle proviucie , e fpecialmente il principe di Capoa , 
ad aflìfterlo con tutte le fue forze contro il fuddetto 
principe , quando le circoftanze avellerò ciò richiedo » 
e ritornato quindi a Roma richiefe della medelìma—» 
cofa i Signori di quella città , i quali ben volentieri 
fi obbligarono a ciò con giuramento 1 . 

Federico di Colonia , e Brunone di Treven col re- 
gio Cancelliere Adalberto , e col Conte Ermanno di Wi- 
tzburg li erano portati a Roma 1* anno feorfo col ca- 
rattere di Legati del Re Enrico , ed avendo efpofto al 
fanto Padre il delìderio del loro Sovrano di venire in^ 
quella Metropoli del Mondo criftiano , per trattarvi un 
pacifico aggiullamento colla Canta Sede , avevano avu- 
to in rifpolla : che elfo lo avrebbe accolto con quegli 
onori , che li dovevano ad un Re cattolico , ad un fi- 
gliuolo , e protettore della Chiefa , e ad un amico del- 
la giuftizia , Ce tale lì folfe egli dimoRrato verfo la_^ 
Canta Sede * . Con quella rifpolla fe ne ritornarono eflì 
in Germania , e attraverCando la Lombardia ricevette- 
ro copiolì regali dalla ContelTa Matilde J • Pertanto il 
giovane Enrico in feguito di quanto eflì gli riferirono, 
celebrando nell’ Epifania di queft’ anno una affemblea di 
Stato a Ratisboua , vi pubblicò quello profilino Cuo viag- 
gio in Italia , dichiarando ai Signori del regno , cho 
quello era diretto a ricevere la benedizione Imperiale 
dalle mani del fommo Pontefice , a riunire con frater- 
na pace le provinole dell’Italia col regno Germanico, 
e a difporre degli affari ecclelìaflici fecondo le iflruzio- 
ni, che folfe per ricevere dal fanto Padre. Ma effen- 
dofi nello dello tempo dichiarato di volere , che tutti 
i Grandi lo accompagualfcro colle loro truppe , fi potè 
fino d’ allora conofccrc , che non tendevano quelle fue 
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affettate efpreffioni di pietà , che ad ingannare quei Si- 
gnori , ed a metterlo in iftato di efeguire il più nero 
tradimento . Nel mefe d’ Aprile adunque egli fi ritrovò 
in iftato di marciare alla volta dell* Italia , e per mag- 
gior comodo divife tutto il fuo efercito in due corpi , 
1’ uno dei quali ebbe ordine di calare per la valle di 
Trento , € l'altro fu da cflb condotto per la Savoja . 
Pacata la città d’ Ivrea, e di Vercelli , giunfe a Nova- 
ra , ed avendogli quella città fatta reftftenza, la con- 
fegnò miferamcntc alle fiamme , c quindi pafsò a Pia- 
cenza . La funefta forte di Novara aveva meta in ap- 
preufione tutte le città della Lombardia , le quali perciò 
ad eccezione di Milano , fecero a gara di prefentargli 
copiofi regali d’oro, e d'argento » . Egli fi trattenne 
in Piacenza per lo fpazio di tre fettimane , c nei prati 
di Roncaglia fu raggiunto da quella parte del fuo efer- 
cito , che aveva prefa la ftrada di Trento . La lunga 
dimora, che egli fece in quelto luogo appunto , nel qua- 
le dagl’ Imperatori , c dai Re d’Italia fi folevano tene- 
re le atamblee dell’Italia, ci induce facilmente a cre- 
dere, che egli ancora vi celebrata una Dieta , per ob- 
bligarvi i Signori dell’ Italia , alcuni dei quali gli pre- 
fentarono ancora le loro truppe , a preftargli omaggio. 
La Cometa Matilde al fuo arrivo fi era ritirata a Ca- 
nofsa , e di là fi trasferì nell’ altra fua fortezza di Bi- 
bianello , d’onde per mezzo di Legati fece con efso un* 
trattato , nel quale gli promife fedeltà contro tutti i 
fuoi nemici , eccettuatone il folo Romano Pontefice * . 
Afiìcuratofi in tal maniera della Lombardia , pafsò in 
Tofcana , ed avendovi trattato Pontremoli ugualmente 
che Novara , obbligò col terrore delle fue armi tutte 
quelle città a fpedirgii regali, e contribuzioni. Egli fi 
trattenne in Firenze a celebrare la fella di Natale , e- 
quindi s‘ incaminò alla volta di Roma . Pandolfo Pifano 
ci afTicura , avere egli nel tempo di quello Aio viaggio 
trattate molte città con eftrema barbarie , agguagliate 
al fuolo molte chicfe , ed imprigionate , o cacciate dal- 
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As i ' 1 1 . le loro fedi quelle perfone di pietà , c di zelo , che ave- 
i r* Pafcka vano il coraggio di opporli alle fue crudeltà 1 . 

' sJ cxiv. Frattanto Arrigo dalla Tofcana fpedl alcuui Tuoi 

Convenzioni Legati a Roma , per concertare col fatuo Padre fopra la 
1? 'Li ìì Ar" ^ ua coronaz ‘ onc » e fopra quei trattati , che dovevano 
rigo v» * f precederla, o feguitarla . Non fembra , che quelli fi ab- 
boccafsero immediatamente col Pontefice , Capendoli , 
che egli deflinò a trattare con effi Pier-Leone , ed al- 
cuni altri depntati , i quali rapprefentando la fua per- 
fetta , dovevano fofienere le ragioni della Chicfa . Que- 
lla convenzione fu fatta nell’ atrio di s. Pietro . In erta 
lì obbligò Enrico a rinunziare tutte le inveftiture delle 
dignità ecclefiafliche nel giorno della fua coronazione 
in mano del Pontefice , ed alla prefenza del clero , e-» 
del popolo , c dopo che il Pontefice aveffe fimilmentc 
rinunziato a tutte le regalie , ed a refiituire una piena 
libertà alle chiefe , onde le obblazioni delle medefimc , 
e quei beni , che manifdlamentc non appartengono al 
regno , non foffriiTcro in avvenire alcuna gravezza , fi 

obbligò parimente a refiituire , ed a confermare alla - 

Chiefa Romana tutti quei patrimoni , c quei domini , 
che pofièdeva , ficcome fi era già fatto da Carlo Ma- 
gno , da Ludovico Pio , da Arrigo , e dagli altri Im- 
peratori . Finalmente aggiunfe quelle folitc claufole , che 
accompagnavano in quelli tempi ogni giuramento , cioè 
che avrebbe impedito, che perdette la fua dignità, e la 
vita , o alcun membro , e che fotte fatto prigioniero , 
e nominò le perfone , che dovevano garantire quella 
fua prometta , ed erano il filo nipote Federico , i due 
Marchefi Egilberto , e Teobaldo, i due Conti Erman- 
no , e Goffredo, con altri Signori della primaria nobil- 
tà della Germania , i quali quando egli Enrico aveffe 
mancato a quelle fue promette , dovevano abbandonar- 
lo , e pattare nel partito del Pontefice. Fu fatta quella 
obbligazione dai Legati di quello Principe a nome fuo , 
quindi i deputati del Tanto Padre a nome del medefi- 
ino promifero , che egli comanderebbe a tutti i vefeo- 
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vi Totto pena di anatema, di redimire ad Enrico tutte a.n. mi. 
quelle regalie, che appartenevano al trono ai tempi di 
Carlo Magno , di Ludovico Pio, di Enrico, e degli al* 
tri Imperatori . Si dichiara in quella obbligazione con* 
filiere le regalie nelle città , nei ducati , nei marchefa- 
ti , nelle contee , nelle zecche , nelle gabelle , uci incr- 
eati , ed in altri diritti , che manifdlamcntc apparte- 
nevano all’ Impero , ficcome ancora nelle milizie , o 
nei cadetti , o fortezze . Finalmente promifero , che il 
Pontefice riceverebbe erto Enrico con quell’ onore , che 
gli era dovuto , c che non fedamente gl’ imporrebbe la 
corona Impeciale , ma s’ impegnerebbe ancora a mante- 
nerlo in portello del regno , e che quando mancarti in 
quella convenzione , Pier Leone colle perfonc del fuo fe- 
guito potrtbbe impunemente abbandonarlo , c farli fc- 
guacc di Enrico * . . , cwc*,. 

1 Legati di quefio Principe fottofentto querto Trat “ liò, 4. cap $i. 
tato , fe ne partirono da Roma , e lo ritrovarono ad cxt. . 
Acquapendente » . Nella breve dimora , che egli ave- R om » . 
va fatta in Tofcaua , aveva riftabilita la pace fra le due » v<Sf,, g .ciir. 
città di Lucca , e di Pifa , ed aveva con barbaro furore 
trattata quella di Arezzo come piazza nemica . Intefe 
adunque le favorevoli dilpofizioni del fanto Padre , egli 
profegul il fuo viaggio , ed arrivato a Sutri , ricevè una 
legazione apollolica , nella quale gli furono prefentati 
vari regali a nome di fua Santità , ed ebbe una piena 
ficurezza di ricevere la corona Imperiale . Agli undici 
di Febbraio egli fi ritrovò a Monte Mario , c nel gior- 
no feguente , nel quale cadde la Domenica di Quinqua- 
gefima , s’ incarnino alla volta di Roma in mezzo alle 
acclamazioni di uoa immenfa folla di popolo , che fi 
era portata fuori «fella porta ad incontrario con corone 
di fiori , con palme , c con rami cf albero , e di cento 
monache , che portavano ceri accefi in mano . Fuori 
della porta egli fu olfequiato dagli Ebrei , e dentro la 
porta dai Greci , che cantavano inni di gloria nelle-» 
refpcttivc lingue . Poiché tutta P uffizialità di Roiiia 

fi era 
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fi era già portata fino a Monte Mario coll’ infegne_* 
fpiegatc , dentro la città egli fa incontrato dal clero della 
medefima , e allora fcefe da cavallo , e andò a piedi fino a 
s. Pietro , ove ritrovò nell’atrio il Tanto Padre, che Io 
afpettava in mezzo ad una corona di Vefcovi , di Car- 
dinali, e di Cantori. Egli allora fi [troftrò a terra , ba- 
ciò i piedi di Tua Santità , e quindi ambedue fi abbrac- 
ciarono fi baciarono per ben tre volte , e in mezzo 
alle ripetute acclamazioni del popolo entrarono per la_> 
porta d’argento dentro la chiefa , e Tatto il giuramen- 
to , che fi Toltva preftare dagl’ Imperadori , Tu di nuovo 
afiìcurato di ricevere quella dignità- 

Pallate quelle prime cerimonie , fi poTero ambedue 
a Tedere nella thiefa , e il Tanto Padre richieTc allora al 
giovane principe di mantenere la promelTa già Tatta, 
di rinunziare Tolennemcnte le inveftiturc , e di riflabi- 
lire la ChieTa nei Tuoi antichi diritti • Secondo la con- 
venzione già fatta Tembrava , che quella richieda non 
dovefie foffrire alcuna djfficultà . Ma Te era fiato Tacile ai 
deputati del giovane Principe, e del Tanto Padre il for- 
mare l’ efpollo trattato , non doveva e (fere cosi Tacile , 
che vi fi fottofcriveflero tutte le parti , che vi aveva- 
no interefie . Enrico adunque richieTc di confultare coi 
vefcovi , e coi Signori del Tuo Teguito prima di Tare al- 
cun palio , e a tale effetto fi ritirò con efiì nella fa- 
greftia . Erano quelli vefcovi Tedefchi , ad eccezione 
di tre foli Lombardi * 1’ uno dei quali era il celebre fan 
Bernardo di Parma . Appena Enrico efpofe loro il men- 
tovato piano di convenzione , che fi era già Tatto , è 
incredibile il rumore , che fi eccitò in quella aiTemblea. 
Egli aveva già preveduto quello fconcerto , e lì era_» 
perciò dichiarato , che non avrebbe^edute le inveftitu- 
re. Te quello Trattato non folle fiato preventivamente 
approvato dai Tefcovi , c dai Grandi 1 . Abbiamo fj ef- 
fe volte olfcrvati i diritti , che fi pofiedevano fpecial- 
mente dalle chiefe della Germauia , e della Lombardia 
Topra vari feudi , e città , ed a cagione dei quali fi pre- 

ten- 
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tendeva dai Sovrani di conferirne le iuveftiture . Nella.» 
mentovata convenzione fi trattava appunto di cedere tut- 
ti quelli diritti , e di rimettere le chiefc in quello fiato , 
nel qnale fi ritrovavano a tempi di Carlo Maguo , di 
Ludovico Pio , e di Enrico I. onde i rcfpcttivi vefeo* 
vi , ed abati fi contentaficro delle loro decime , ed ob- 
lazioni , e facclTero una piena reftituzionc di quelle re- 
galie , che avevano ricevute da Carlo Magno , e dai Tuoi 
fuccefsori 1 . Era quella certamente la maniera più fpe- 
dita di togliere per fcmpre la controverfia delle lnve- 
ftiture . Ma fi poteva egli fperare , che i vefeovi , e 
gli abati , i quali non erano finalmente , che ammini- 
Aratori , e cuftodi dei beni , e dei diritti delle lorochie- 
fc , volellèro indurli a fare una si fatta ceffione ? Effi di 
fatto reclamarono altamente , ed alcuni giunterò tant’ 
oltre , che prctefero contenere quella propofizione una 
manifefta erefia . Altri fi profanarono al fanto Padre, 
c proftrati a fuoi piedi , lo feongiurarono vivamente a 
fottrarfi da quello impegno , che egli aveva contratto , 
e che gli aveva gettati nel più diffìcile imbarazzo 2 . 
Ma avanzata una volta la propofizione , egli rifpofe lo- 
ro con uguale zelo , e coraggio : edere proibito dai fa- 
cri Canoni ai fecerdoti di mefcolarfi negli affari foco- 
lari , c d’ intervenire ai pubblici giudizi per altro moti- 
vo , che per falvare coloro , che vi fono condannati : 
rapprefentò loro il difordine , che regnava nella Ger- 
mania , e nella Lombardia, ove i vefeovi, e gli abati 
erano cofiretti ad intervenire del continuo ai pubblici 
giudizi , ed a portarli perfino alla guerra , ove fi com- 
mettono molte feeleratezze : che ormai i miniftri dell’ 
altare erano divenuti miniftri della Curia : che quindi 
era nato l’ intolerabile abufa delle iuveftiture : e final- 
mente richiamò loro alla memoria quei decreti dei pre- 
cedenti Pontefici , coi quali erano fiate rigorofamentaj 
proibite quelle inveftiture J . 

Ma i vefeovi non fi piegarono altrimenti a quelle 
ragioni , ed avendo frattanto il fauto Padre fatta ifian- 

za 


An. iiii. 


i DodtcK in. ad 
andino. 


2 Otta Fri fing* 
Abbai Urfptr. 
Cktmn . Cajjtn. 
Ut. 4. cap. 37. 


DoJtchin. paf. 

4 ( 58 - Panini. 

PlJ.yit.Pa/ck. 

CXV 1 I. 

Il S. f.è ai re- 
ttilo > 


Digitized by Google 



t 6 o Istoria Ecclesiastica 

An. mi. za ad Enrico , giacché fi inoltrava il giorno , di rinunziare 
le inveftiture a tenore della convenzione già fatta , quello 
Principe lo richiefe di fare la pace con Stefano Normanno, 
e mentre fi flava fra eflì dibattendo quefta caufa , uno dei 
Signori della corte di Arrigo alzò la voce , e con ma- 
niere del tutto improprie indirizzando le parole al Tan- 
to Padre , gl* intimò di coronare follecitamente quello 
Principe , come lo erano flati Carlo Magno , e Ludovi- 
vico Pio. Nel medefimo tempo Alberto di Ma gonza , 
e Bernardo di Saflònia ebbero la temerità di arrellare 
il fatuo Padre, per obbligarlo fu tal maniera a condi- 
feendere alle loro ifianze . Fu adunque determinato di 
celebrare 1* incruento facrificio , c in quel tumulto di 
cofe appena li potè ritrovare il pane , il vino , e l* ac- 
qua , che erano a tal uopo necedaria . Terminata la « 

Mefla il Tanto Padre fi portò a federe abbailo avanti la 
confelfione di s. Pietro , e mentre Enrico fi era affini- 
rato di tutte le porte della chiefa , egli vi fu ritenuto 
in quel luogo dai Toldati fino a notte avanzata j indi 
ne fu eflratto , e fu con alcuni Cardinali confeguatoal 
patriarca d* Aquileja , al quale fu importo I* obbligo di 
render conto della Tua perfona . Quello Tacrilego , ed 
orribile attentato converti l'allegrezza di quel giorno 
in lutto , e le acclamazioni di giubbilo in clamori di 
fpavento . I Toldati Tedefchi non Tolamente s’ impadro- 
nirono di quelle preziofe tapezzerie , che erano ftate 
efpofte per magnificenza di quel folenne giorno , maj 
arreftato un gran numero di gente di ogni età , di ogni 
fedo , e di ogni condizione parte ne mifero a morte . e 
parte ne Tpogliarono barbaramente . Accadde la func- 
fìa tragedia nella Domenica di Quinquagelìma . Frat- 
tanto riavutoli il popolo da quel primo fpavento , o 
divenuto fcnfibile foltanto a fentimenti di fedeltà vcr- 
To il fuo principe , c pallore , c di fdegno contro gli 
autori di quell’ orrendo misfatto, fi armarono , e fece- 
ro man bada fu quanti Tedefchi vennero loro alle ma- 
ni , ed elfeudo andati ad attaccare il campo Aedo di En- 
rico , 
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rico, mentre quedi ripofava, ne fecero un orribile ma- Ah. zi li. 
cello , ed avendo ferito, fcbbene leggiermente, lo dello 
Principe , che potè appena falvarfì col favore di Otto- 
ne Conte , o Vifcontc di Milano , che fu quindi truci* 
dato dal popolo , farebbe flato abbattuto affatto l’or- 
goglio di quelle truppe nemiche , fe i Romani già vin- 
citori non fi follerò applicati a fpogliare i cadaveri dei 
morti , per arricchirli con quella preda . Nella feguen- 
te notte fu tenuto tin configlio , ed il vefeovo di Tu- 
fcolo Giovanni , che infieme con Leone d’ Ollia era-, 
fuggito dalla thiefa di s. Pietro vefìito da contadino , 
quando vi fu arrecato il fanto Padre , avendo con una 
ben forte orazione animati i Romani, a foftenere con tut- 
to il coraggio la caufa della giuflizia , e della Religio- 
ne , Enrico (limò miglior configlio di ritirarli , e feco con- 
ducendo prigioniere il Tanto Padre con altri dei più ri- 
fpcttabili perlonaggi del clero, pafsò nella Sabina, ove 
fperava di potere colla forza delle minacce indurlo ad 
aderire finalmente alle fue pretenfioni * . 

Egli molle perciò in quello frattempo ogni pietra, 4- «?■ J®- 
per confeguire quell’ arduo fine , e per indurre i Roma- cxviii. 
ni a mancare ai loro doveri di ginllizia : e poiché Cor- Nuovo " a "*j 
rado di Saltzburg non potè trattenerli , di non condanna- Ar'rigoV* 
re altamente quella tua condotta , concepì tale fdegno 
contro la fua perfona , che l’obbligò a darli ad una pre- 
cipitofa fuga , per liberarli da quella fiera perfecuzione , 
che lo minacciava . Ma quando finalmente fi avvide di 
non potere con tal mezzo confeguire il fuo intento , fi 
rivolle al maneggio , e li dichiarò difpofio a redimire 
la libertà al fanto Padre , e a tutti i Romani , che_> 
foffrivano con elfo la medefima forte , quando fe gli fof- 
fero accordate le invediture , proiettandoli per altro , 
che non intendeva con effe di conferire alcun diritto 
ecclefiallico , ma foltanto le regalie , olia i domini , ed 
i diritti , che dipendevano dal trono , c che lì erano coti- 
feriti alla Chiefa . Il fanto Padre non era certamente 
dilpodo ad accettare quello progetto : che anzi fi era 
Cantin.T.X, X più 
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Ah. nix. P™ volte protettalo di volere piuttofto fpargere tutto il 
fuo fangue » die permettere Amili inveftiture . Ma ef- 
fendogli filialmente rapprefcutato , che quello era il Po- 
lo mezzo di por fine a quelle calamità , che opprime- 
vano il tuo popolo di Roma , di reftituire la libertà a 
tanti illuttri perfonaggi del clero, e del fecolo , che fof- 
frivano con efso una uguale prigionia , c di evitare 
unofcifma, che fembrava imminente , credè di doverti 
lafciar piegare , mentre non fi trattava ommai , che 
di rimettere le invdliture » non già in quel fenfo , nel 
quale erano di loro natura proibite , ma in quello fot- 
tanto, nel quale erano Hate permefsc dalla Chiefa per 
lungo tpazio di tempo , e nel quale erano fiate proibite 
unicamente , per togliere di mezzo ogni prefetto di lìrao- 
nia . Fu adunque ftabilito un Trattato, nel quale il Tan- 
to Padre permife ad Enrico le inveftiture , e fi obbligò 
a confermargli con una bolla quefto privilegio ,e di più 
s’impegnò a mantenerlo in pofsefso dei Tuoi diritti , ed a 
non arrecargli alcuna moleftia per le violenze , chc-« 
fe gli erano ultimamente ufate , e molto meno a ful- 
minare contro di efso alcuna cenfura . Quello Tratta- 
to fu fottoferitto da fcdici Cardinali , fra i quali fi ri- 
trovarono i dne vefeovi di Porto, e di Sabina. Enri- 
co per parte fua fece un Amile obbligo , al quale A fot- 
toferifsero quattro Vefeovi , e fette Conti , e che por- 
tava iu Portanza , che nel Mercoledì , o Giovedì profil- 
ino , cioè della fettimana dopo l’ottava di Pafqua avreb- 
be reftituita la libertà ai fanto Padre , ai Vefeovi , ai 
Cardinali, e a tutti io foraraa coloro, che era no fiati 
arrefiati in quella occaAone , che manterrebbe la pace 
col popolo Romano , e non folamente conferverebbe 
alla Chiefa Romana ii polfetfo dei Puoi attuali domini , e 
diritti , ma procurerebbe ancora , che ricuperane quelli , 
che aveva perduti , e Analmente» che falvo 1’ onore del 
Regno , e dell’ Impero ubbidirebbe al Papa Pafquale in 
quella maniera , che gl’ Imperatori Cattolici avevano ub- 
bidito ai fuccefiori legittimi del Principe degli Apolloli • 

Fu 
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Fu fottofcritto quello trattato agli undici di Aprite di 
quell’anno mi. nel Martedì dopo Tonava di Partqua. 

Lo ften'o Arrigo couofceva , che efFeodofi giunto 
• quefto parto unicamente per le violenze , che aveva 
urtate , ed effendoG lo fkcrtTo Tanto Padre dichiarato di 
ciò fare per quello unico motivo , fi poteva ragionevol- 
mente temere , che colla libertà del Pontefice , e de- 
gli altri prigionieri , P affare non mutafi'e di afpetto . 
Pertanto volle , che nel giorno fogliente fi ftendeflc»* 
quella bolla , colla quale rte gli doveva confermare fo» 
tenuemente il privilegio delie ioveflitnre . Di fatto nel- 
lo fierto Mercoledì fu chiamato dalla città uno Scrinia- 
rio , o Secretano , il quale nella feguente notte fiefe 
la mentovata bolla. Erta fu di quefio tenore. Noi vi 
concediamo , e confermiamo il privilegio conceduto dai 
noftri a tue ce fiori ai voftri di conferire colla verga , e 
coll’ anello le invefiiture ai verteovi , e agli abati del 
voftro regno eletti liberamente, e fenza fimonia , on- 
de non portano ertere confacrati , fenza avere ricevuta 
quella invefiitura . Egli aggiunge quindi la ragione di 
quefio privilegio , cioè i beni conceduti dai Sovrani a 
quelle chicle , e finalmente minaccia la rtiomunica , e 
la depofizione della fua dignità a chi ortafTe di opporli 
al medefimo . La feguente mattina del Giovedì filan- 
to Padre fottorterirte quella bolla , ed cflendo fiato ri- 
rnertb in libertà , entrò nella chierta di s. Pietro , per 
farvi la rtolenne coronazione di quefio Principe Enri- 
co V. fra i Re di Germania , e IV. fra l’ Imperatori . 
Le circoftanze non promirtero , che quella funzione lì 
facerte con quella folennità , che richiedeva , ed anzi 
per evitare ogni tumulto , e difordine , f-urono tenute 
chiurtc le porte di Roma , onde non ne urteirte il popo- 
lo per intervenirvi . 11 Tanto Padre giunto alla frazio- 
ne dell’ Oftia, ne prefe una parte, e nel prelevarla al 
nuovo Augufio : cosi , dille , ila leparato dal regno di 
Gesù Criflo chi urterà violare quello Trattato . Termi- 
nata la funzione Enrico ritornò al fuo campo , e fatti 
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vari regali al fanto Padre , ai Vefeovi , ai Cardinali , ed 
al rollante del clero , prefe la llrada della Lombardia , 
per ritornarfene nella Germania 1 . Poiché in quella-* 
occafione egli aveva ottenuta dal fanto Padre la per- 
miflìone di fepellire in luogo facro il fuo genitore fu Pat- 
te lato di alcuni vefeovi , che lo alTicurarono , edere 
effo morto con fentimenti di fincera penitenza , giun- 
to a Spira celebrò quelle efequie colla maggiore folen- 
nità , e pairato finalmente a Magonza , vi tenne una af* 
femblea di Stato , nella quale conferì 1* inveftitura di 
quella chiefa al fuo Cancelliere Alberto già eletto a fuc* 
cederc in quella cattedra a Rotardo , che aveva celia- 
to di vivere ai dieci di Maggio dell’ anno preceden- 
te * . Prima di partire dall’ Italia egli aveva defiderato 
di abboccarli colla Contesa Matilde , c trasferitoli a j 
tale effetto a Bibiancllo , era reftato talmente forprefo 
della faviczza , della magnanimità , dello fpirito , e del- 
lo zelo di quella grande Eroina , che aveva creduto di 
non potere meglio che ad effa affidare il governo del 
regno d’Italia ,e perciò fi era determinato a dichiararla 
Viceregina del medefimo , o fia della Liguria J . 

Era fiata tale la condotta del fanto Padre nelle-* 
più critiche , e dolorofe circoftanze di quello affare , 
che fembrava non poter elfo incontrare .che la comu- 
ne approvazione . Egli fi era dimoftrato talmente pie- 
no di zelo , e di coraggio per l'ofservanza di quei de- 
creti dei fuoi predeccfsori , che condannavano afsolu- 
tamente le inveftiturc , che quando non fi fofse potu- 
to in altra maniera indurre Enrico a cedere a quella 
fua pretenfione , aveva piuttofto voluto , che le refpet- 
tive chicfe dei regni di Germania , e d’ Italia perdefse- 
ro quelle regalie , che pofsedevano , che mantenen- 
doli in pofsefso delle medefime fi turbafsc la libertà 
delle facre elezioni , e dal Sovrano fi provedefsero di 
vefeovi , o di abati . Poiché quelli diventiti fordi a tut- 
te le rimoftranze non vollero afsolutamente rinunzia- 
re il pofsefso dei loro diritti , nel che furono verifimil- 

mente 
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mente foftennti dai Grandi del regno, i quali non po- An. mi. 
tevano gradire , che Enrico venifse in tal maniera ad 
accrefccre le fuc ricchezze , e la Tua potenza , egli fi 
era dimoftrato difpofto a tutto foffrire prima , che con- 
cedere il privilegio , che da quel Principe fi richiede- 
va . Se egli fi mofse alla per fine ad aderire a quello 
ifianze , ciò non fece , che per motivo di carità , e di 
compafiione verfo il fuo popolo , nè tutta l’equità di 
quello motivo avrebbe potuto piegarlo ad un talpafso, 
fe Enrico non fi fofse dichiarato coi fatti , di prendere 
le fuddette inveftiture in quel fenfo , nel quale non fi 
opponevano alla libertà delle facre elezioni , e non fi 
fofse ciò efprefio nella medefima efpolta bolla di con- 
cefiionc . Con tutto ciò a difpetto di quelle ragioni , e 
di quella manifella violenza , che fe gli era ufata , cd 
alla quale fi doveva fpecialmente attribuire la fua con- 
defeendenza , partito I’ Augnilo da Roma , fi vide ef- 
pollo a tutte le cenfure di quelle perfone , che afeottan- 
do unicamente le voci dello zelo , e del rigore , non co- 
nofcevano alcuna regola di prudenza. Per verità quan- 
do rientrò la prima volta a Roma dopo la coronazio- 
ne di Enrico , il popolo lo accolfe con tali fentimenti 
di giubbilo , e di allegrezza , che efsendofcgli affollato 
attorno , non permife , che giugnefse al fuo palazzo 
prima della fera . Ma quei Cardinali , e quei Vefcovi , 
che nel tempo della fua prigionia erano reilati in Roma , 
fi diinollrarono altamente offefi , e cominciato a fparge- 
re voci ingiuriofe contro il fuo nome , l’obbligarono 
a ritirarli a Tcrracina , per afsentarfi alcun tempo da 
Roma. Non altro appunto volevano i fuoi nemici. Efiì 
fi unirono allora infieme , e formarono un decreto , col 
quale pretefero di condannare quanto fi era fatto dal 
fanto Padre, e fpecialmente la fua bolla a favore di En- • 
rico. Giovanni di Tufcolo , e Leone di Vercelli erano 
alla tefla di quelli mal configliati zelanti , ed ebbero 
il coraggio di fpedire al fanto Padre quello loro decre- 
to . Si dovè adunque alla fua faviezza , ed al fuo ze- 
lo 
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An. mi. lo per l’unità della Chiefa , fé colla irregolarità dì que- 
lla condotta non venne a formarli uno feifma . Ve- 
dendo egli imminente un si fatto difordine , anzi che 
offenderli di quello atto , rifpofe loro con fomma dol- 
cezza : che quantunque fembra fse non aver eflfi proce- 
duto a quello atto per motivo di carità , egli penfav* 
di emendare quel tanto , che aveva fatto, per evitare 
l’ eccidio della città , e delle provincie , e gli conligliò a 
regolarli frattanto in tal maltiera , che fenza fepararfì 
dalla Chiefa , potcfse quella conolcere quello zelo, del 
i Fptft. i}. quale fi dicevano animati 1 . 

v«fckai. Il f anto padre aveva con tanto maggior ragione 

creduto di dover far ufo in quella dura circoftanza di 
tutta la fua prudenza , quanto che i Tuoi nemici fi era- 
no renduti oltre modo potenti colla divilìonc, che era 
nata fra quegli Aedi Cardinali , che erano fiati con elfo 
prigionieri di Enrico , alcuni dei quali fofienevauo ave- 
re efio confervati i Tuoi antichi fentimenti contro le in- 
veftiturc , ed altri s’impegnavano ad impugnare il pri- 
vilegio da elfo conceduto ad Enrico , e colla unione di 
s. Brunonc vefeovo di Segni , ed abate di Monte Cali- 
no, la cui autorità aveva guadagnati due vefeovi , e-* 
vari Cardinali . Pafqualc 11. di niun altro fi dimofirò 
maggiormente offefo che di efio . Egli dubitò , che fi 
poteile maneggiare , per tentare la fua depofizione dal- 
ia cattedra di s. Pietro , c ne fece perciò i più alti ri- 
fentimenti . 11 fanto vefeovo avuta contezza di quelli 
fofpetti , che li andavano formando della fua perlona , 
fe gli prefentò , c data una foJenne mentita a chi ave- 
va fparfe quelle voci , fi proteftò di portargli quell’a- 
more , c quel rifpetto , che doveva ad uu padre , e ad un 
Signore , c che non avrebbe giammai eletto altro Pontefi* 

• ce fino a tanto , che egli viveva • Ma nello fteffò tem- 
po dichiarandoli di dover amare più iddio che elfo , gli 
fece le più forti rimcftranzc contro il mentovato privi- 
legio , chiamandolo turpe , vidimo , e contrario ad ogni 
fpirito di pietà , e di religione , e pretendendo che con ( 

elfo 
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effo fi togliefie la libertà alla Chiefa, fi leva (Te di mez- 
zo il facerdozio, e fi chiudcfle quell' unica porta, che 
era (lata aperta da Gesù CriHo alle dignità ecclefiafii- 
che , terminò con dire , che noi dobbiamo faguitare la 
via regia dei (acri canoni , e delle coflituzioni dei fan- 
ti Padri , e che le invefliture vengono non di rado di- 
ftinte col nome di erefia * . 

Per quanto il Pontefice potefle cflere perfuafo del- 
la virtù di quello Santo un parlare cotanto libero nelle 
prefenti drcoftanze non poteva , che metterlo in una 
fomma apprenfione . Egli pensò adunque a levargli la 
forza di nuocergli , e riflettendo che la dignità , che 
già da quattro anni egli occupava di abate di Monte 
Cafino , era quella che per le grandi ricchezze di que- 
llo monafiero , io metteva in iftato di avere un gran 
numero di feguaci , e di aderenti , determinò di fpo- 
gliaruelo . Abbiamo veduto confermati più volte quei 
Canoni rigorofifiìmi della Chiefa , che proibivano la 
moltiplicità dei benefici . Non fe gli faceva adunque.» 
ingiuria , fe fe ne richiedeva da elfo l’ olfervanza . Ma 
poiché poteva dubitarli , che i monaci non procedefte- 
ro quindi ad una nuova elezione , nello Hello tempo 
che fece a s. Bruitone l’intimazione di deporrc quella 
abazia , lignificò ai monaci di eleggerli un nuovo aba- 
te , e quando ciò ricufaffero fece loro intendere , che 
avrebbe data libertà a tutte le celle , o lia a tutti quei 
piccoli monafieri , che dipendevano da Monte Cafino , 
c che da elfo ricevano i rcfpettivi prepofiti, di eleggerli 
un abate, e in tal maniera gli avrebbe fmembrati dal 
topo capo . S. Brunoue fi dimofirò fenfibiliifimo a que- 
llo colpo , e tentò da principio di indurre i monaci a 
non uniformarft altrimenti a quello comando . Poiché 
vide di noa potere ciò da efli ottenere , pensò a far ca- 
dere la elezione fopra un monaco nativo della Liguria 
uomo di una Angolare accortezza , ed aftuzia . Non fi 
fa intendere come avendo egli Hello condannati colo- 
ro , che nell' eleggere alcuno alle dignità ecdefiaftithe 
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preferivano le perfone potenti , ed aftute 1 , fi falciar- 
le indurre a diftruggere quefta regola confetmata dal 
divino oracolo . Ma comunque fia i monaci non volle- 
ro’ altrimenti fecondarlo , uè metterli fui collo il giogo di 
una tal perfona. Egli tentò allora di indurgli a ciò per 
mezzo di una ttuppa di gente armata , che riempi quel 
facro luogo di terrore e di f|avetito . Ma avendo egli 
Beffo conoi'ciuta la gravezza di quello attentato , la- 
fciò loro finalmente una piena libertà , ed cflì conferi- 
rono quella dignità all’abate Girardo * . S. Brunone fi 
ritirò alla fua chicfa di Segni , che fu da elio gover- 
nata fino ai 18. di luglio dell’anno 1123. nel qual 
giorno pafsò alla beata eternità . Nel decorto di quelli 
anni egli fi impiegò a far penitenza di quella colpa, 
e quelle molte virtù , delle quali egli aveva altronde dati 
in tutto il decorilo della lua vita faggi i più lumino!! , 
meritarono , che il fòmmo Pontefice Lucio 111 . infc- 
rilfe il fuo nome nei falli della Chiela . Si fono con- 
fervati divertì monumenti del fuo felice talento J , ed 
ultimamente fotto gli aufpici del Cardinale Zelada dal 
eh. abate Lazze» tono fiati dati alla pubblica luce i Tuoi 
nobili Commentari fopra i quattro Evangeli . Opera pie- 
na di ecclefiaftica erudizione , e dettata dallo fpirito 
della Chiela . 

11 fanto Padre fi era verifimilmente indotto ad op- 
porli con maggior forza , e coraggio a qualunque ten- 
tativo fi volclfc fare dai fnoi nemici contro la fua per- 
fona in feguito di una legazione , che in quello tempo 
gli era fiata fpedita dal greco Augufio Alt Ilio Comue- 
no . Quello Principe appena ebbe avvilo del facrilego 
attentato commefso da Enrico contro di efso , fpedl a 
Roma una folenne legazione , diretta a far con efso 
le lue condoglianze , a rallegrarli col popolo Romano pel 
coraggio, e per lo zelo, che aveva dimoftrato in quel- 
la occafione , e ad offrir loro la fua afiìftenza , c lo 
fuc forze nel calo , che il fanto Padre fi volefse deter- 
minare a conferire la corona Imperiale 0 ad efso , o 
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al fuo figliuolo Giovanni , che a tale effetto fi porte- 
rebbe a Roma . I Greci non avevano giammai depo- 
fto il penfiero di ricuperare l’Impero d’ Occidente . Que- 
llo farebbe fiato 1’ unico mezzo di rifarcire quelle gran 
perdite, che avevano fatte nell' Oriente coi Turchi, e 
di metterfi in iftato di abbafsarc 1’ orgoglio di quelli 
fieri nemici. Il fanto Padre aderì per verità alla iflan- 
za fattagli d* imporre la corona Imperiale o al mede- 
fimo Aleffio , o al fuo figliuolo Giovanni , fenza pen- 
fare per avventura a quella unione . Ma avendo quindi 
mutato di afpetto le cofe , ed efsendo fiata da efso con- 
ferita ad Enrico la dignità d’imperatore d’Occidente, 
non fappiamo , che fi facefsero ulteriori iftanze per 
quello motivo 1 . 

Quella richiefia del Greco Angufio quantunque na- 
fcefse da fpirito d’ interefse , o di politica , dimoftra- 
va efserfi egli fatta una legge d’ imitare i fuoi prede- 
cefsori , i quali a difpetto dell’ ollinato feifma delle lo- 
ro chicfe , avevano amato , ficcome abbiamo più volte 
ofservato , di mantenere coi fommi Pontefici una civi- 
le corrifpondenza . Il patriarca Niccola III. fopranomi- 
nato il Grammatico , che nell’anno 1084. era fuccedu- 
to in quella cattedra ad Euftrazio , cefsò di vivere pri- 
ma del mefe di Settembre di qneft’ anno . Furono fol- 
to di efso celebrati vari Sinodi nella regia città . ln_j 
uno di elfi fu determinato , poterli congiungere in ma- 
trimonio il zio , e la zia colla nipote , ed il nipote di 
femplice affinità * : in un' altro furono dichiarati nul- 
li gli fponfali , che da un chierico fi erano contratti 
con una fanciulla di fette anni , quantunque fofse di- 
chiarato valido il matrimonio , che effi avevano pofeia 
contratto dopo il giro di otto anni t . Si conferva pari- 
mente uu decreto del medefimo Patriarca , nel quale 
riguardo alle primizie , o alle decime , che fi pagava- 
no dai laici ai facerdoti , c che venivano chiamate col 
nome di Canonico , fi proibifee d’ innovare alcuna cofa - , 
c di efigere più di quello , che era già fiato dccreta- 
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to 1 . L’ infaticabile P. Montfaucon ha dati alla pub- 
blica luce gii atti di un altro Sinodo celebrato da que- 
llo Patriarca alla prefenza dell’ Augnilo , nel quale fn 
{biennemente confermato il dogma della Chiefa fopra 
il culto delle facre imagini contro Leone di Calcedo- 
ni , che aveva pretefo di tacciare di errore 1 ' Augu- 
ro Alellìo , perchè avea ridotte in moneta alcune ima- 
gini facre d’oro , .e d’ argento , quantunque ciò avef- 
fe fatto unicamente , per fupplire alle fpefe della guer- 
ra , e colla folenne approvazione dei vefeovi 1 . 

Ma fra tutti i Sinodi celebrati da quello Patriar- 
ca i piu celebri furono quei due , nei quali furono efa- 
minati , e condannati alcuni nuovi Eretici , che anda- 
vano fpargendo il veleno dei loro errori nelle provin- 
cic fottopolle al Greco Augnilo. Il monaco Nilo fi era 
fatto capo dei primi . I fuoi errori non erano in foftan- 
za differenti da quelli di Nellorio , ed erano tanto più 
pregiudicevoli , quanto che aveva molti compagni nei- 
la empietà , cioè gli Armeni , i quali avevano un ugual 
impegno di pervertire la retta credenza . L’Auguflo A- 
lellìo avea avuta la fofferenza di entrare più volte ìil, 
difputa con elfo , e non aveva giammai rilevato in elTo, 
che una fomma ignoranza unita ad una eflrema oftina- 
zione . Vedendo adunque la fua incorrigibilità , avea da- 
to ordine , che fi celcbrafTe contro di elfo un Sinodo 
nella regia città , ed eflendofi di fatto tenuta quefta_j 
facra adunanza , non ebbe quell' empio orrore di folle- 
nere con fomma impudenza i fuoi errori in mezzo alla 
medefima , per la qual cofa fu folenuemente efclufo dal- 
la comunione di quelle chiefe s . La libertà , che lì 
era per lungo tratto di tempo lafciata ad un Eretico 
di fpargere la fue ree mafiìme , dava abbaftanza a co- 
nofeere la troppa non curanza di chi prefedeva al go- 
verno di quella chiefa , e doveva per fe fola far teme- 
re confeguenze ancora più gravi . Di fatto li fcuoprl 
nel medelìmo tempo una nuova fetta di Eretici, opiut- 
tofto una uuova diramazione di Manichei , che occul- 
ta* 
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tamentc fcrpeggiava dentro la città di Coftantinopoli , 
ed aveva già corrotto un gran numero di geme . Ve- 
nivano quelli chiamati Bogomili , voce derivata dalla.» 
lingua Schiavona , e che lignificava: Dio abbiali pietà 
di noi . Quella fetta aveva avuta origine dalla Bulga- 
ria da quei Pauliciani , che vi fi erano da lungo tem- 
po rifuggiati , e dei quali abbiamo più volte parlato . 
Un medico per nome Bafilio monaco di profeffione , fe 
ne era coftituito capo in Coftantinopoli . Egli fi era—, 
occupato per lo fpazio di quindici anni ad apprendere 
quelli errori , e ne erano già pattati cinquantadue du 
che faceva profeffione d‘ infegnarli . 

Il monaco Eutimio Zigabeno affai verfato nella ec- 
clefiaftica erudizione , nella fua Panoplia da elfo com- 
pofta per ordine dello fletto Augufto Alettio , ci ha la- 
nciato un minuto dettaglio dei moftruofi errori di que- 
lli empi . Sarebbe troppo lunga , e noiofa cofa ilfegui- 
tare con uguale minutezza le fue tracce . Rigettava- 
no adunque coftoro tutti i Libri facri , eccettuato il Sal- 
terio , i Profeti , ed il nuovo Teftamento. Negavano 
la Trinità , e dicevano, che il Figliuolo , e lo Spirito 
Santo non avevano efiftito che circa il tempo di Gesù 
Crillo , e vaneggiando ugualmente che i Valentiniani , 
ammettevano varie creazioni , e pretendevano , che-» 
l’ incarnazione non fotte fiata , che una mera apparen- 
za . Negavano il nofiro Battefimo , e I’ Encariftia , e 
non recitavano altra orazione , che il Pater nojler . 
Non ammettevano nè templi , nè Santi , nè imagini fa- 
cre.-nè vefeovi , e davano ai Cattolici i titoli di Fa- 
rifei , di Sadducei, e di Scribi. Negavano il matrimo- 
nio , non mangiavano nè carne , nè ova , e digiunava- 
no il Mercoledì , c il Venerdì , e veftivano come i 
monaci , e ciò per refiare occulti alle altrui ricerche . 
In mezzo per altro a quelle atiflerità commettevano 
elfi tali feeleratezze , che la principctfa Anna Comnc- 
na ebbe guittamente rofiore di darne contezza nella—, 
fua lfioria 1 . . 

Y 2 Euti- 


An. imi. 
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An. mi, Eutimio aveva apprefa la ftoria di quelli errori di 
una maniera la più autentica . A difpetto di quella pre- 
cauzione , colla quale fi obbligavano coftoro a mante- 
nere il fecrcto , effendofi fparfa la voce delle loro no- 
vità , e giunta all* orecchio dell’ Angufto Alcfiìo , quefti 
conofciuta la gravezza della cofa , ed infìeme la diffi- 
coltà di fcuoprire i fentimenti di perfonc , che doveva- 
no avere tutto 1* impegno di rimanere naftofti , pensò 
ad uno ftratagemma , che ebbe di fatto tutto 1* effet- 
to . Fatto ricercare il mentovato Bafilio , lo fece ve- 
nire alla Aia prefenza , mentre fi trovava a tavola col 
fuo folo fratello Ifacco . Al fuo arrivo finfe di alzarli 
per rifpetto , c fattolo federe , fi dichiarò di voler cf* 
fere fuo difcepolo. Bafilio da principio non fi lafciò in- 
gannare : ma finalmente afficurato che fi parlava fiu- 
ceramente , e che fi riccvcrebbono le fue parole come 
altrettanti oracoli , efpofe loro tutto il piano della fua 
dottrina , e rifpofe a quelle quefiioui , che gli furono 
propofte . Alclfio avea avuta 1’ avvertenza di porre un 
Secretano dietro la cortina , e quello avttva frattanto 
notate tutte le propofizioni dell’empio Eretico. Quan. 
do adunque ebbe collui fcopcrti tutti i fuoi errori , e 
fpecialmente i complici , e le perfonc , che erano fia- 
te fedottc , Aleflio mutò contegno , e adunato il Se- 
nato , gli uffiziali , ed il clero , fece leggere alla-» 
fua prefenza quelle orrende befiemmie . Colini non fi 
afpettava per verità una si fatta mutazione di feena ; 
con tutto ciò anzi chs dimollrarfi confido . fi dichia- 
rò maggiormente ofiinato nella fua empietà , c dimo- 
firò di non curarli nè dei tormenti , nè della morte , 
che gli veniva minacciata, e dalla quale credeva di do- 
ver effere liberato dagli Angeli . Non avendo adunque 
avuto forza , per richiamarli a miglior mente , nè le mi- 
nacce , nè le più patetiche efortazioni , fu rinchiufo in 
carcere , e frattanto fu fatta per la città una diligen- 
te ricerca dei fuoi fegnaci , i quali furono quindi rin- 
chiufi nelle pubbliche carceri . Nel tempo che elfi vi 

dimo- 


Digitized by Google 


Libro Sbssantesimo quinto. 173 

dimorarono non ornile Aleflìo alcuna di quelle diligen- Ah, ini. 
ze , che li potevano tifare per richiamarli a penitenza , 
e poiché il tutto riufcl inutile , proferì contro di elfi 
la fentenza di morte, condannandogli al fuoco. Erano 
quelli in gran numero , e non era cosi facile il diflin- 
guere tra elfi coloro , che fi fingevano cattolici , per 
. isfuggire la morte , da quei , che 'finceramente fi era- 
no in quello frattempo convertiti . Pertanto pensò l’Au- 
gufto Ali ilio ad un nuovo ilratagemma , e convocato 
in un luogo pubblico della città il Senato , ed il clero , 
fece comparire colloro , e dichiarando loro la difficol- 
tà , che incontrava nel fare una sì fatta feparazione, 
dille edere conveniente , che tutti indiftintamente fof- 
fero condannati , che per altro avrebbe ognuno potuto 
morire nella fua Religione , mentre avendo fatto accen- 
dere due fornaci, i Cattolici avtebbono potuto indiriz- 
zarli verfo quella , fopra la quale era piantata la Cro- 
ce , e gli Eretici verfo l’altra , che non aveva alcun-» 
diiliutivo } ed intimò ad ognuno di portarli al refpet- 
tivo luogo del fuo fupplicio . Quello nuovo llratagero- 
ma ebbe parimente il fuo ctfeito , e conofciuti in tal 
maniera i Cattolici , furono rimedi in libertà , e gli 
Eretici furetto ricondotti alle pubbliche carceri , per 
dar loro nuovo fpazio di penitenza. Edendofi compia- 
ciuto l’ Auguilo di chiamarli alcuna volta alla fua pre- 
fenza , di catechizzarli con una maniera la più dolce , 
alcuni di fatto fi convertirono , ed altri terminarono i 
loro giorni in carcere , e nella loro oftinazione . Quan- 
tunque non fi credede conveniente 1’ ufare una si fat- 
ta condotta col capo di colloro ; tuttavolta fi fecero 
gli ultimi tentativi per convertirlo , e nello ftelfo tem- 
po , che fu condotto nell’Ippodromo, per edervi con- 
fumato dalle fiamme , dall’ oppofla parte del rogo fi 
collocò una gran Croce , e più volte fe gli fece inten- 
dere , che flava in fuo arbitrio o il falvarfi appiglian- 
doli alla Croce , o il morire tra le fiamme , c mentre 
reflava fofpefo fu gettato fui rogo il fuo mantello , af- 
finchè 
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finché fi convinceffe col fatto della fua follìa, nel cre- 
derli efente dall’ impeto di quelle fiamme . Ma quello 
ultimo tentativo non produfle che un effetto del tut- 
to contrario . ElTendofi per 1* impeto delle fiamme , c 
del vento alquanto follevato il mantello , egli osò di ap- 
plaudirli , ed eccitò con queft’ atto un tale fdegno nel 
popolo , che immediatamente lo fcagliò dentro il fuo- 
co , ove reltò incontanente confumato in maniera—, , 
che neppure le fue offa lì poterono ritrovare. Il popo- 
lo avrebbe in quell’impeto di furore trattato ugualmen- 
te quei fuoi feguaci , che tuttavia reftavano in vita , 
e che erano fpettatori di quell’ orrenda tragedia. Ma-< 
1’Aiigufto nonio permife , e furono ricondotti in car- 
cere , ove morirono impenitenti * . 

Parlando altrove dei Pauliciani fu da noi offervato 
avere da elfi avuta origine quei Manichei , che nel pre- 
fente fecolo duodecimo infettarono varie provincie del 
uofìro Occidente . Nel decorfo appunto di quelli anni 
fe ne cominciarono a fcuoprirc i femi , ed erano quelli 
in gran parte conformi a quei dei mentovati Bogomili 
di Bulgaria , e di Coftantinopoli . Un certo Tanchei- 
mo , o Tanchelino fu lo linimento, del quale fi fervi 
il maligno fpirito , per corrompere la fede dei popoli 
della Gallia Belgica . Accompagnava collui ad un e* 
Brema malizia , una fottigliezza di difeorfo la più atta 
a fedurre . Egli cominciò a fpargerc occultamente , ed 
in notturni congrelfi i fuoi errori , che confiftevano , 
nel negare tutta l’autorità ai vefeovi , ed al clero, pre- 
tendendo , che la Chiefa folle formata da elfo , c dai 
fuoi fcguaci , e nel negare tutti i Sacramenti, ed ogni cul- 
to cllerno, volendo che la virtù dei Sacramenti dipen- 
deffe dalla fantità dei miniftri , e nel proibire , che li 
pagaffero le decime . A quelli moftruoli errori egli uni- 
va ogni fona di laidezze , ed era giunto a togliere tal- 
mente ogni orrore a quelle nefandità , che le madri , 
ed i mariti permettevano, che egli abufalfc delle refpct- 
live figliuole, e con Corti alla ftelfa loro prefeuza . ln_» 
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mezzo a quelle colpe , che uon dovevano che cuoprir- TTnTTTTTT 
lo di rodore , c di vergogna , ebbe la follia di attri- 
buirli la divinità , e di fpacciarlì uguale a Gesù Crifto . 

La città di Anverfa fu il campo , nel quale egli fpar- 
fc quello peftifcro veleno. Non ritrovandofi in eliache 
un folo prete , c quello ancora impegnato pubblicamen- 
te in un illecito commercio con una fua ilelTa nipote } 
e non elfendovi perciò chi facelfe argine ad un jì gran 
male , egli fi ritrovò ben prello alla teda di un nume, 
rofo partito , e con tre inila uomini pronti a difen- 
derlo colle armi alla mano . 1 molti Tuoi vizi , ed il 
ludo , col quale marciava, l’ obbligavano a grandi fpe- 
fe , e non badando perciò le ordinarie contribuzioni dei 
fuoi feguaci , un giorno in una pubblica piazza s'imagi- 
nò di Ipofare la Vergine , c collocate due cadette i’una 
a dedra , e l’altra a Anidra della imagine , lignificò al 
popolo , che toccava ad elfi di contribuire alle fpefe_» 
delle nozze , e che dalla quantità delle limoline avreb- 
be veduto quale dei due fedi , farebbe più liberale, aven- 
do ad ambedue adeguata a tale effetto feparatamente la 
propria cadetta . Quelle follie dovevano per verità obbli- 
gare i Fedeli a dichiararlo ugualmente ftolto , ed cm* 
pio. Con tutto c>ò egli feguitò per più anni a fpargere 
Je fuc facrileghc bedeinmic , fpecialmeute nelle dio- 
ccfi ci’Utrecht, e di Cambrai fino a tanto, che fu alla 
per fine medo a morte da un prete, che gl’infranfc la 
teda, mentre ambedue fi ritrovavano in una barca * . * V]t- &<*~ 
Prima che cofiui fi ftabiiide ad Anverfa aveva-» 1 3 * 

portato l'abito mouaftico , ed aveva cominciato folto 
di edo a fpargere i fuoi errori in altre parti , onde era 
fiato arredato dall* Arcivefcovo di Colonia , e tenuto 
fotto ftretta cudodia , affinchè non potede arrecare ul- 
teriori moledie ai Fedeli . Siccome le due diocefi di 
Utrecht , c di Cambrai furono quelle , che più fo.fri- 
rono dalla cofiui facrilega empietà , cosi abbiamo una 
lettera del clero della prima al mentovato Arcivefco- 
yo Federico, cella quale viene quefii Scongiurato a non 

per- 
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Aft. mi. permettere, che egli Tancheimo venga in qualfivoglfa 
i Ferg raghei. maniera liberato dalla tua carcere 1 , e poiché gli riu- 
^nitrMhì/m.' f cì di fuggire , ed ebbe cagionati i fuddetti difordini nel- 
la città di Anverfa , che formava una parte della dio- 
cefi di Cambrai , il vefcovo di quella città Burcardo vi 
fpedi dodici ecclefiaflici , affinchè co! loro zelo vi ri- 
ftabiliffero la fede cattolica , e la purgaffero da ogni 
contagio di erefia . Quelli vedendo di non edere fuffi* 
denti pel loro Icario numero, a coltivare un campo di- 
venuto il più orrido , pregarono quindi s. Norberto a_» 
trasferirvi!! con alcuni dei fuoi Reiigiolì , ed avendogli a 
tale effetto donata nel 1124. la chiefa di s. Michele, il 
Santo lì applicò col maggiore zelo a quell’ opera di pietà , 
e lì dovè fpccialmente alle fue fatiche , ed a quelle dei 
Tuoi difcepoli la totale converfione di quel popolo . 
cxxv. Avendo una volta cominciato lo fpirito della ere- 

iidì' O^idea* at * a ^ zare * a f u l ,er ba fronte in quelle provincie dell* 
tc . ' Occidente , ed avendo l’altrui empietà ritrovato nei pub- 
blici difordini del civile governo 1* impunità delle loro 
colpe non fu nè la fola città di Anverfa , che ebbe^» 
la (Ventura di vedere pubblicamente feminata fra il fuo 
popolo la zizania , nè il folo Tancheimo , che ebbe una 
si fatta temerità. Circa quello medefìmo tempo ad Ivo* 
dio nella dioceli di Treveri due facerdoti , e due laici 
ìnfegnarono pubblicamente 1 ’ erefia di Berengario , e_> 
folìennero con uguale audacia , non edere di alcuna uti- 
lità il battefimo , che fi conferiva ai fanciulli 4 L’ Ar- 
ci vefcovo Brunone , che fino dall’ anno uoz. era fa- 
lbo fb quella cattedra , appena ebbe contezza di que- 
lla novità , eccitò tutto il fuo zelo per convertire que- 
gli empi. Dei due preti l’uno fc ne fuggi , e l’altro 
effendofi finto cattolico , ed avendo pofeia feguitato a 
fpargere i mentovati errori , colpito non guari dopo in 
attuale adulterio, è meffo a morte, terminò ad altrui 
1 Spìd J Tom. efempio funellamente i fuoi giorni 2 . Si dee parimen* 
upag* 4j. tc a q ue ft 0 tempo l’ origine degli errori di Pietro di 
Bruis , c del fuo difcepolo Enrico , Furono quelli det- 
tati 
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tati dal medefimo fpirito , ma noi ne parleremo più 
opportunamente in altro luogo . 

< Brunone di Treveri , e Federico di Colonia ave- 
vano tanto maggior motivo di eccitare tutto il loro 
zelo , per fopprimere a tempo quelli moftruolì errori , 
quanto che le loro diocefi non eITcndo guari lontane dai 
confini degli Sciavi » erano Tempre fotiopoftc a foffrire 
le loro irruzioni , ed a vedere introdotte di nuovo nel 
loro feno 1* empie fuperftizioni della idolatria . Circa—, 
quello tempo appunto eflendo accaduta una si fatta ca- 
lamità ai popoli di Magdeburgo , di Mersburg , di Bran- 
deburg , e delle vicine diocefi , i vefeovi delle medefi- 
me inlìeme adunati ne diedero parte a quei di Alber- 
flat , di Paderbona , di Minden , di Colonia , e di Lie- 
gi con una lettera , nella quale con uno Itile il più pa- 
tetico efpofero i mali 5 che fi erano cagionati da quei bar- 
bari , la flrage , che avevano fatta dei Criftiani , e le 
orrende beltemmie , che avevano vomitate contro Id- 
dio , e finalmente feongiurarono tutti i vefeovi , i chie- 
rici , ed i monaci della SafTonia , della Francia , della 
Lorena , e della Fiandra , ad indurre i loro refpettivi po- 
poli a prendere le armi in loro difefa , e ad opporli ad 
un nemico , che faceva continni progrefiì « . 

I vefeovi fi erano ferviti in quella lettera dell’ e- 
fempio di quei Fedeli , che per liberare i loro confra- 
telli della Paleltina dal giogo dei Mufulmani , fi erano 
accinti ad una uguale imprefa , ed avevano veduti fe- 
condati i loro voti dall’ afiiltenza del Dio degli eferci- 
ti . Per quanto tenue foffe la condizione del nuovo re- 
gno di Gerufalemme , e di quelle chicle della Falcili* 
na , il ricordare quelli fatti non poteva arrecare cho 
fommo piacere ai Fedeli . Mediante quelle vittorie , 
quelle proviucie , che pel decorfo di più fccoli non ave- 
vano fommin idrato ai fonimi Pontefici , che materie^ 
di lutto, e di afflizione, riunite al loro capo, e dive- 
nute fenfibili a tutto ciò , che intcrefiava la Chiefa , 
avevano cominciato ad edere loro di fortuna confolazio- 

Contirt'T.X. Z *116. 


Ah. 1 1 ri. 


1 Tom. XII. 
Conc.pag.l i$j 
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Sinodo di Gc- 
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Ah. mi. ne • Non lappiamo per qual motivo lì ritrovane in qne- 
flo tempo in Gcrufalemme col carattere di Legato apo- 
stolico il vefcovo di Palcftrina Conone . 11 commercio 
continuo delle lettece , che in feguito della Crociata . 
padava tra l’Occidente , e l’Oriente aveva fatto sì, 
che giugnedè follecitamente in .quelle parti la nuova 
del facrilego attentato , che fi era commefio da Enri- 
co contro il fanto Padre • Conone adunque non ne eb- 
be così tolto avvifo , che adunato in Gerufalemtne un 
Sinodo di quegli ccclcfiaftici , che fi ritrovavano nella 
Paleltina , fulminò folenncmente la fcomunica contro 
il mentovato Re Enrico , e volendo fpargere ovunque 
i fentimenti del fuo zelo , poiché partì dalla Paleftina 
per ritornare in Italia , procurò , che nelle provinole , per 
le quali egli pafiava , folle folenncmente confermata^ 
quella fcntenza , e di fatto in feguito delle fue rappre* 
fcntanze furono celebrati cinque Sinodi nella Grecia , 
nella Ungaria, nella Salfonia , nella Lorena , e nella 
Francia , ed in ognuno di elfi fu ripetuto il mentova- 
1 ibì.pag, 1 161. lo snstcmi • 

7 Egli fece quello viaggio coti tale follecitudine , 

cxxvir. chc P° tè rìtro varfi in Roma al principio dell’ anno fe- 
si«odo JiKo- guente ma. ed afiiltere ad un Sinodo , che vi fuce- 
lovdiilLrt lej * c * ,rat0 dal fanto Padre nel mefe di Marzo. Gli fcan* 
‘“ v ' doli , che erano nati in quella citti pel mentovato pri- 

vilegio da elfo conceduto all’ Augullo Enrico , c le vo- 
ci di mormorazione , che fi erano fparfe perciò contro 
di elio da alcuni dei piò illuftri perfonaggi del clero , 
avevano talmente amareggiato il fuo cuore , che cadu- 
to nel profondo della aflìizioue , fi era ritirato in una 
a vita Sbrodine » cd aveva predo che determinato di rinun- 
zia,». Graffi, ziare il Pontificato , per padare in eda il rimanente-» 
dei fuoi giorni 1 . Era di fatto talmente occupato da 
quello penderò , che fu d' uopo ufargli violenza , per 
obbligarlo a ritornare iu Roma . Egli prefe allora—» 
il compenfo di adunare un Sinodo il più numerofo , 
perchè in edo col configlio dei vefeovi » che vi dove- 
• vano 
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vano intervenite forte decifa quefta gran caufa , fenza AnTTTTT. 
che fembrafle , che egli che vi doveva avere la mag- 
gior parte , vi volerte decidere alcuna cofa in fuo favo- 
re . Si fece adunque 1* apertura di quefta facra adunan- 
za ai diciotto del fuddetto mefe di Marzo , ed i vefeo- 
vi vi concorfero in tal numero , che afeefero quali al 
numero di cento , non computata la gran moltitudi- 
ne di abati , e di chierici , che vi fi ritrovarono pro- 
fetiti . I due vefeovi Bruitone di Segni, e Giovanni di 
Tufcoio coi due Cardinali - Pietro di s. Siilo , e Albe- 
rico di 1. Sabina, quantunquedimorartèro attualmente in 
Roma, ricufarono d’ intervenirvi , febbene nou ebbero 
difficultà a fottoferiverne quindi gli atti . Goffredo di 
Viterbo fcrive erterfi il Tanto Padre dichiarato nella pri- 
ma adunanza dei vefeovi di voler rinunziare la fua di- 
gnità , e che di fatto depofe là mitra , e la cappa , e 
che i vefeovi lo obbligarono a ripigliare quelle divifo 
della fua fuprema dignità 1 . Ma cheche ne fia di dò » . 1 iter. Ttai 

Non Tappiamo quali caufe fodero trattate nei tre primi •/"*>'• <• 

giorni di quello Sinodo. Nel quaTto giorno fu propofta W4S7 ‘ 
quella dei miferabili avanzi dello feifma di Guiberto , 
e poiché alcuni di coftoro non folamente fegnitavano 
a contaminare colla loro prefcnza la città di Roma, ma 
pretendendo di dière già fiati alfoluti , avevano la te- 
merità di celebrarvi pubblicamente i divini uffizi , il 
Tanto Padre dichiarò (biennemente , che non fi poteva- 
no affolvcrc coloro , che erano cfclufi dalla comunio- 
ne della Chiefa con una generale afiòluzione ; mentre 
per partecipare di quefta grazia doveva ciafcttno aver 
data la dovuta fodisfazione , e fatta una condegua pe- 
nitenza . Pertanto non folamente proibì a coloro di 
celebrare più oltre i divini uffizi , ma confermò di più 
quella fenteuza , che contro di effi era già fiata profe- 
rita dai fuoi predccdfori . Finalmente nella quinta fc£ 
fiooc il fanto Padre fece una (incera efpcfizione di tut- 
to ciò , che era accaduto tra effo ed Enrico , e ter- 
minò cou dire , che ■defidcrava che fi emendane quello 

Z 2 fcrit- 
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An. iiiz, fcritto, che egli aveva confegnato a quel Principe in 
feguito di quelle fole violenze , che allora fi ufavanu , 
c che maggiori ancora fi facevano temere al fuo po- 
polo , e che pregava elfi vefeovi a determinare di co- 
mun confenfo la maniera , colla quale fi doveva emen- 
dare quello fatto , non volendo , che ne provenilfc alcun 
danno o alla Chiefa , o all’ anima fua . Fu allora com- 
mendata la fua faviczza da tutto il Sinodo , e fu prefo 
un giorno di tempo per deliberare più maturamente Tu 
quello affare . Aperta adunque la feguente , ed ultima 
felfione il Tanto Padre , che dai Tuoi nemici per quello 
motivo era fiato accufato di erefia , prefe la parola , e 
fece una pubblica profeflione della fua fede , dichiaran- 
doli di ricevere tutte le facre Scritture del vecchio , e 
nuovo Teftamento , i Canoni degli Apofioli , i quattro 
Concili ecumenici » e 1’ Antiocheno , nel quale erano 
fiati pubblicati alcuni Canoni fopra le elezioni dei ve- 
feovi , di ammettere tatti i Dogmi , che erano fiati 
ammeffi dai fanti Padri , e di condannare tutte le ere- 
fic, che avevano elfi condannate . Terminata quella pro- 
felfione di fede Gerardo vefeovo d'Enguleme a nome 
di tutto il Sinodo coudannòi! più volte mentovato pri- 
vilegio , come effetto della fola violenza , e contrario 
a quel tanto, che veniva fiabilito dalle leggi delia Chie- 
fa circa le elezioni canoniche dei vefeovi , e tutto il 
i Tom. xil. Sinodo rifpofe : così fia , così fia * . Si crede , cInla 
Cmt.f 4 g.ti 64 . j n feguho di quello Sinodo il fanto Padre ferivefie all’ 
Augufio Enrico quella lettera , nella quale condannan- 
do l’ufo introdotto , che i vefeovi poifedendo città , 
terre , e cartelli foITcro obbligati ad intervenire a tut- 
te le alfemblee di Stato , ed alla guerra , confermò 
per una parte tutti i decreti già pubblicati daifuoi pre- 
deceirori contro le invcftiturc , e per l’altra fi dichiarò 
di reflituire ad elTo Enrico tutte le regalie , e proibì ai 
vefeovi di appropriacene il diritto , quando ciò noa_* 

» folfe per pura concezione del Sovrano * . 

11 Tanto Padre fi dimoftrò quindi follecito di ren- 
dere 
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dere pubblico quello decreto , e di dichiarare, e far co* 
nofeere a tutto il Mondo i Tuoi Pentimenti , acciocché 
alcuno non rellaffe ingannato da quello fcritto , che egli 
aveva già fatto in favore di Enrico . Si conferva tutta- 
via una di quelle lettere , ed è diretta a Guidone Ar- 
civefcovo di Vienna , e Legato della fanta Sede in_» 
Francia , nella quale lo eforta a mantenerli collante con- 
tro le minacce , e contro le promclTe , che gli potcf- 
fcro edere fatte dai Tcdefchi , confetta di ellcrli indot- 
to a concedere il fuppotto privilegio unicamente per evi- 
tare quei mali maggiori, onde veniva minacciato il fuo 
popolo, e finalmente gli fa Papere di confermare tutti 
i decreti dei fuoi predecettòrì , e fpecialmente di Gre- 
gorio VII. e di Urbano il. e di riprovare , e condan- 
nare tutto ciò , che era flato da elfi riprovato , e_> 
condannato 1 . 

Guidone non aveva per avventura bifogno di di- 
moio , per opporli a chiunque avelie tentato di man- 
tenere in vigore 1’ abufo delle iuvelliture . Ai Pedici di 
Settembre di quello medelìmo anno egli celebrò un Si- 
nodo nella fua cattedrale efprcllamtntc per condanna- 
re quello abufo . Intervennero a quella facra. adunan- 
za due fanti vefeovi Ugone di Granoble , e Goffredo 
di Amiens , e poiché egli Guidone era impedito nella 
lingua , vi fece quell’ ultimo le prime parti . In que- 
llo decreto non (blamente furono condannate le inve- 
iliture , e fu dato loro il titolo di erefia , e fu giudi- 
cato di niun valore il mentovato privilegio, ma di più 
fu fulminata la fentenza di anatema , e di fcomunica 
contro 1’ Augullo Enrico , ciò che non fi era fatto nel 
Sinodo di Roma * . Non abbiamo contezza degli altri 
decreti, che furono in etto promulgati. Guidone nella 
lettera che fcriffe al fanto Padre , per dargli parte di 
quanto fi era da efso operato in quello Sinodo, e per 
chiedergliene la conferma , non fece menzione , cho 
del mentovato decreto appartenente alle invelliture , 
Egli in quella lettera fi dimoftró forprefo di alcune let- 
tere 


An. iiiz. 
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terc di pace , e di comunione , che dal medefimo fan* 
to Padre erano Hate ferine all* Augufto Enrico dopo il 
mentovato fuo Sinodo di Roma, e dubitando perciò del- 
la maniera colla quale farebbe (lata intefa da efso la.» 
mentovata fentenza di fcomuoica , lo pregò vivamen* 
te a degnarli di confermare quelli atti , e quando cre- 
dclTe di dovergli riprovare dice : che non s’ imputerà 
a fua colpa 1’ edere fottratto dalla fua ubbidienza . Il 
fanto Padre non credè di dovergli negare quella grazia , 
ma bensì (iccome fi era già attenuto dal proferire quel- 
la fentenza contro di Enrico , cosi nel confermare ge- 
neralmente con una lettera , che porta la data dei io. 
di Ottobre , quanto era fiato decifo nel fuo Sinodo di 
Vienna da etto Guidone , non fece alcuna parola della 
mentovata fenteuza 

Lo zelo di Guidone ficcome quello , che non era 
troppo conforme alla regola della prudenza , non po- 
teva edere che meritevole di cenfurà . 11 fanto vefeovo 
di Chartres , cioè il più gran vefeovo , che avefle in 
quelli tempi la Francia , fi portò in una maniera del 
tutto differente. Toccranno , che nel uoò. era fucce- 
duto nella cattedra di Lione al celebre Arcivefcovo Ugo- 
ne , udita la lunetta relazionedei difordini commetti in 
Roma da Enrico , e del privilegio che aveva carpito 
dalie mani del fanto Padre , intimò un Sinodo ad Anr 
fa di tutti i vefeovi delle cinque provincie fottopofto 
al fuo Primato , c nella intimazione fece intender lo- 
ro , fhe fi farebbe trattato in etto delia fede , e delle 
invefiiture . Lina si fatta propofizione fece temere , che 
non fi pretendefie di oltrepalfare i confini Inabiliti dai Pa- 
dri , e perciò Daimberto Arcivefcovo di Sens con tutti 
i vefeovi della fua provincia determinò di non ubbidi- 
re a quella intimazione , ed Ivone di Chartres ne efpo- 
fc ad eflò Toccranno i motivi con una ben lunga lettera , 
che gli fcriflc a nome di tutti i vefeovi della provine 
eia. In effa adunque egli fi feufa dall’ intervenire a quel 
Sinodo, primieramente perchè fecondo le determinazio- 
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ni dei fanti Padri i vefeovi non poflono eltcrc chiamati 
ad alcun Sinodo fuori della loro provincia , che o per 
comando apofiolico, o per una caufa , che non poten- 
doli terminare nella refpettiva provincia obbligane le_» 
pani ad appellare al Primate. II. perchè quel difetto, 
che fi è commelto dal fanto Padre deve dTcre piutto- 
fio ricoperto da rifpettofi figli , che pubblicato . III. 
perchè crediamo , che il fanto Padre abbia motivo di 
afienerfi dal far ufo di tutto il rigore della ecclcfiafti- 
ca dtfciplina contro il Re di Germania , mentre s.Ago- 
fiino ci infegna , che quando una colpa è comune alla 
moltitudine , o è fiata commetta da perfone potenti ca- 
paci di eccitare uno feifma nella Chiefa i vefeovi , an- 
zi che far ufo delle cenfure , non debbono che pian- 
gere , ed implorare coi loro fofpiri dalla divina pietà 
la converfione dei peccatori , c IV. perchè non fembra 
conveniente radunarli, per trattare la caufa di perfo- 
ne , che non fono a noi fottopofie , e delle cui azioni 
non dobbiamo perciò rendere ragione. Finalmente egli 
imprende a feufare, ed anzi ad approvare la condotta 
del fanto Padre , mentre per evitare maggiori difordi- 
ni , fi era fervilo della fua autorità , per difpenfare da 
nna legge umana : ed a quello propofito rileva 1’ erro- 
re di coloro , che davano il nome di erefia alle inve- 
fiiture , le quale perciò debbono chiamarli foltanto fa- 
crileghe ufurpazioni dei diritti ecclefialiici , quando per 
avventura alcuno non folle tanto folle da prefumere di 
conferire colle medefime , o lo Retto facramento , o la 
grazia del medefimo 1 .. 

Toceranno ricevuta queRa lettera rifpofe a Daim* 
berto di Sensdi avere intimato quel Sinodo non già con 
alcuna finiRra intenzione , ma per trattare in elio di 
varie caufe ecclcfiaRiche di cornuti confenfo , onde co- 
mune folte la fatica , ed il merito : di non avere avu- 
ta la finiRra intenzione di accufare , c molto meno di 
condannare il fanto Padre , c prctefe , che quanto i tem- 
. pi erano più pericoloft , tanto fi dovette mauifcfiar&> 

mag- 
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maggiore fpirito , c coraggio , fenza riflettere , che ad 
elio non apparteneva di ciò fare : e che febbciie le in- 
vertitore non fi potevano chiamare crcfie , con tutto ciò 
fi doveva dare il titolo di erefia a quella propofizione , 
colla quale fe ne voleva legittimamente l’ufo, c pre- 
tendere , che fi dovefièro mantenere 1 . 

Una si fatta lettera non badava certamente a to- 
gliere le loro forze alle mentovate ragioui d’ Ivóue . 
Quello Tanto vefcovo fcrivendo con uguali fentimenti 
a Bruitone di Treveri , gli aveva lignificato , che in li- 
mili cali fi doveva imitare l’efempio dei comandanti di 
nave , i quali fogliono gettar in mare una parte delle 
loro marci , per falvare il rimanente a . E rifpondendo 
ad Enrico abate di s. Giovanni degli Angeli fu quella 
qucftione delle iuvcrtiturc, gli aveva fatto intendere, 
che quanto ad erto , egli credeva , che forte fcifmatico 
il foftcnerle , c che fperava , che il fanto Padre fof- 
fe per ritrattare il più volte mentovato privilegio : ma 
che quando non averte ciò fatto, non apparteneva ad erto 
il giudicare del fommo Pontefice s . Il Tanto vefcovo di 
Mans ildeberto , uno erto pure dei più illuftri perso- 
naggi di quello Tecolo , fi efpreflc con fentimenti per- 
fettamente uguali in una lettera da erto fcritta ad un 
amico , che aveva ofato di cenfurare il fanto Padre 4 , 
La diverfa maniera , colla quale venivano prefe le in- 
vertitore , fu cagione di quella diverfità di fentimenti, 
e ci dà motivo di interpetrare rettamente i divertì Pen- 
timenti di tanti grand’ uomini . Quell’ abate di Vcndo- 
me Goffredo , che fi era dimoflrato in ogni occafione 
pieno di rifpetto, e di zelo verfo il fuccefibredel prin- 
cipe degli Apoftoli , ertendofi perfuafo , che le inverti- 
tore dovefiero computarli nel numero delle erefie , non 
dubitò di fcrivere allo ftefio fanto Padre una lettera-, 
piena di rifentimenti contro la Tua condotta , dicendo- 
gli chiaramente , che quantunque fi debba tolerare un 
pallore , per quanto depravato forte nei Tuoi cortumi , 
quando manca nella fede ogni privato, per peccatore, 

o in- 
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o infame cbe fia , ha diritto di alzare contro di erto la 
voce, e terminò la fua ben lunga lettera con dire : fé 
ho detto poco , è ciò derivato dalla ignoranza , c fo 
troppo perdonatemi ,cfTcndo ciò derivato dall’ odio, che 
porto alla iniquità , c dal mio amore v.erfo- la giu- 
ftizia > . 

La pietà , e lo zelo di quello iliullre abate ci in- 
duce a credere, che egli non fi forte molto a fcrivere 
da alcun fine meno retto . Era egli uno dei principali 
ornamenti nelle provincie della Francia di quell’ ordine 
mona dico , che in quelli tempi vi faceva i più rapidi 
progredì . Abbiamo già parlato più volte di Roberto 
d’ Arbrirtelle , ed abbiamo efpofta la fondazione da ef- 
fo fatta della celebre badia di Fontebraldo. Quando egli 
fi era ritirato nella forella di Craon aveva avuti per 
compagni della fua folitudine s. Vitale fondatore della 
badia di Savigni . Quello Santo nell’ anno no?, fi era 
ritirato nella fuddetta forella nella diocefi d’Avranches.ed 
avendovi adunato un si gran numero di difcepoli , che 
afeendevauo a più di cento quaranta , chiefe in dono da 
Roberto di Fongeres quella forella , per edificarvi un mo- 
naltero fotto l’invocazione della Trinità, e vide fodif- 
fatti i Tuoi voti con una donazione , che gli fu fatta nel 
mefe di Gennajo di quell'anno , e che fu fottoferitta 
dal vefeovo d’ Avranches , e dai Signori del paefe , e 
confermata dallo ftelTo Red’ Inghilterra Enrico. Il Tan- 
to Padre fi compiacque quindi di concedere a quello 
nuovo mouaftero un privilegio , col quale fu dichiara- 
to efente di qualunque interdetto generale di tutta ^ 

quella diocefi d’ Avranches . I monaci di Savigni pre- 
fero un abito di colore grigio , ed il loro monafte- 
ro divenne ben predo uno dei più celebri della Fran- 
cia , e capo di una illuftre Congregazione . Circa— 
il medefimo tempo fu fondato da s. Bcruardo il mona- 
fiero di Tiron nella diocefi di Chartres , che divenne 
fimilmente Capo di una nuova Congregazione moua- 
Conttn.T.X. A a Rica 
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dica , dalla quale dipendevano dodici badie , quarantot- 
to priorati , c ventidue parrocchie . 

Il ricevimento di quelle parrocchie dimoftra.che 
in quella nuova Congregazione non fi era ricevuta quel- 
la riforma dell’ ordine monadico , che era data intro- 
dotta nel monadero Cidcrcienfe dall’ abate Alberico . 
Volendo, quedo Santo , che la difciplina regolare del 
fuo monadero forte pienamente uniforme alla regola di 
s. Benedetto , dopo di avere fatto uno Audio profondo 
fopra la medefima , li era determinato a rinunziare»- 
tutto ciò, che non era in erta prefcritto . Riguardo al 
vedilo egli aveva proibita la cocolla , le pelliccic , i 
capucci , i femorali , le damine , e le coperte nei let- 
ti , perchè di tutto ciò nou fi faceva alcuna menzione 
nella regola . Egli aveva proibito ancora al refettorio 
1’ ufo del gradò, e la divcrlità delle piatanze. Quindi 
poiché non fi leggeva » che s. Benedetto averte porte- 
dute chiefe , o altari , o fia decime , ed obblazioni , 
forni , mulini , e ville , fece ai fuoi monaci una efprerta 
proibizione di acquidare tali cofe , e ciò tanfo più , 
che mentre nella didribuzione delle decime non fi leg- 
ge , che i monaci vi averterò alcuna parte , querti già 
portedevano terre , e bediami , onde potevano abbadanza 
provedere ai loro bifogni . Per la medefima ragione»» 
egli proibì l’ ingrerto nel fuo monadero alle femiiie , 
e non volle permettere , che alcuno forte fepolto den- 
tro il recinto del medefimo , giacché s. Benedetto non 
aveva ciò fatto, che colla fua forella Scoladica. A tut- 
to il tedo della regola di s. Bernardo , egli non ag- 
giunfe adunque altra confuetudine , che quella di am- 
mettere nella fua comunità i fratelli Converfi , per if- 
caricarfi degli affari temporali , e lafciare in tal ma- 
niera ai monaci tutto il comodo di ortervarne pie- 
namente il rigore . Egli avrebbe voluto , che i fuoi 
monadcri ad imitazione di quelli fondati dal fanto Pa- 
triarca nou fi edificartero nelle città , nè nei villaggi , 
ma foltanto iu luoghi di perfetta folitudine , e che non 
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avellerò più di dodici monaci col loro abate . Ma fa- 
rebbe flato troppo difficile di ciò confeguire 1 . Albe- 
rico aveva celiato di vivere nell’ anno 1109. e gli era 
fucceduto Stefano nativo d' Inghilterra , e Priore del mo- 
naflero di Molefme • Seguitando quelli le vefiigia del 
fuo prcdeccfiore impedì , che fi celebraffero le aflem- 
blec di Stato a Ciftercio, e f ufo di tutti i metalli prc- 
zioft nella fua chiefa , ad eccezione dei calici , e della 
piffide , che doveva edere di argento dorato - I parati 
facri non dovevano edere che di fuftagno , o di tel<u 
fenza alcun ornamento , i candelieri di ferro , ed i tu- 
riboli o di ferro , o di rame , e la croce foltanto di 
legno dipinto . Pertanto non perniile l’ ufo della feta , 
che nelle fole flole , c nei manipoli , e proibi affatto 
1 ’ ufo della Cappa , olia dei piviali , delle Dalmatiche , 
e delle Tunicclie * . 

La regolare offervanza di quello celebre monafte- 
ro pienamente corrifpondeva ad un tale fpirito di pover- 
tà . Ma poiché li era ovunque fparfa la fama del rigore, 
col quale li praticavano gli efercizi di perfezione , erano 
ornai quindicianni , che era flato fondato quello mona- 
Aero , e ne era per anche talmente riftretto il numero 
dei Religiolì , che il fanto abate Stefano temeva * che 
dovefle terminare quella comunità colla morte di que- 
gli individui , che ne erano flati i fondatori . Egli , e 
con efso tutti i fuoi monaci non cefsavano perciò di 
porgere a Dio continue preghiere , affinchè li degnafse 
di approvare la loro vocazione , chiamando altri Fede- 
li a farli loro compagni in quello tenore di vita . La 
divina previdenza lì compiacque di efaudire quelli fuoi 
voti nel tempo appunto , che era perciò nella maggio- 
re afflizione , e di efaudirli di una maniera , che egli 
appena avrebbe potuto credere non che fperare , con- 
ducendo a quella folitudine ben trenta giovani , che ani- 
mati dal mcdelimo fpirito di penitenza , e di perfezio- 
ne , e determinati perciò ad abbandonare il Mondo , 
avevano rifoluto di abbandonarli in quel facro luo- 
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An. ih/. 6° a( * un perfètto ritiro . II capo , e direttore di que- 
lla Tanta focieti era flato il celebre s. Bernardo , che fu 
quindi primo abate di Chiaravallc . Egli era nato nell’ - 
anno 1091. a Fontane uno dei feudi della Tua famiglia, 
ed era oriundo di Chatillon , o Caftiglione fu la Sena . 

I Tuoi genitori ugualmente nobili , e virtuoli Tefselino , 
e Aletta fi erano prefo il penfiero di educarlo non fa- 
lamente negli Audi , e negli cfercizi propri della fua 
condizione , ma nelle mafiìme ancora della Criftiana_. 
morale . Prevenuto per tempo dalla divina grazia , che 
aveva formato il Tuo cuore alla virtù , nel decorfo di 
quelli anni aveva dimoflrato nelle Tue azioni una Ango- 
lare maturità di penfare , ed aveva imparato a detefta- 
re talmente ogni ombra di colpa , e quelle fpecialmen- 
te , che potevano offendere la fua purità verginale , che 
conofciutofl una volta reo di uno fguardo imprudente > 
lo aveva caftigato in fe ftefso coll* immergerli in un_» 
bagno di acqua fredda , che aveva eftinto in effo ogni 
fuoco di paffione « Egli aveva cfercitata quella fua vir- 
tù in altri cimenti più pericololi ancora , nei quali era 
flato pollo dalla altrui sfacciata impudenza . Giunto al 
ventèlimo anno della fua età cominciò a deliberare fopra 
lo flato , al quale fi doveva appigliare , e mentre il fuo 
cuore era portato alla folitudine , non mancò chi fece 
ogni sforzo , per diffuadcrlo da quella dolce inclinazio* 
ne. Egli fi fece finalmente fuperiore , e non fidamen- 
te determinò di rinchiuderli per fempre in un chiolìro , 
ma fattoli ancora mifTìonario , ed apoflolo animò del 
fuo fpirito ben ventinove giovani , fra i quali furono 
quattro fuoi fratelli : per la qual cofa dopo di efferfi 
inlieme efercitati negli efercizi di pietà in una cafa di 
Chatillon , per lo fpazio di fei , o fette meli , deter- 
minarono di portarli tutti infieme a Ciftercio , per pro- 
fellarvi la vita monaftica . Bernardo coi fuoi quattro fra- 
telli prima di efeguire quella rifoluzionc fi prefentò a 
Teffeiino , per chiedergli la fua paterna benedizione , e 
nell* abbandonare la cafa, vedendo Nivardo il piu pic- 
colo 
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colo del fuoi fratelli , voi rejìute , gli difse , padrone Am. iii^. 
di tutto 1' ajfe paterno , c intefe da efso rifpondcrfì con 
una faviczza fupcriore alla età di quel fanciullo . Che 
pretendendo elfi il cielo in cambio di ciò , che abban- 
donavano , il partaggio non era uguale , e di fatto dopo 
alcuni anni feguitó efso pure le loro veftigia. Frattan- 
to quella Tanta comitiva li portò a Ciftercio , e col fuo 
arrivo forprefe , e ricolmò di confolazione il Tanto aba- 
te Stefano , e tutta quella Rcligiofa comunità . Il fer- 
vore , ed i Tentimenti di pietà, coi quali fi fece da effi 
quello pafso , anzi che permettere , che fi dubitale-» 
della loro vocazione , non lafciava luogo , che ad am- 
mirare la loro virtù . Elfi furono adunque introdotti 
nel Noviziato , ed il Tanto giovine Bernardo , che al- 
lora aveva terminati i ventidue anni della Tua età , ef- 
Tcndofi affatto diftaccato coll’ affetto da tutte le co fe_* 
terrene , rivolfe con tal fervore la Tua applicazione al- 
la meditazione delle celefti , che attratto del continuo 
dai fenfi, non Tettava ferito neppure da quei femplici 
oggetti j che aveva prefenti , e fece quindi quei rapi- 
di progreffi nello fpirito , che fi anderanno a Tuo luo- 
go eTponendo . Poiché alcuno dei compagni del Santo 
erano congiunti in matrimonio , le loro feminc fi rin- 
chiuTcro nel monaftero di Iulii , che viene perciò confi- 
derato come il primo monaftero dell’ altro TeTso della 
Congregazione CiftercicnTc . Il Tanto abate Stefano mer- 
cè quella improvvifa moltiplicazione della Tua famiglia 
fi vide in iftato , di cominciare a formarne delle colo- 
nie , ed in quello medefimo anno fu fondato da efso il 
monaftero della Fertè , o la Fermità nella diocefi di 
Challon , c vi fu da efso collocato per primo abate 
un altro Bernardo monaco di provata virtù * . iGuìl/elmui vi» 

Il Tanto Padre che dotò di privilegi quella nafeen- ‘‘qxxx'iu 
te Congregazione , che fino dai Tuoi principi promette- Ori 2in c a.-ì 
va i più ubcrtofi frutti di feienza , e di pietà, confer- q***,*^^' 
mò quell’ anno un altro nuovo Ordine regolare , cho ,ia, . 
era per divenire ben pretto uno dei più forti foftegoi 
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A n. i iij . della criftiana Religione conno i Turchi, e per Salire al 
più alto auge di gloria . Fu quello l’Ordine degli Spe- 
dalieri o Direttori degli Oipizi di s. Giovanni Battillaj 
di Gerufalemme . A difpetto di quelle vessazioni , che 
si facevano Soffrire dal furore, e dalle avarizie dei Mu- 
sulmani a quei pellegrini , che fi portavano nella Siria.» 
e nella Paleftina, per venerare quei luoghi , che era* 
no Rati consacrati dalla prefenza del divino Redentore , 
abbiamo olfervato , che non aveva mancato un gran nu- 
mero di Occidentali di portarvi!! in ogni tempo , e di 
Rabilirvi ancora la Sua dimora . Abbiamo veduto ebe 
a tempo di Carlo Magno, e dei Suoi fuccelfori, vi era 
in Gerufalemme un monailero di monaci latini , e che 
quelli erano alcune volte coflretti ad entrare in difputa 
coi Greci a cagione del dogma della Proceffione dello 
Spirito Santo . Foirebbono forfè quei monaci, che allo- 
ra abitavano nel monte Sion , avere fondato , o eflèrfi 
in quello frattempo trasferiti in quel celebre Monafìe- 
ro,che in quello tempo fi chiamava della Latina, e che 
era dedicato a s. Giovanni , cui alcuni Senza troppo fon- 
damento credono e (Fere Rato l’Elemofiniero , ed apprel- 
fo il quale fu fondato Io Spedale , o fìa l’ofpizio , che fu 
dedicato a Dio in onore del precursore . Ma comunque 
lìa dell’ origine di quefio monafiero della Latina , il 
caritatevole alloggio , che per avventura in elfo ritro- 
varono i Fedeli dell'Occidente, fecenafcere loro l’idea 
di fabbricare approdo il medefimo uno Spedale , o fia 
un ofpizio , ove pctellero clfere ricoverati quei pellegri- 
ni, che arrivavano a Gerusalemme, e quelli Specialmen- 
te, che perla lunghezza , c per gl’incomodi di un viag- 
gio difficililfimo, e per le Sofferte perfeenzioni dei Mu- 
sulmani , vi cadevano infermi . Viene attribuita la glo- 
ria di quella fondazione ad alcuni mercanti di Amalfi 
nella Puglia • SI è più volte veduto, che i mercanti Vene- 
ziani , Genoveli , Pifani , e di Bari frequentavano coi 
loro legni le cofie dell’ Oriente, e della Siria, e chcj 
li prevalevano della occasione del commercio , per visita- 
re 
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re quei fanti luoghi della- Paledina . Gli Amalfitani An~Tw 7* 
adunque , che efcrcitavano una Amile profelfione , nel ’ *' 

decorfo del precedente fecolo si erano determinati a— 
fare le necelTarie fpefe, per ergere il mentovato fpc- 
dale , nel quale gli Occidentali potelTero ritrovare un 
ficuro ricovero . Non si fa il tempo precifo di quella 
fondazione: ma Tappiamo, che fuflìdeva quando Goffre- 
do fece la conquida della Tanta città • Era elfo lotto la 
direzione di Gerardo verifimilmente Amalfitano elfo pu- 
re di nafcita, c fa d’uopo credere, che folTero ben_» 
fegnalati i fervigi , che fi predarono in quella occafione 
all'efercito latino da quedi fpedalieri , mentre Tappiamo 
che Goffredo nel breve fpazio di tempo , che Tedè ai 
governo di quel nuovo Regno, fece loro provare gli ef- 
fetti della Tua generofa liberalità , con fare a quel luo- 
go pio la donazione di un Cafale , e di due Forni in_» 
Gerufalemmc 1 . Il Tuo fratello Buglione Tuccedutogli i toiin Dì. 
nel governo di quel Regno , non fi dimodrò meno \\bcr. rlomé i m **‘ 
rale , facendo loro ampie donazioni di terre , e con- 
fermando quelle donazioni , che erano date fatte ad 
elfi dalla pietà di alcuni particolari Fedeli * . Il men- * m. 
tovato Gerardo prefedeva allo Spedale degli uomini , e 
ficcotne ne era dato edificato uno ancora per le donne, 
oppure una parte del medelimo era data dedinata al 
loro Tervizio , cosi a qneda prefedeva una matrona per 
nome Agnefa Rom ina di nafcita ì . Arnolfo appena—. } QuìuI Ty- 
fucceduto nell’ anno precedente nella cattedra di Geru- riai Ut». 
falemme al defonto Patriarca Gibellino , fece Umilmente 
un’ ampia conferma di tutte le precedenti donazioni fat- 
te a quello fpedale , e di più difpensò il raedefitno dal 
pagare quelle decime, che le terre che già polfedeva, 
dovevano altronde colla Tua chiefa di Gerufalemmc 4 . Coi!ct 
Gerardo , e con elfo tutti quegli fpedalieri , che Totto r u matpag.^. 
la Tua difciplina si efcrcitavano in quella opera di pietà , 
fi era già obbligato ai- tre voti folenni , c perciò il Tuo 
idituto aveva già prefa forma di Ordine regolare • Il 
vantaggio che iu quello frattempo avevano riportato i 
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An. iiij. Fedeli , aveva data origine ad altre Amili fondazioni , 
che fi erano fatte in quella città della Europa , nello 
quali era maggiore il concorfo di quei pellegrini , che o 
paflavano , o ritornavano da Gerufalemme , e perchè si 
manteneffe in effe un uguale fpirito di ofiervanza , e di 
carità, quefti nuovi ofpizi si erano fottopofti alla dire- 
zione del medefimo Gerardo lftitutore , e Prepofito di 
quello di Gerufalemme . Prima di queft’anno erano già 
flati fondati quelli di s. Egidio ,d’ Atti , di Kfa , di Ba- 
ri , di OtTanto , di Taranto , di Mcflìna , e di Gerufa- 
lemme, e riconofccvano tutti per loro fuperiorc mag- 
giore Gerardo . Eilèndofi adunque ornai dilatato qucfto 
Iftituto, ed a cagione della diverfità delle diocefi, nelle 
quali efiftevano o gli fpedali del medefimo , o 1 beni , 
e fondi ad efio appartenenti , potendo cagionare vari di- 
fturbi a quelli , che Io profetavano , egli determinò di 
collocarlo fotto l’iirmediata protezione della fama Sede, 
c ne prefentò a tale effetto fidanza al fanto Padre . Si 
conferva tuttavia la bolla, che quindi ne ottenne . E’ que- 
lla diretta al medefimo Gerardo , che vi è chiamato Iftitu- 
tore , e Prepofito dello Spedale di Gerufalemme, c aj 
tutti i fuoi legittimi fuccellòri in perpetuo . In effa 
adunque il fanto Padre fi dichiara di confermare, e di 
prendere fotto la protezione della fama Sede il fuddetto 
fpedalc , con tutti i beni , che al medefimo apparten- 
gono si nell’ Afta , che nella Europa , e di fottoporre 
al medefimo Gerardo gli altri già mentovati fpedali , 
e finalmente fi preferive , che venendo a morire il men- 
tovato proviforc , e Prepofito , non gli debba fuccedere 
in quella carica, che quelfolo, che farà canonicamente 
eletto dai Frati .che hanno in efso fpedalc di Gerufalem* 
i CoHc d; l me ^ atta * a l° ro profefllotie 1 . Quarta lettera porta la 
Tog. sta. data dei i y. di Febbrajo , ed è fottoferitta da alcuni 

Vcfcovi , c Cardinali . Il fanto fondatore Gerardo foderi- 
ne quefla carica con fomma efemplarità, c con ugua- 
li fornimenti di carità , e di zelo fino all’ anno itzo. 
nel quale fecondo l’ ofservazionc del eh. P. Paoli cefsò di 

vivc- 
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vivere, ed il Tuo corpo nel 1754. fu trasferito a Ma- 
noafco , ove è venerato dalla pietà dei Fedeli . Vedre- 
mo tra non guari i progredì di quello celebre iftituto, 
che elfendofi impegnato a difendere colle armi i pelle- 
grini , ed i luoghi fanti , fi rendè ben predo formida- 
bile a tutta la Mufulmana potenza, ed avendo perciò unita 
nei fuoi alunni la profefiìone di, cavalieri a quella di Reli- 
giofi , fu quindi chiamato dei Cavalieri di Rodi , e prefen- 
tcmcnte di Malta dal fuccefiivo poflelTo di quelle due 
ifolc . Gerardo non diede loro alcuna regola particola- 
re. L’ efcrciziodi tutte le cridiane virtù, e fpecialmcn- 
te deli’ umiltà , del difinterelfe , e della carità unita- 
mente ad un abito modedo , fui quale portavano il di- 
ftintivo della Croce era quello , che gli didingucvadal 
comune dei Fedeli, e pel giro di più fecoli in mezzo 
allo drepito delle armi fi feppero mantenere codanti 
nella pratica di quede virtù . 

Il Tanto Padre aveva defa la mentovata bolla in 
favore di qncfio nuovo Ordine nella città di Beneven- 
to , ove era padato fino dai due di Decembre dell' an- 
no fcorfo . Egli li era trasferito a queda città, per met- 
tere alcun freno alla temeraria baldanza di alcuni pri- 
vati Signori , i quali confidati nella loro potenza non 
celiavano di arrecar moledie a quel popolo , e di ecci- 
tare fedizioni , per fottrarrc la della città dal dominio 
della Tanta Sede . Dovendo terminarvi ancora alcune 
caule ecclefiafliche , vi intimò un Sinodo, che di fat- 
to tu celebrato nel mefe di Febbrajo , e nel quale vc- 
rifimilmente fu defa la mentovata bolla . Dei prove- 
dimenìi , che vi prefe per la pubblica tranquillità , non 
abbiamo contezza , che della rifoluzione da edo prefa 
di conferire il governo della città col titolo di Conte- 
dabile ad un certo Landolfo delia Greca , verilìmil- 
meiite padrone di una terra di tal nome , e che que- 
lli avendo didrutti vari cadetti , che fi erano edificati 
da quei Signori, giunfe ben predo a redimire alla cit- 
tà la Tua interna pace , e Teppe refifìere a tutti gli 
Contin.T.X. B b sfor- 
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sforzi, che andavano facendo i Normanni, per entrar 
ne in poffeffo * . 

Ma mentre effo corrifpondeva pienamente alle fpe- 
ranze , che aveva conccpute il fanto Padre della fuaj 
virtù , c mentre rendeva ogni giorno più rifpettabile il 
dominio della fanta Sede in quelle parti , fi vide co- 
ftretto a doverne partire , e ad abbandonare la fteffL* 
città ai nemici : 1 ribelli fi armarono improvvifamen- 
te di nuova forza • Egli credè opportuno di fpedire a 
Roma 1’ Arctvefcovo Landoltò , per chiedere al fanto 
Padre configlio , e foccorfo . Quelli ritornato a Bcneven- 
to dillìmuiando gli ordini , che aveva ricevuti , intimò 
ad effo Landolfo Cooteftabile di dimettere la fua cari* 
ca , e mentre oliava a ciò con tutto lo zelo proprio di 
un miniftro fedele , egli introduffe nella città alcuni 
Normanni , lì fece predare giuramento di fedeltà da un 
certo Falcone , fi fece vedere munito di cimiero , e di 
feudo, s'impadronì del palazzo, e delle chiavi dell e—* 
porte della città , donde ne cacciò Lftndolto , ed occu- 
pò tutte le regalie di s. Pietro . Il fanto Padre appena 
ebbe contezza di quella nera perfidia , lo chiamò in_, 
giudizio a renderne ragione , e gli diede uno fpazio di 
fei meli , cioè dalle idi di Aprile fino a quelle di Ot- 
tobre , ordinandogli di comparire in un Sinodo , che fi 
farebbe da effo nel detto tempo celebrato a Ceperano 
fui Garigliano . 11 Sinodo fi tenne di fatto , ma l’Arci- 
vefeovo Landolfo , che doveva prevedere 1’ efito di que- 
llo giudizio, quantunque fi accoftaffe al luogo della facra 
adunanza, fi trattenne in una ifoletta vicina , ed alia 
nuova intimazione, che gli fu fatta di comparire , non 
ubbidì , che dopo di edere flato allicurato di dovervi 
occupare quel luogo , che conveniva alla fua dignità . 
Entrato adunque nel Sinodo fu primieramente efamina- 
to fu quella fua mancanza , ed avendo rifpofto di of- 
ferii affentato non già per difprezzo del pontificio co- 
mando , ma bensì per timore di ciò > che potevagli fuc- 
cedere , fi pafsò alla caufa principale , ed effendogli Hate 

cfpo- 


/ 


Dìgitized by Google 



L 13 RO Sii SSA HI BS J 11 0 «QUINTO. I95 

efpofte le mentovate accufe , rifpofe di avere occupate 
• le regalie di s. Pietto , poiché il Tanto Padre gli ave* 
va già raccomandata la cuftodia della città : che le.» 
chiavi della medefitna città ftavano appretto una perfo- 
na fedele alla Chiefa Romana : che non aveva giammai 
fatto ufo dello feudo, ma foltanto del cimiero, e ciò 
uuicamente per difenderli da qualunque colpo di pietra, 
che per avventura gli venide fcagliata» e che non ave- 
va altrimenti introdotto in Benevento i Normanni , ma 
' foltanto dodici Lombardi , c quelli per difefa della cit- 
tà , e finalmente quanto al giuramento di Fulcone , e 
del popolo negò , che ciò fi folle fatto per Tuo coman- 
do . Fa d’ uopo credere , che quelle rifpodc non fodero 
appoggiate' fu la verità, mentre avendo il Tanto Padre 
comandato al Sinodo , di proferire la fentenza fecondo 
le leggi della Chiefa , e fecondo la fedeltà , che dove- 
vano a s. Pietro , egli Landolfo fu folennemente depo- 
lla dalla chiefa di Benevento , e fi ritirò pieno di ver- 
gogna , e di confufionc . Ma poiché in feguito o real- 
mente fi giuflificò da quelle accufe , o ne fece la_» 
dovuta penitenza , fu riabilito nella fua dignità , e 
fedè fu quella cattedra fino al 1119. 1 , 

Si era iuterpollo in quello Sinodo a favore dell’ 
arcivefcovo Landolfo «Pier-Leonc , Roberto Conte di 
Capoa , e Guglielmo Duca di Puglia . Quelli due prin- 
cipi fi erano trasferiti a Ceperano con un feguito di 
, circa mille cavalli , per ricevervi dal Tanto Padre 1 * in- 
veftitura dei loro refpettivi feudi . Di fatto ficcome_, 
fcrive il Cronilla Falcone > in quello medefimo Smodo 
Guglielmo ricevè da elfo la chieda invefiitura della—» 
Italia , col qual nome veniva dai Greci , e quindi dai 
Normani indicato il Ducato di Puglia , e di Calabria , 
cioè quelle provincie, che nei fccoli di mezzo erano 
redate fottopoile al greco Impero . Verifimilmente in 
queda occafione Guglielmo reditui la fua grazia a quell’ 
Aruolfo arcivefcovo di Cofenza , che dal Tuo padre Rug- 
geri Conte di Sicilia era fiato obbligato a ritirarli dalla 
* - B b z fua 
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Aia chicfa nel monaftero di Monte Catino , e che fi 
prefcntò a quello Sinodo, per reclamare contro la Aia 
profeflìone , alla quale era fiato coftretto unicamente 
dalla violenza del fuddetto Come , e che perciò ebbe 
una piena libertà di deporre l’abito, c di rientrare iti 
pofteflb della Aia cattedra , al cui governò fedeva tut- 
tavia nell’ anno 1129. * . 11 Cronifta di Monte Calino 
ci fa fapere , che Umili caule erano per privilegio apo- 
ftolico riferbate al giudizio dell’abate del Aiddctto Mo- 
naftero, al quale di fatto in quello medelìmo Siuodo fu 
rimedia quella di Arnolfo , 

Non dubitiamo che in quello Sinodo non fi ftabi- 
Jiflero ancora vari decreti fopra la riforma della difei- 
plina , e fopra quelle caufe ecclefiafiiche , che pende- 
vano dal giudizio del Tanto Padre . Il Aio zelo , e Ia__ » 
fua attività , alla cui vigilanza non isfuggivauo que- 
gli oggetti anche più remoti , che in quallìvoglia ma- 
niera interelTavano la Chiefa , non ci permette certa-' 
mente di dubitarne . In mezzo a quelle occupazioni 
gravilfime , alle quali lo teneva obbligato fpecialmcnto 
la caufa delle Invelliture , abbiamo veduto , che non 
aveva perduto di villa la fpedizione della terra fama . 
Quindi conofcendo la neceflìtà di opporli con valide 
forze ai Saraceni , che quantunque cacciati dalle lfole 
di Corfica , di Sardegna , e di Sicilia , non celiavano 
di moleftare i Fedeli fpecialmente per mare , poiché i 
Pifani avevano fatti i più formidabili preparativi , per 
mettere in mare una fiotta , e liberare dal giogo di quei 
barbari le tre lfole di Evizza , di Majorica , e di Mino- 
rica , egli non fidamente gli incoraggi a profeguire que- r 
Ila imprefa , ma ordinò di più al Cardinale fiofone , di 
falire fu la mentovata fiotta col carattere di legato 
apoftolico , e di accompagnarli in quella difficile impre- 
fa . La divina provvidenza fi compiacque fecondare 
quei voti fervorofi , coi quali ne implorò il foccorfo fu 
quella fpedizione . Combatterono i Pifani con tale-» 
ardore , che ucl dccofo di quell’anno s’impadronirono di 
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Evifcza , c nel fcguente portarono le loro armi vit- 
toriofe in Majorica , ed efpugnataue la città , ne cac- 
ciarono affatto i Saraceni 1 . 

Non Tappiamo fe il Tanto Padre averte alcuna par- 
te nel matrimonio, che nell’anno TcorTo fu celebrato 
dal Re Balduino di GeruTalemmc con Adelaide vedova^ 
del teftè mentovato Ruggeri Conte di Sicilia. Fu que- 
llo contratto effetto di un tradimento il più nero . Egli 
era impegnato in un matrimonio anteriore , e non eb- 
be orrore d’ingannare quella infelice Prencipelfa , e di 
«bufarli del Tacro nome di matrimonio , per fare acqui- 
no di quelle ampie ricchezze, che ella poffedeva, on- 
de provedere alle predanti neceflità del Tuo piccolo Re- 
gno . Per la qual cofa appena ne fu in poffertò , le ma- 
nifeflò di edere già impegnato in un matrimonio an- 
teriore , e l'obbligò a ritornarfene in Sicilia piena di 
una giuda iudignazionc * . La barbarie , e la confullo- 
ne che per ogni dove regnava in quelli tempi , rende- 
va più facili si fatti dirtordini , e fomminiftrava al Tan- 
to Padre continua materia di lutto , e di afflizione . 
Erano già alcuni anni , che egli aveva rivolti i Tuoi 
penfìeri alla Inghilterra , e che non certava di piangerò 
Topra la deflazione delle Tue chiefe , e fpecialntente 
di quella di Cantuaria . Qiiefta chiefa era reflata va- 
cante fino dall’anno 1109. nel quale aveva celiato di 
vivere il Tanto arcivefcovo Anfelmo . 11 Re Enrico era 
fino d’ allora entrato in portello di tutti i fondi appar- 
tenenti alla medefima , e lafciata ai monaci , che vi re- 
citavano i divini uffizi , quella porzione , che Terviva 
al loro mantenimento , aveva impiegate le rendite dei 
medefimi in ufi del tutto profani . Il Tanto Padre pe- 
netrato da un fenfibilifiìmo dolore si per la diffipazio- 
ne di quelli beni , che dovevano fervire al Toftentamen- 
to dei poveri , e si per la deflazione di quella chiefa , 
che priva di paftore reflava abbandonata agli attentati 
di qualunque 0 vile mercenario, ortacrilego invafore, non 
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'aveva cc(Tato nel dccorfo di quelli anni di fcrivere_» 
lettere prefsantiflìme , c di mettere in opera ogni mez- 
zo , per togliere si gravi difordini . Enrico ne fu alla 
per fine toccato , e più non potendo opporli a si giu- 
fle rimoftranze coll’occafione , che fi celebrava una art'em- 
blca di Stato a Wtndfor , propofe quella canfa , c poi- 
ché gli arcivelcovi di Cantuaria erano fiati finora af- 
funti dall’ordine monaftico, fu determinato di conferi- 
re quella chiefa a Radolfo nativo di Normandia già 
monaco di s. Stefano di Caeu , e difcepolo del B. Lan- 
franco , il quale fedendo attualmente fu la cattedra di 
Rochcllcr, aveva in quello frattempo efercitate le fun- 
zioni epife opali nella medefima chiefa di Cantuaria . 
Quella determinazione fu prefa colla efprelfa condizione, 
che venilfe eletto a quella dignità dai monaci , che for- 
mavano il clero di quella chiefa , e dal popolo dello_a 
medefima . La fua elezione fegul di fatto ai 16 . di 
Aprile di quell’ anno , ed egli ne prefe portello ai dicia- 
fette del feguente mefe di Maggio « . Secondo. l’ufo 
introdotto in quello tempo avrebbe dovuto trasferirli a 
Roma , per ottenervi la conferma della fua elezione, e 
per ricevervi il palio . Ma poiché la lunghezza, ed i 
pericoli del viaggio » la fua cagionevole falute , ed i 
infogni del fuo popolo non permettevano , che abban- 
donarti: l’ Inghilterra , pensò di fodisfare a quello fuo 
dovere con una legazione , che fpedl al fanto Padre * • 
e per vedere più ficuramcntc effettuati i fuoi voti , vi 
interpofe la mediazione di s. ivoue di Chartres , il qua- 
le di fatto gli fcrilfe per qucfto motivo una lettera pref- 
fantiffima J . 

Ma per quanto efficace poterti: edere quella-» 
mediazione , l’animo di Pafquale li. era talmente feri- 
to dai difordini accaduti in quella grand’ Ifola , che-a 
non doveva dimoftrarlì troppo pieghevole alle iflanze , 
che gli venivano fatte. Egli adunque dimoftrò di ricevere 
i fuddetti Legati unicamente ad intuito di Anfelmo nipote 
deldefonto arcivcftovo di Cantuaria, c da dlocoftitui- 
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to abate di s. Saba di Roma , e poiché con quella ele- 
zione fi erano violati i facri Canoni , che proibifcono lej 
traflazioni dei vefeovi , e ciò fenza pattargliene parola, 
e fenza chiedergli l’ opportuna difpenfa , lene dichiarò 
altamente offefo , e nel rifpondere al clero, e al popo- 
lo di Cantuaria , fece loro intendere di tolerare quello 
< fatto , e di confermare la già fatta elezione , unicamen- 
te a riguanfodei meriti Angolari dell’eletto 1 . Dovendo 
adunque rimandare in Inghilterra quei deputati , detti- 
no a portarli con etti col carattere di Legato apeaftolieo 
il mentovato abate di s. Saba Anfelmo , e non folamen- 
té gli confegnò il palio per l’ arcivefcovo Anfelmo , ma 
due lettere ancora dirette al Re Enrico la priija delle 
quali , che portava la data dei 30. di Marzo dell’ an- 
no feguente , doveva da etto confegnarfi in proprie ma- 
ni, e l’altra che era fiata ferina nel primo giorno del 
feguente mefe di Aprile doveva ettcre letta in una af- 
femblea di Stato. Nella prima fi lagna il fanto Padre, 
fpecialmente perche non fi voleva , che nè i fnoi Lega- 
ti , nè le fue lettere fodero ammefse , e ricevute in 
Inghilterra , fe non erano prima approvate da efso En- 
rico , e perchè efsendofi proibito ogni riccorfo , ed ap- 
pello alla fama Sede , fi facevano molte ordinazioni il- 
lecite . E che perde , fogg'ugne , il voftro regno di o- 
nore , e di ricchezza , perchè fi pretta la dovuta rive- 
renza a s. Pietro ? Noi (offriamo ciò con tanto maggior 
difpiacere , quanto è più grande l’affetto , che portiamo 
a coietto reame . indi rammenta la pietà di quei So- 
vrani , che fi fono portati in perfona a Roma , ed ivi 
hanno amato di terminare il corto dei loro giorni : e 
fpera che egli Enrico in avvenire foddisfarà pienamen- 
te alla Sede apoftolica , altrimenti fi renderebbe inca- 
pace di riceverei benefizi di s. Pietro. Finalmente gli 
ricorda la limofina del denaro di s. Pietro , cui dice 
edere fiato raccolto con tale negligenza , che appena 
la metà ne era giunta a Roma * . Nella feconda Ict- 1 
tera comincia con dire: il Vangelo j e le lettere degli 
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An. i i Apoftoli c’infcgnano la maniera , colla quale è fiata 
foudata la Chiefa: efaminiamo quale ila lo fiato preferi- 
te della niedclima . E’ fiato ordinato a s. Pietro di pa- 
fccrc le pecore , c gli agnelli , cioè i vefeovi ed il po- 
polo , ed è fiato proibito d’ imporre con troppa foile- 
citudine, e fenza il dovuto efame le mani ad alcuno, 
o ita di promuoverlo alle dignità ecclefìafiiche . Ora_i 
> come polliamo pafeere le pecore , e gli agnelli fe non 

gli conokiamo , non gli vediamo , non gli afcoltiamo , 
non ne polliamo giammai aver contezza . Le caule-* 
più gravi della Chiefa , quantunque riferbate al uofiro 
giudizio , da voi fi trattano , e fi definifeono , ed auzi 
proibite ancora le appellazioni alla fanta Sede , mentre 
s. Atanafio ci ha chiaramente infegnato, nou poterli ce- 
lebrare alcun Sinodo inficio il Romano Pontefice . Voi 
fenza la noftra autorità trasferite ancora i vefeovi da_* 
una fede ad un’ altra contro le proibizioni dei facri Ca- 
noni . Pertanto fe in avvenire prefteretc il dovuto of- 
fequio , ed ubbidienza alla Sede Apoftolica , vi tratte- 
remo da fratelli , e da figliuoli, fe nò , fcuotercmo fo- 
, .. pra di voi la polvere dei noflri piedi * . 

Anfelmo adunque fi trasferì con quelle lettere in 
Inghilterra, e fatta ai *7. di Giugno la folenne funzio- 
ne , di decorare del palio l’Arcivefcovo Rodolfo , nel me- 
le di Settembre fu tenuta un’ allemblea di Stato a Weft- 
minfter , e in ella fu letta la mentovata lettera dcl fan- 
to Padre , e poiché il Re Enrico fi era già dichiarato 
offefo dal Legato Apofiolico Conone vefeovo di Palc- 
ftrina , che aveva fulminata la fcomuuica contro alcu- 
ni vefeovi della Normandia , i quali avevano ricufato 
di intervenire ad un Sinodo da elfo celebrato in Fran- 
cia , fu determinato di fpedir? a Roma il più volte men- 
tovato vefeovo di Excefter Guglielmo di Valervaft , af- 
fine di trattare col fanto Padre quelli punti di contro- 
verfia * . 

Il mentovato Cardinale Conone , della cui con- 
dotta Enrico fi lamentò nella accennata allemblea da 

elfo 


1 Saim. j. 

fjcnrr . 

CXXXIX. 

Si nodo di Bet- 
ti vui . 


Digitized by Google 


luto SlSSiNTESIVO QUINTO. ZQt 

elfo celebrata nell’anno fegnente , fi ritrovava appun- An. 1114. 
toqueft’ anno in Francia , ed ivi celebrò gP indicati Si* 
nodi . Il primo di cui abbiamo contezza fu da erto te- 
nuto nel mefe di Decembre di qurft’ anno nella città di 
Beauvais coll’ intervento dei Metropolitani di Rems , di 
Bourges , e di Sena . Lo zelo , e 1* impegno di quello 
Cardinale di vedere tutte le chiefe unite nel riconofce- 
re 1’ Augufio Enrico efclufo dalla comunione della Cbie- 
fa , quantunque il fanto Padre fi forte aftenuto nell* 
efporto Sinodo di Roma dal fulminare contro di erto la 
terribile fentenza , lo indurtc a celebrare quelli vari Si- 
nodi , nei quali per ciò una delle prime caufe , che li 
agitarono, fu appunto l'attentato commertò da Enrico con- 
tro il fanto Padre, e la fentenza di fcornunica , che fu 
fulminata contro di erto . Furono quindi pubblicati di 
nuovo quei decreti dei fommi Pontefici , che proibiva- 
no le iuveftiture , e che prefcrivevano gli opportuni fta- 
bilimenti per la manutenzione dei beni ecclefiattici , e 
iu erto per opporli alle violenze , che tutto giorno fi 
commettevano dai laici contro i beni della Chiefa , fu 
ordinato , che il pofieffb di un anno , e di un giorno 
inducclfe una giulla preterizione contro qualunque con- 
traria pretenhone di un laico . Tommafo Signore di 
Marie fu denunziato a quella facra adunanza come au- 
tore di molti facrileghi attentati commedì nella diocefi 
di Laon, di Rems , e d'Amiens , e fu pronunziata contro 
di elfo la fentenza di fcornunica , e fu dichiarato decadu- 
to dalla fua dignità, gli fu levato il diritto di portare * 

il cingolo militare , c fu dichiarato infame , e nemico 
del nome Crilliano * . r r m 

11 vefeovo di Soiflons Lifiardo propofe quindi al 
Sinodo un affare di tanto maggior confeguenza , quan- 
to che tendeva a confervare intatti gli fteflì dogmi del- 
la fede , che venivano facrilcgamcnte attaccati . Ab- 
biamo già veduto pullulare in diverlì luoghi dcH'Occi- 
dentc gli empi femi del Manicheifmo. In quelli ultimi 
anni fi era avuta la temerità di fpargerli pubblicamente 
Co risi». T. X- Cc nella 
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AN.1114. ucl ' a dioccfi di Soiifous col favore del governatore di 
quella città il Conte Giovanni uomo privo affitto di ogni 
fentimcnto di Religione . Confillcvano quelli nell’ aderì* 
re edere (lata l’ Incarnazione un puro fautafma . il. non 
edere di alcun vantaggio il battelimo conferito ai fan» 
ciulli . IH. non edere permeilo cibarli di alcuna cofa, 
che avede avuta vita . IV. finalmente edere il matri- 
monio una abominazione , c doverfi tenere le feminej 
in comuue . 1 collumi di quedi empi dovevano edere 
pienamente conformi a quelli errori . Si è conferva- 
ta la memoria delle loro notturne abominazioni, c del 
■pane , che facevano colle ceneri di un bambino da effi 
confegnato alle fiamme, e che doveva gullarlì da coloro, 
che iniziavano alla loro fetta. Lifiardo aveva procurato, 
che fodero arredati i capi di quella fetta detedabile , ed 
erano elfi due fratelli Clcmenzio , ed Ebrardo con una 
donna, che era già data da elfi fedotta . Sottopodi co- 
ftoro ad un rigorofo efame , non poterono negare le-» 
loro fecrcte adunanze , e fodennero non poter quede 
edere tacciate di alcun errore • Redando odinati nella 
negativa , fu determinato di procedere contro di elfi ad 
una di quelle pruove , che fi ufavano in quedi tempi , 
e fu feelta quella dell* acqua fredda . Dopo le folite ce- 
rimonie della Me [fa , della comunione , e dei giura- 
mento dei rei , della procelfione , e delle litanie Cle- 
xnenzio fu gettato in un gran tino pieno di acqua , af- 
finchè fe cadendo al fondo vi fofse redato per un dato 
tempo fenza efserne offefo , fofse giudicato innocente • 
Nulla era più facile , che cadere al fondo . Ma egli , 
che fi conofceva reo , dovette fare tutti gli sforzi per re- 
care a galla in fu acqua , e fu condannato . Allora il fuo 
fratello Ebrardo confefsò pubblicamente gli errori, onde 
era accufato . Furono adunque melfi in carcere , e frat- 
tanto Lifiardo fi trasferì a Soifsons , per efporre que* 
fio fatto nel Sinodo , e per intendere la maniera , col- 
la quale fi doveva conreuere . La gravezza della cau- 
fa fece si , che Canone fi detcrminafse ad intimare un 
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nuovo Sinodo a Soifsons , per meglio efaminare que- Ah. 1114, 
fio affare fu la faccia del luogo , e per prendervi quei 
provcdimcnti » che farebbono giudicati più opportuni . 

Ma mentre Lifiardo fi tratteneva a Beauvais , il popo- 
lo di Soifsons fdegnato , che fi diffcrifse si lungo tem- 
po a punire quegli empi , che fi erano coftituiti rei di 
il enormi misfatti , gli levò dalla carcere , e gli fece 
morire tra le fiamme * . 1 ■« 

Prima che terminafse quefto Sinodo fi prefentarono “ !• * ^ 
al medefimo alcuni deputati della chiefa di Amiens , per 
chiedere , che fofse rcnduto loro il vefeovo Goffredo . 

Quelli dopo di avere per lungo fpazio di tempo foffer- 
te quelle violenze , che a difpetto del fuo zelo , e del- 
le fue più forti ritnoftranze fi commettevano del con- 
tinuo dal fuo popolo, e fpccialmente dai nobili , fiera 
alla per fine determinato , ad abbandonare un gregge di- 
venuto affatto fordo alle lue voci, e fi era ritirato nel- 
la Certofa , con animo di pafsarvi il rimanente de’fuoi 
giorni nello fpirito di penitenza , e di orazione . Egli a- 
veva fcritta a quefto medefimo Sinodo una lettera, nel- 


la quale fi dichiarava incapace di foftenere le funzioni 
dell* epifeopato , e che pc’ fuoi cattivi efempi non po- 
teva cfsere la fua prefenza , che di pregiudizio a quel 
popolo di Amiens . Quelle lettere trafsero le lagrime-» 
dagli occhi di tutta quellafacra adunanza , e fatta frat- 
tanto da Rodolfo di Rems un* afpra riprenfione ai de- 
putati della chiefa di Amiens fopra l’ indocilità del fuo 
popolo , fu parimente riroefsa la caufa all’ indicato Si- 
nodo di Soifsons , che doveva celtbrarfi nella fella dell* „ 

■Epifania • fonc^ mo 

li Re di Francia Ludovico doveva cfsere fiato ugual- ^ n ( ) ] 
mente interpellato , per refiituirc alla fua Sede quello N CLX 
fatuo vefeovo , mentre efsendofi di fatto celebrato il D* * Goffrato 
Sinodo di Soifsons , vi intervenne per ordine del mede- dl 
fimo 1 ’ abate del monaftero di s. Quintino , nel qualej 
efso Goffredo era già flato educato , ed Uberto monaco 
di Clugny . Efsendofi adunque di nuovo propofta fidanza 
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di quella chiefa di Amicus , i vefcovi determinarono 
di fcrivere ad efso Goffredo una lettera prcfsantilfima , 
per obbligarlo a ritornare alla fila refidenza , efponendogli 
quelle leggi della Chiefa , le quali proibivano vivente ua 
vefcovo di procedere alla elezione di un altro , Te que- 
gli non era o depotlo per alcuna colpa , o dichiara- 
to incapace a motivo di alcuna infermità . 1 due men- 
tovati monaci furono desinati a portarli alla Certofa , 
per prcfentargli quella lettera , in feguito della quale 
egli fi vide obbligato a partirne , e fi prefentò quindi 
al Sinodo di Rems , che fu celebrato dal medefimo Le- 
gato apoftolico Conone ai 28. di Marzo , e trasferitoli 
pofcia alla fua chiefa , cefsò di vivere agli otto di No- 
vembre di quello medefimo anno , nel qual giorno lau 
Chiefa celebra ogni anno la fua memoria . 

Non aveva per avventura quello fanto fofferto un 
dolore più grande di quello che provò nell’ abbandona- 
re quel facro ritiro della Certofa . Landuino , che era 
fucccduto nel 1090. a s. Brunone nella dignità di Prio- 
re di quel monaftero aveva ccffato di vivere nell’ an- 
no iioo. ed aveva avuto per fucceffore Pietro, il qua- 
le aveva chiefla mifericordia , o fia rinuuziata quella.» 
carica , ed era fiato eletto in fuo luogo Giovanni na- 
tivo di Tofcana , che aveva terminato il corfo dei fuoi 
giorni nell’ anno 1109. ed aveva avuto per fucceffore 
quel celebre Guidone , o Guigone , che reffe la Certo- 
fa in qualità di Priore Generale fino all’anno 1154. e 
che ad ifianza di Ugone di Grattoble fiefe i primi Sta- 
tuti di quello facro Ordine . Le confuetudini che dal 
loro fanto fondatore erano fiate introdotte in quel fia- 
cro ritiro , erano fiate le fole leggi , che fi erano fino- 
ra offervate da quei fervorolì monaci . Il mentovato 
vefcovo prevedendo , che a proporzione , che fi farebbe 
intiepidito il loro fervore , fi farebbe ancora perduta la 
memoria di quelle confuetudini , pregò il mentovato 
Guigone a ridurle in ifcritto, affinchè non effendo quin- 
di permeilo ad alcuno di allegarne l’ ignoranza > con- 
ici* 
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Pervaderò in ogni tempo il loro primo vigore . Gui- mj, 
gone lo fece adunque, e indirizzò quefto ferino , al quale 
fu dato quindi il nome di Statuti della Certofa , al Prio- 
re delle tre Certofe, che erano fiate fondate in quefto 
frattempo, cioè Bernardo delle Porte > Umberto di san 
Sulpizio , e Milone di Majorevo . Non crediamo di do* 
verne dare uu minuto dettaglio . Ci ballerà di rile- 
varne alcune più Bagolari particolarità . In elfe adun- 
que fi volle , che i religiofi fi confeflino ogni Sabbato , 
che tutte le Domeniche fi faccja loro il Capitolo dal 
Superiore , che fi facciano la rafura fei volte P anno : 
che non si ammetta alcuno all’abito prima che abbia 
compiuti almeno i venti anni : che i Religiofi fi occupi- 
no a coppiar libri : che nei giorni di Lunedi , di 
Mercoledì , e di Venerdì non abbiano altro cibo , che 
pane , acqua , e Tale , e negli altri tre giorni polla 
ognuno cuocerli dei legumi , e nel Giovedì cibarli ancora 
di formaggio , ed ova , o anche di pefee , che non_* 
pollano tenere vali , ed ornamenti nè d’oro, nè d’ar- 
gento, eccettuato foltanto il calice , e la fiftola colla 
quale alfumevano il preziufo Sangue : che il Priore o 
fia facerdote , o fia io flato di edere prornodo a quefto t 
ordine , che fi celebri una Meda la fettimana , ed a— 
quefto propofito cenfura Guigonc coloro , che fi dimo- 
ftravano Tempre pronti ogni qual volta venivano loro 
offerte obblazioni pei morti a far conviti , ed a can- 
tar Mede , giacché ogni auniverfario ordinariamente 
era accompagnato da un lauto prauzo , finalmente-* 
lì ordina , che entrato un Religiofo in agonia fia ftefo -<r 
fu la cettere benedetta , ed ivi rclli attendendo la mor- 
te, mentre la comunità farà orazione fopra di edo, e 
che nel giorno della fepoltura del medefitno i Religiofi , 
per confidarli pranzino infieme , e quando non l'ode di- 
giuno della Chiefa fi fomminiftri loro altresì la cena 1 . * StatutaCtr. 

La Congregazione dei Certolìni mediante P olfer- , "^ cxur 
vanza di quelli Statuti non poteva rendere , che un odo- Morte di Ma- 
re di fatuità nel corpetto di Dio, c degli uomini , L’e- ,Ud *- 

fer- 
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una perfezione la più lublime era flato quello, che fino 
da principio aveva acquiftata all’ordine monadico 1 » » 
più alta dima , ed era quello , che richiamava ancora 
di prefente fopra di elio , ficcome ]’ ammirazione , cosi 
le beneficenze delle perfone di pietà . Terminò nel gi- 
ro di quell’ anno il corfo dei fuoi giorni una delle-» 
Principeffe , che aveva fpinta al più alto grado la fua 
liberalità verfo i. monafteri , ed i luoghi confacrati al 
divino culto . Fu quefia la celebre Oontefia Matilde . 
Aggravata e(Ta dagli anni , dalle fatiche , e dalle lun- 
ghe penitenze , era data attaccata da una grave infer- 
mità nell’anno mj, nel qual tempo il popolo di Man- 
tova , che già da alcuni anni fe le era ribbcllato , ave- 
va portate le armi contro Ripalta una delle molte fue 
fortezze , c l’aveva del tutto agguagliata al Aiolo. 
Nell' anno feguente avendo ricuperata la fua falute , 
ella aveva fatti i neceffari preparativi non tanto per 
punire , quanto per richiamare quella città alla fua an- 
tica ubbidienza, e foltanto in Arguito delle umili ifl-in- 
*e di quel popolo , che fi era determinato a ricono- 
feere il fuo dominio , aveva depoflo il penflero della . 
guerra, ed aveva perdonato loro le ingiurie ricevute . 
Ella ritornò allora a Baroncione , e ritrovandoli pofeia 
a Bondeno de’ Roncori nella diocefi di Reggio , ricadu- 
ta nuovamente inferma Tenti accodarli a gran palli quel 
momento felice , che la doveva trafportare alla beata 
eternità . Opprefia dalla forza del male non fi fapevà 
indurre nè a mancare dalla continua affidenza ai divi- 
ni uffizi , nè a tralafciare quei rigorofi digiuni , cho 
ella era folita di oflcrvare . il folo comando dei vefeo- 
vi potè indurla a difpenfarfi dalla oflcrvanza della Qua- 
refima di queft’ anno . Nel tempo di quella malatia 
conlcrmò varie donazioni già da elfa fatte fpecialmen- 
te a s. Benedetto di Polirone , ed ordinò la fabbrica 
di un Oratorio confacrato a Dio in onore dell’ A|>oilolo 
s, Giacomo , onde dalla fua camera potefiè aflìfttre al 
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divino facrificio, che in e(To lì celebrava . Finalmen- An. ni 5. 
te nella vigilia di quello Santo ai 24. di Luglio dopo 
fette meli di penofa infermità ricevuti i facramenti del- 
la Chicfa fpirò fra le braccia di un Croci fido , che gli 
fu prefentato dal vefeovo di Reggio Bonfignore . 11 fuo 
corpo fu trasferito fecondo che etti aveva già com io- 
dato al monaftero di s. Benedetto di Polirone , fui Pò 
quindici miglia dittante da Mantova, ed ivi fu fepolto 
in un nobile Maufoleo , e riposò fino a tanto , che il 
gran Pontefice Uibano Vili, comandò con fentimenti 
di lineerà gratitudine, che fotte trasferito a Roma , e 
deportato nel Vaticano , affinchè ripofatfc nel centro 
del Criftianetìmo , ed appretto la tomba del Principe 
degli Apoftoli quella grande Eroina , che vivendo era 
fiata il, più forte foftegno di più pontefici , ed aveva—» 
dichiarato erede di tutti i Tuoi beni s. Pietro, ed in ef- 
fo i Puoi fucccifori , e la chitfa Romana . Le gloriofe 
fue azioni , delle quali abbiamo data a fuo luogo con- 
tezza » battano a formare il fuo elogio . Per non replica- 
re adunque quanto abbiamo già ferino , diremo foltanto 
che la ftoria non ci aveva finora fomminiftrato Pefem- 
pio di alcuna altra (emina , che unitte in fé detta un 
tale complefso di tante , e si grandi virtù . In mezzo 
alle più grandi ricchezze, e ad una attoluta potenza , e 
nella fua più florida età ella Teppe mantenere uno fpi- 
rito Angolare di modettia , di umiltà , e di moderazione. 

In tempi più torbidi quando la licenza legittimava-* 
per così dire ogni attentato , e quando tutto fpirava 
firagi , e fangue , ella non amò che la pace , e la giu- 
flizia, e non prefe le armi , che per procurare la feli- 
cità dei Tuoi fudditi . Finalmente la fua faviezza , la—» 
fua prudenza, la fua equità, il fuo zelo, la fua Reli- 
gione , la fua pietà , virtù , che la accompagnarono co- 
llantemente in tutto il corfo della fua vita , la rendet- 
tero un efemplare di criftiana perfezione. Fra gli an- 
tichi» e contemporanei Scrittori, che hanno parlato di 
quella Principcfsa con quelle efpreffioni di lode , che 
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meritavano le lue Angolari virtù , il monaco Donizonr 
di Canoffa , ci ha lafciata la maggior parte delle noti- 
zie ad eira appartenenti nel Foema , che ha ferino Co- 
pra la Vita della medefima. Nell’ antichiflTimo Codice 
della Biblioteca Vaticana fi vede non folamente il ri- 
tratto di Matilde, ma dei Cuoi genitori, ed avi anco- 
ra . Quelli ritratti tono (lati fatti incidere con Comma 
diligeuza. dal eh: Monfignore Stefano Borgia , ben meri- 
tando quella grande Eroina, che le perfone di' miglior 
mente , c più impegnate pel decoro della Chicfa , e 
dei fommi Pontefici , s’ interelfino nel moltiplicare i 
documenti , che ne ricordano la gloria . 

Mentre cefsò di vivere quella gran donna , che per 
lo fpazio di quali mezzo fecolo non fi era dimoftrata 
impegnata , che per foftenere le ragioni della Religio- 
ne , della giuftizia , e della pace , un' altra donna nel- 
la Spagna era divenuta 1 ’ origine delle pubbliche difeor- 
die , e delle comuni calamità . Era queàa la Regina—» 
Urraca figliuola di Alfonfo VI. Re di Leone, cdiCa- 
lliglia . Siccome abbiamo altrove efpoflo , ella era Ha- 
ta congiunta in prime nozze con Raimondo Conte di 
Borgogna, dal quale aveva avuto un figliuolo per no- 
me Alfonfo. Rettala vedova, il fuo genitore le avea 
fatto celebrare un fecondo matrimonio con Alfonfo I. 
Re di Aragona , c di Navarra , e quando fi era veduto 
pretto all’ ultimo termine dei Cuoi giorni , aveva dichia- 
rata la medefima erede dei due Cuoi regni di Leone , 
c di Cattiglia , ed il fuo nipote nato da Raimondo di 
Borgogna crede della Galizia , c dei mentovati due re- 
gni nel cafo , che Urraca non avelie alcuna prole ma- 
rchile del fuo fecondo matrimonio col Re di Arragona . 
Alfonfo VI. cefsò di vivere nel medefimo anno 1109. 
ed il Re di Arragona prefe di fatto polléttò dei fuddet- 
ti due regni a nome della fua conforte la Regina Ur- 
raca . Ma o fia che quelli fe ne volctte aflìcurare il do- 
minio , o che Urraca avvezza ad una atfoluta libertà 
di comando, mal volentieri foifrittc , che Altònfo limi- 
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tafse la fua autorità, nacquero nell’ anno Tegnente tali Aa.iuj. 
difsapori , che quello Principe la fece rinchiudere nella 

fortezza di Caliellar , donde nel medefimo anno ella ■ 

potè fuggire col favore dei Signori della Cartiglia . Ri- 
tornata quindi apprefso il marito , fe ne feparò non 
guari dopo , dichiarandoli di volere , che fi efaminafse 
la caufa del fuo matrimonio , che venne da efsa tac- 
ciato di nullità , a cagione di parentela , poiché il 
Re Alfonfo era fuo cugino . Quello Principe pretefe al- 
lora di prevenirla , e mentre per una parte lì aflicurò 
del pofsefso della miglior parte dei regni di Leone, e 
di Cartiglia , per 1 ’ altra ripudiò folennemente a Suria 
la medelìma Urraca , c la rimandò cou difprezzo in_j 
Cartiglia , e quindi fi portò in pedona a prendere pof- 
fcfso della città di Toledo . La fedeltà dei Signori di 
Leone , e di Cartiglia non permife , che la loro Sovra- 
na reftafse abbandonata alla forte, ed efsendofi mcfil in 
arme , fi venne ad una battaglia , nella quale Alfonfo 
di Aragona reftò fuperiore , ed obbligò a fuggire dalle 
loro chiefe i vefeovi di Burges, di Palenza , e di Leon, 
e mettendo a ferro , ed a fuoco le intiere provincie , 
fenza neppure rifparmiarla a luoghi confacrati al divin 
culto , fparfe un tal terrore nei due regni di Leon, 
e di Cartiglia , che una gran parte delle fortezze , e_j 
dei Signori fi dichiararono in fuo favore . Urraca fi de- 
terminò allora a far confacrare da Diego di Compoftel- 
la il fuo figliuolo Alfonfo Raimondo in Re di Galizia , 
e fatta quella cerimonia colla maggior folennità , fi ri- 
tirò rifa pure in quella provincia , ed impegnò in fuo 
favore Enrico Conte di Portogallo . Si mife quelli di 
fatto alla teda delle fue truppe , ed ebbe si favorevo- 
le la forte delle armi , che in breve tempo obbligò Al- 
fonfo di Aragona a ritirarli precipitofamente nei fuoi Sta- 
ti • Ma fermatoli quindi in Artorga vi fu colpito dalla 
fua ultima infermità , e vi cefsò di vivere nel medefi- 
mo anno 1112. ed il fuo corpo fu trasferito a Braga. 

In feguito di quella vittoria i principali Signori 
Contin, T.X. Dd del 
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del regno furono di opinione , che fi doveflero folleci- 
tamente cercare i mezzi , onde ricuperare quella pace , e 
tranquillità , che da tanto tempo in vano fi fofpirava. Fu 
adunque tenuta a tale effetto una artemblea di Stato a 
Burges , ed in erta quantunque una gran parte credere 
convenire alle prefenti circoftanze , che fi procurarti-* 
unicamente la riconciliazione della Regina Urraca col 
Re Aifònfo di Aragona , fu determinato , che primcj 
di ogni cofafi doverte efaminare la validità del loro ma- 
trimonio in un Sinodo , che era già fiata intimato nel- 
la città di Palenzadall* abate del monaftero di Clalfe in 
Italia , il quale era fiato fpedito dal Canto Padre col 
carattere di Legato apoftoiico in Ifpagna , per efamina- 
re appunto quella caufa 1 . 

Il Sinodo fa celebrato a Palenza l’anno 1114. e 
quantunque non efifiano gli atti del medefimo fembra , 
che vi fofse data la fentenza per la nullità del Cuppo- 
fio matrimonio. Nella raccolta dei Concili abbiamo va- 
ri fcritti appartenenti a quello Sinodo , dai quali fi ri- 
leva , che fu elfo celebrato ai zj. di Ottobre dell* an- 
no xt 14. che Bernardo Arcivefcovo di Toledo Pri- 
mate di tutta la Spagna , e Legato apoftoiico vi prefe- 
dè , c vi lelTe una lettera del Canto Padre , nella qua- 
le gli veniva intimato di celebrare un Sinodo , per ri- 
stabilire la pubblica tranquillità in quelle deColate pro- 
vinole > c per punire colla fentenza di fcomunica con- 
tro i rei , le ftragi , le rapine , gl* incendi , le rovine 
delle chiefe , e l’ ufurpazioni dei beni ecclefiaftici , che 
fi erano impunemente commerte 5 che di fatto fi pensò 
a prendervi gli opportuni provediraenti , che a Pietro 
di Lugo fu conceduta la grazia di rinunziare alla Cua 
Sede a cagione di quelle infermità , che gli proibivano 
di Codisfare ai doveri della Cua dignità , e che fu co- 
mandato ai vefeovi futfraganei della chieCa di Braga , 
di non più riconofcere per loro Metropolitano l’Arci- 
vefeovo Maurizio , ficcome quegli , che a cagione del- 
la Cua difubbidicuza era Rato dal Tanto Padre fofpcfo 
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dalle funzioni di vefcovo , e di facerdote * . Apparten- Av 1 1 1 f. 
gouo verifimilmente a quefto Sinodo dieci Canoni , che « Tom xii. 
vengono attribuiti ad un' Concilio , che li dice celebra- cw ‘ r«c » 01 - 
to dal medefimo Arcivefcovo Bernardo a Leon ai diciot- 
to dello fteflò mefe di Ottobre . In elio fi condannano 
tutte le violenze , che fi commettevano contro le chie- 
fc , e contro i particolari , e le invefliture delle digni- 
tà eeeltfiaftiche , c fi ordina fiotto pena di (comunica 
la riparazione di quei coniugati , che avefiero contratto 
un matrimonio invalido per cagione di confianguità * . 

Diego di Comporteli* eflèndo impegnato a difende- J cxiv. 
re lo Stato contro i tentativi del Re di Aragona non_» e dì Compo- 
aveva potuto intervenire a quefto Sinodo di Palcnza, e 
perciò ai diciafiette del mefe di Novembre , tenne eflò 
pure una facra adunanza nella fua cattedrale, ed in erta 
confermò quel tanto , che era fiato già determinato nell’ 
efpofto Concilio. Fra quei a?. Canoni, o Decreti , che 
di elio fi fono confervati , merita fipecialmente di effe- 
re orttrvato il terzo, nel quale a tenore come fi dice , 
della confiuetudme introdotta dai fiuoi anteceffori , ven- 
gono ritentate alla fama Sede , e ai giudici da erta de- 
legali quelle caufe , nelle quali fi tratta di una calun- 
nia , di ficurtà , o malevadoria . La frequenza nella-» 
quale per avventura fi commettevano quelle colpe , a- 
veva obbligato quei vefeovi , per opporre loro qualche 
argine, a rifervarne l’efame alla fama Sede » . Interven- j Tom. xit 
nero a quefto Sinodo Alfonfo di Tuy , Martino di Moa- 
dognedo, Pietro di lugo , Diego d’Orcnfe, ed Ugo di 
Porto , la cui Sede era fiata ultimamente eretta dalla 
pia follecitudine di D. Tcrefa Contefla di Portogallo, e 
torcila della Regina Urraca. Nell’ anno feguentc in oc- 
cafione della folennità di Pentecoftc fu fimilmente te- 
nuta una folenne aflemblea a Oviedo, ed in erta furo- 
no pubblicati alcuni decreti , che meritarono quindi dì 
effere approvati , e pubblicati come leggi di Stato nel- 
le proviucie ancora di Portogallo , di Aragona , e di 
Navarca . In effi fi proibisce lotto la pena di quindici 
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anni di penitenza di rubare , o prendere in pegno da un 
debitore i bovi , dei quali fi ferve per coltivare la terra , 
c T eftrarrc dalla chiefa , o dal recinto della medefima 
fino a dodici palli vicino al portico alcuno , che vi fi 
folle rifugiato , e che non folle fervo , o aflafiìno , o 
traditore, o (comunicato pubblicamente, o apoftata da 
alcun monaltero , o reo di facrilegio contro la Chic» 
fa , e fi vuole , che chiuuque violerà in tal maniera . 
l’immunità della Chiefa o debba divenir fervo di quel 
tale luogo facro , contro il quale ha commclTa l’ingiu- 
ria , c ritirarli a profetare vita monadica , o eremiti- 
ca per tutto il reftante dei fuoi giorni 1 . 

Quelli decreti formavano una parte di quei prò- 
redimenti , che fi chiamavano la tregua del Signore , 
c che venivauo giudicati i più opportuni a fopprimere 

10 fpirito di difeordia , e a richiamare nello Stato la 
pubblica pace , e tranquillità . Il fanto Padre perfuafo 
di ciò ugualmente , che gli altri vefeovi , volendo to- 
gliere di mezzo quelle difeordie , e quelle vendette , che 

11 facevano dai Normanni nella Puglia , o nelle vicine 
provincie negli ultimi giorni di Agofto di queft’ anno 
li trasferì nella Puglia, e celebrando nella città di Tro- 
ja un numcrofo Sinodo , preferifle appunto l’oftèrvan- 
za di quella tregua del Signore « alla quale fi obbli- 
garono di fatto quei Signori per lo fpazio di tre an- 
ni . Egli pafsò quindi a Benevento , ove fi ritrovò ai tre 
di Settembre, ed ai z 3 - dello ftefso mefe rientrò feli- 
cemente in Roma Quello zelo, e quella follecitudi- 
ne del fanto Padre in procurare 1* altrui pace , e ripo- 
fo , a cotto di quegli incomodi , che gli doveva cagio- 
nare la lunghezza , e la difficoltà dei viaggi , ed in un 
tempo nel quale i torbidi introdotti nella Chiefa a cagio- 
ne delle iuveftiture dovevano tenerlo opprelfo dalle__/ 
fatiche , e dalle occupazioni , meritava certamente i 
più grandi elogi • Il fuo Legato Conone di Palettrina— . 
era animato da uno zelo del tutto uguale , e feguitan- 
do a (correre le provincie della Francia , ed a cclcbrar- 
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vi dei Sinodi , per condannare in cfTÌ TAugufto Enrico, An, in;, 
nel mefe di Luglio ne aveva celebrato un nuovo a Cha- 
lons fui Marne , nel quale era fiata come nei prece- 
denti fulminata la fenteuza di fcomunica contro quel 
Principe * • 1 Ii! ‘ 

Il Tanto vefeovo di Chartrcs Ivone era flato daj 

.r • • 1 . . - . . Morte di s.Ivo* 

elio invitato ad intervenire a quefto Smodo, per agir- ne dìChamo. 
vi una caufa contro i monaci del monaftero Maggio- 
re . Ma egli aveva dovuto difpenfarfene a cagione di 
una infermità , che non gli permetteva di efporfi ad 
alcun viaggio * . Avendo prolungato il corfo dei Tuoi * Epjl. *«». 
giorni fino al mefe di Decembre di quello, o del fe- 
guente anno, non Tappiamo fe quella fu quella ftefla in- 
fermità, che lo condull'e al termine della Tua vita, e 
delle fue fatiche . Quanto abbiatelo finora fcritto di 
quello gran vefeovo bada a farci conofccre la gran per- 
dita , che fecero le chiefe della Francia nella Tua mor- 
te . Abbiamo parlato altrove della Tua Panormia , cj 
del fuo decreto . Le fue lettere non fono di un meri- 
to inferiore , e fono giuflamente riguardate come un. 
preziofo teforo di ecclefiaflica erudizione utile agli flu- 
dioli fpecialmente della difciplina della Chiefa , e del 
Gius Canonico . Da effe fi rileva , che egli era riguar- 
dato per cosi dire come l’oracolo del fuo tempo , al 
quale aveva ognuno ricorfo nei più difficili affari , 
che rifpondeva di una maniera la più atta a perfuadere, 
e la più forte , ed infieme la più dolce . Quell’ amore 
che egli portava al buou ordine , alla difciplina della 

Chiefa , alla purità della fede , e dei coflumi , alla > 

equità , alla giuflizia , e ad ogni genere in fomma di 
virtù , fi fcuopre ad ogni palio di quella raccolta , e 
in ella fi vede , che mentre egli aveva l’umiltà di ab- 
ballarli ad ognuno del popolo , aveva abballanza dr co- 
raggio per opporli alle perfone più potenti , quando 
pretendevano da elio alcuna cofa meno retta fino a ri- 
chiamare fopra di fe lo fdegno del Conte di Chartrcs , 
c dello Sedò Re Filippo, il quale per altro dovè alla 
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perfine cedere , c divenire ammiratore della Tua eroi- 
ca virtù . 

l.e chiefe della Germania avrebbono avuto bifo- 
gno di un vefeovo dotato di un ugual fondo di feienza , 
di zelo , e di pietà , per far argine a quel torrente di 
difordini, e di calamità , che aveva involte quelle pro- 
vince nella più orrida confufione . L’ Augufto Enrico 
era riufeito certamente nel fuo impegno di crterc di- 
chiarato , e coronato Imperatore , e di conferire 1* in- 
vertitore delle dignità ecclefiaftiche . Ma la maniero 
colla quale egli aveva ciò conlcguito, non gliene pote- 
va permettere un pacifico portello , e le replicate cen- 
fure j che fi erano fulminate contro di erto nelle varie 
provincic della Europa, e perfino nell' Alia, non pote- 
vano non eccitare una grande commozione contro di 
erto nella Germania . La maggior parte dei vefeovi , e 
dei Signori di quelle provincic si dichiararono aperta- 
mente di non più volerlo riconofcere per loro Sovrano , 
e fatta fra erti una fecreta lega ne coftituirono capo 
il Duca di Sartonia Lotario . Non aveva tardato Enri- 
co ad accorgcrfcne , ed avendo morte contro di erti le 
fue armi , e riportatine vari vantaggi , aveva celebra- 
ta una artemblea di Stato a Goslar , nella quale avea 
fatto deporre Adelgoto di Magdcburga , e Reinardo di 
Alberftat, e mefli alcuni Signori al bando dell’ Impe- 
ro . Egli aveva quindi occupate le due città di Brunf- 
»wic , e d'Alberftad. Ma il furore col quale prolcgul 
quella guerra , rendè più animofi i fuoi nemici , i qua- 
li perfuafi di non avere altra fperanza che nella vitto- 
ria , vennero con erto alle mani con tale impeto e_* 
furore, che sbaragliate le fue truppe l’obbligarono a ri- 
tirarli precipitolamentc a Magonza , e quindi tennero 
una artemblea a Goslar , nella quale condannarono lo 
invertitore , e dichiararono erto Enrico efclufo dalla co- 
munione della Chiefa . Egli ancora volle tenerne una 
limile in Magonza, ma non vi concorfe, che uno fcar- 
fo numero di vcfcovi , c di Signori , ed avendo voluto 
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giuftificare l’intimazione di quella guerra da efTo fatta 
ai SalTòni , e le iuveftiture , pretendendo che le fco- 
muniche contro di erto fulminate folfero contrarie al 
trattato già fatto col fanto Padre , Brunone di Treveri 
infiftè , perchè fi rendette la libertà a quell’ Alberto 
eletto arcivefcovo di Magonza , che dopo di ett'erfi in 
Roma altamente dichiarato contro il fommo Pontefi- 
ce , ritornato in Germania, era incorfo nella indigna- 
zione del medefimo Augufto , dal quale era (lato rin- 
chiufo in una carcere, ove gemeva tuttavia , egli fu 
coftretto a liberarlo, e quindi fi gettò fra le braccia di 
Federico Duca di Svcvia , e del fuo fratello Corrado . 
Ma eilendo pofeia partito di Magonza , il mentovato 
Alberto pafsò a Colonia , ove il Cardinale Teodorico 
Legato della fama Sede aveva intimato un Sinodo, per 
la proffima folennità del Natale, al quale egli volle-* 
intervenire con un gran numero di vefeovi , e di abati 
della Germania . Teodorico cefsò di vivere in quello 
viaggio , e fu trasferito il fuo corpo nella medefima-» 
città di Colonia per dargli fepoltura . Il Sinodo fi tenne 
ciò non ottante , e furono di nuovo in etto condannate 
le invcfliture, Enrico fu dichiarato efclufo dalla comu- 
nione della Chiefa , e Alberto nel giorno di s. Stefano 
fu confacrato Arcivefcovo di Magonza da Ottone di 
Bamberga * . 

Quello Sinodo fu fatale ad Enrico , efiendofegli 
in feguito del medefimo ribellata non fittamente la cit- 
tà di Magonza , ma tutta ancora la Francia . 11 do- 
minio di quella provincia era fino dai tempi più antichi 
addetto alle chiefe di Virtzburg . Erlango , o Erluiuo 
che ne era vefeovo , e (fendo (lato da Enrico fpedito a quello 
Sinodo per foftenervi le fue ragioni , non aveva faputo 
refiftere alla forza di quegli argumenti , che gli erano 
Rati opporti , e per tal motivo fi dichiarò altamente^ 
contro P Augufto , e feppe quindi per alcun tempo 
difendere i fuoi diritti contro il teftè mentovato Cor- 
rado, al quale fu da quello principe data inveftitura dei 
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A n. i ii 6 . medefim! fu la Franconia . Quello cambiamento di co- 
fe fece alla per fine rientrare in fe (letto 1’ Auguflo , 
il quale riflettendo , chea difpetto del valore dei due 
fratelli Federico , e Corrado non avrebbe potuto ricu- 
perare nella Germania la fua antica autorità fino a_j 
tanto , che non fotte rientrato nella grazia della fanta 
Sede, lì difpofe a ritornare in Italia , per abboccarli 
di nuovo col fanto Padre, e fare con etto un nuovo 
trattato di pace . Sul principio adunque di quell’ anno 
egli fi mife in viaggio con tutta la tua famiglia allo 
tetta di una numerofa armata , c fi ritrovò in Vene- 
zia al principio del mefe di Marzo , ove ebbe occa- 
itone di ammirare lo fplendore di quella città , e la 
faviezza del fuo governo , e vi tenne una allemblco 
dei fuoi S gnori , nella quale concedè alcune immunità 
c privilegi a vari monafteri , e fpccialmente a quello 
i Datiahu fa s . Zaccaria * . Egli pafsò quindi a Mantova , ed cf- 
fendofi trattenuto per più meli nelle provincie della 
Lombardia, femhra che fi mettette in polle fio di una 
parte della eredità della contetta Matilde . 

Nel tempo di quella fua dimora in Lombardia egli 
fpedl a Roma una (bienne legazione , della quale fu 
fpccialmente incaricato Ponzio abate di Clugny , che fi 
diceva congiunto di parentela col fanto Padre . Era_» 
quella diretta ad efporre le fue doglianze , a cagione 
di quella fentenza di fcomunica , che in tanti Sinodi 
era Hata fulminata contro di etto , a difpetto di quelle 
folenni convenzioni già fatte con etto , e per Appli- 
carlo umilmente a degnarli di ritrattare quella fenten- 
za , e dichiararla di niun valore . Ponzio era uu Ag- 
getto il più idoneo a trattare gli affari con tutto l’im- 
pegno di un miniltro il più efperto . Ma il fanto Padje 
era troppo pentito del patto , che fe gli era già tatto 
fare , perchè potette venire ad alcun nuovo temperamen- 
to . Egli rifpofe adunque rifolutamente di non avero , 
fulminata Ja fuddetta fentenza ; e che ettendo in ella 
convenuti i piu rifpettabili membri della Chicfa , non_, 
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era conveniente , che egli la ritrattane fenza intende- 
re in un pieno Sinodo il loro parere , e per quante ri- 
moftranze gli furono quindi fatte non fi volle feoftare 
da quella determinazione * . 

Egli ftava appunto attualmente celebrando un Si- 
nodo nella chiefa di Latcrano , che era già fiato da_« 
elio intimato per la terza fettimana di Quarefima , ed 
al quale da vari regni , e provincic era concorfo nru, 
gran numero di vefeovi , di abati j c di Signori . Pon- 
zio vi prefe luogo, e fattoio della dignità del fuo ino- 
naftero capo della numerofa Congregazione Cluniacenfe 
ebbe la temerità d’ intitolarli abate degli abati . Ma 
dovè immediatamente foffrire il rammarico di fentirfi 
negato quello titolo fui rifletto fpecialmente , che non 
poteva etto convenire , che all’ abate di Monte Cali- 
no * , d'onde tutto 1’ Ordine di s. Benedetto avevaj 
avuta la fua origine . Nei due primi giorni di quello 
Sinodo fu trattata la caufa , che verteva tra i due pre- 
tendenti alla cattedra di Milano Grofsolano , del quale 
abbiamo più volte parlato nel decorfo di quella ittoria, 
e Giordano, che era fiato promofso a quella cattedraj 
nel tempo , che il mentovato Grofsolano fi ritrovava 
impegnato nel pellegrinaggio , o fia nella fpedizionej 
della Palcftina , La gravezza di quella caufa non aven- 
do permtfso , che fofse decifa in quelle due fefl oni , 
il tanto Padre ftimò opportuno di rimetterla all’ ultimo 
giorno del Siuodo, affinchè ambedue le parti potefsero 
preparare le ragioni , che militavano in loro favore . 
Nella terza fcflìoue il vefeovo di Lucca intentò una__» 
caufa contro i Pifani , a cagione di alcuni beni delia 
fua chiefa , che da quelli erano fiati ufurpati , e men- 
tre con gran calore fi dibattevano le loro ragioni , uno 
dei vefeovi del Sinodo non potendo foffrire , che fi con- 
fumafse il tempo in tali litigi, alzata la voce, ricordò 
al Tanto Padre i gravi incomodi , che fi erano fofferti 
dai vefeovi , per intervenire a quella facra adunanza , 
e gli difse efiere ornai tempo , che laiciati da parte gli 
Conti m. T.X. £ e affa- 
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An. 1116, a ^ ar ‘ temporali , lì agifscro quelle caufc ecdefiaftiche , 
per la cui ultimazione era fiato intimato quello sino- 
do . Il perchè il Tanto Padre prefe la parola , e fatto 
un fuccinto racconto delle violenze , che fc gli erano 
ufate dall’ Augufto Enrico , io mi Tono portato , fog- 
gitinfe , come uomo, perchè fouo polvere , e cenere . 
Confcfso di aver mancato: pregate per me , acciocché 
Iddio lì degni perdonarmi , c finalmente condannò il 
più volte mentovato privilegio , che difsc efsere da al- 
tri giuftamente chiamato pravilegio , e pregò il Siuo- 
do ad imitare il Tuo efempio . I vefeovi fodisfecero ai 
Tuoi voti . Ma efsendolì Brunone di Segni inoltrato più 
del dovere , col rendere grazie pubblicamente a Dio, 
perchè lo ftefso Tanto Padre aveTse finalmente condannato 
quel privilegio , che conteneva una erefia , ed avendo al- 
cun altro Toggiunto : che dunque 1 * Autore del medeli- 
rao era Eretico, il Cardinale Giovanni Gaetano giufta- 
mente Tdegnato , rifpofe a Brunone : in un Concìlio a- 
dunque , ed alia noftra prcTenza ardiTci chiamare ere- 
tico il Romano Pontefice ? Quello Tcritto merita di cT* 
fere riprovato , ma non può chiamarli eretico . Si con- 
tentò quelli di riTpondere in tal maniera , ma fu da_ 
alcun altro Toggiunto : che nè pure poteva chiamarli in 
fe lleTso malvaggio uno Tcritto , che era fiato fatto uni- 
camente per falvare il popolo di Dio dalle eftreme ca- 
lamità . Si farebbe facilmente proceduto più oltre , Te 
11 Tanto Padre non li folle feoffo alla per fine , ed in- 
terrompendo il contrailo non avelie dette quelle po- 
che parole : Fratelli , e Signori miei , quella Chiefa_» 
non è giammai fiata macchiata da alcuna erelìa , che 
anzi tutti gli errori fouo fiati da elfa debellati . Per 
quella Chiefa Gesù Crifto pregò mentre dilTe : Io ho 
pregato per, te , o Pietro , affinchè non manchi la tua 
fede. 

Pollo fine in tal maniera alla terza feffione , nel 
feguente giorno , che fu il Giovedì della terza fettima- 
na dì Quarclìma , il Tanto Padre non potè intervenire 
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al Sinodo, per effere dato occupato in una privata con- intf. 
ferenza coll’ abate di Clugny Ponzio , col Cardinale-* 

Giovanni Gaetano, con Pietro Leone , e col Prefetto di 
Roma, ad efaminare le tedè efpreffe richiede dell’Au- 
gufto Enrico . Terminato quedo aiFare nella maniera^ 
già cfpoda , intervenne il fanto Padre alla feguente fcf- 
lìone del Venerdì , e cominciò quella con una difputa 
alquanto acre , nella quale il Cardinale Conone per una 
parte pretendeva , che fi dovette in quedo Sinodo an- 
cora fulminare contro l’Augudo Enrico quella fenten- 
za di fcomunica , che era già data fulminata in più 
Sinodi , e per l’ altra il Cardinale Giovanni Gaetano , 
ed il prefetto Pier- Leone itìavano , perchè non fi proce- 
dette a qued’ atto , verifimilmente a cagione di quelle 
promette , che il fanto Padre aveva fatte a quel Prin- 
cipe, di attenerli dal, far ufo contro di elio di limili cen- 
fure . Nel calore di queda forte difputa non fi eraj 
per avventura trattato di quella ceffone , che il fan- 
to Padre aveva propoda di tutti quei fondi , e diritti , 
che i Sovrani avevano conceduti alle chiefe particolari 
dei loro Stati . Per la qual cofa mentre quede due-* 
parti feguitavano il loro contratto, il fanto Padre fece 
fegno colla mano , ed alzata la voce dichiarò , che 
ellendo date le chiefe arricchite dai Sovrani di fondi , 
di onori , di dignità » e di regalie , era conveniente , 
che ne faceffero ufo difpenfandogli ai loro figliuoli , fe- 
condo che vedevano conveniente : e quindi confermò la 
fentenza di fcomunica , che era data fulminata da fau 
Gregorio VII. coutro chi conferiva , e chi riceveva le in* 
veftitnre delle dignità ecclefiaftiche . In feguito di que- 
de parole del fanto Padre il Cardinale Conone o te- 
mendo forfè , che fi voleffe difapprovare quel tanto , 
che egli aveva operato in tanti Sinodi , o volendo , che 
fotte implicitamente confermata la fuddetta fentenza di 
fcomunica , richiefe che fotte approvata la fua legazio- 
ne, e quel tanto, che era fiato determinato col con- 
fenfo dei refpettivi vefeovi nei vari Sinodi , che erano 
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flati da erto celebrati , e ne ebbe di fatto una favorevo- 
le rifpofla con una ampia couferma di tutte le fenten- 
ze , e condanne che fi erano da effo fatte. In tal ma- 
niera il fanto Padre confermò ancora la legazione , 
e gli atti dei Sinodi celebrati da Guidone di Vienna le- 
gato apoftolico . 

Giunta finalmente 1* ultima feflìone del fabbato fu 
di nuovo propolla la mentovata caufa di Grodòlano , 
t di Giordano fopra il poffcll'o , che ambedue fi depu- 
tavano della chiefa di Milano , e poiché dipendeva que- 
lla fpecialmente dall’ efaminare , fe la traslazione del 
primo della cattedra di Savona a quella metropoli era 
fiata legittima o nò , il fanto Padre terminò quella lunga 
contefa con dire , che non potendoli fare le traslazio- 
ni dei vefeovi che o per una efprcflTa neceflìtà, o per 
un manifelto vantaggio , quella di Groffolano era ille- 
gittima ; mentre non folamente non apportava alcun 
vantaggio , ma a cagione della guerra da elfa eccita- 
ta , era anzi di Tornino pregiudizio alle anime di 
quella rifpettabile dioccfi , e perciò intimò a Groffolano 
di ritornare alla chiefa di Savona , e confermò 1' ele- 
zione di Giordano , che era già fiata fatta nel primo 
giorno di Gennajo dell’anno nix. Groffolano fi trat- 
tenne con tuttociò a Roma nel monallero di s. Saba , 
ove cefsò di vivere ai fe i di Agollo dell’anno Tegnente . 
Finalmente il fanto Padre termiuò gli atti di quello 
Sinodo col conferire una indulgenza di quaranta gior- 
ni a tutti quelli , che per cagione di quella facra adu- 
nanza vifitaffero i facri limitari dei fanti apoftoli 1 . 

Non era per cosi dire appena terminato quello Si- 
nodo quando cefsò di vivere il Prefetto di Roma , per- 
fonaggio di una provata virtù fu la cui fedeltà aveva 
il Tanto Padre finora tranquillamente ripofato. La Tua 
morte gli riufeì tanto più fenfibile , quandoché fu deffa 
1’ origine delle più luttuofe calamità , e di una ribellio- 
ne, che per la circòllauza dei tempi, e della vicinan- 
za dcll’augufto Enrico non poteva efferc più funefta . 

_ . ' Lo 
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Lo zelo col quale egli era flato finora affittito da Pier- Aw. iutf. 
Leone uno dei più ricchi , e dei più potenti cittadini 
di Roma , richiedeva , che penfaiTc a riveftirlo di que- 
lla dignità. Ma era quelli in odio alla maggior parte.* 
dei popolo , non tanto perchè era un Giudeo fatto cri- 
ftiano , quanto per la memoria, che tuttavia fi con fer- 
vava della profeflione di pubblico ufurajo , che fi era_» 
fatta dal fuo padre Leone. Le grandi aderenze, cht-* 
aveva in Roma la famiglia del defonto Prefetto , la_« 
quale viene chiamata rampollo dell'antica famiglia Ot- 
tavia * , e che non poteva non afpirare a mantenerli tCim-Cafn. 
in portello di quefla dignità, doveva parimente rende- *• 

re difficile al Santo Padre l’ efecuzione di quella fuaj 
determinazione . Di fatto mentre egli per avventura 
differiva a conferire quello onore , i partigiani di que- 
lla famiglia prefero il figliuolo del defonto Prefetto gio- 
vane di una età affatto immatura , e per obbligare il 
fanto Padre a conferirgli quella dignità , glielo presen- 
tarono mentre nel Giovedì fanto flava attualmente all* 
altare benedicendo il facro crifma , c richiefero coti_» 
inaudita temerità, che lo dichiaralfe Prefetto, minac- 
ciandolo altrimenti delle più funefle conseguenze , Il 
fanto Padre feuza punto alterarli rifpofe loro con Som- 
ma prefenza di Spirito : non edere quello nè il tempo, 
nè il luogo di penfare a ciò ; e fi videro coloro ob- 
bligati ad ufeire dalla chiefa Senza commettere ulterio- 
ri disordini per timore delle genti , e delle Soldatesche 
pontificie . Nel Seguente giorno mentre il popolo vie- 
tava a piedi nudi i più Sacri luoghi della città , elfi at- 
tesero ad ingrotfare il loro partito , ed avendo parimen- 
te ciò fatto nei due Seguenti giorni , poiché videro di 
avere acqniflata una gran parte del popolo , nel Seguen- 
te giorno , che fu il Lunedì di pafqua , quell’ambizio- 
fo e temerario giovane fi prefentò predò il ponte Adria- 
no al Santo Padre , che fi portava colla maggiore So- 
lennità alia basilica Vaticana, chiefe di edere dichiara- 
to Prefetto, e non avendo ciò confeguito , non Sola- 
mene 
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Xn. i 1 1<5. mente fece maltrattare, ed arreftare varie perfone del- 
la famiglia pontificia , ma di più con facri lego ardire-* 
occupato il Campidoglio , mentre il fatuo Padre ritorna- 
va coronato fecondo l’ufo di quel giorno , e con un* 
feguito delle perfone più ragguardevoli del clero , e-* 
della città, lo fece inveftire colle pietre , e gli fpedl die- 
tro alcuni eraidari , i quali lo feguitarono finoalLare- 
rano , e non permifero , che fi fpogliafle degli abiti fiacri 
fino a tanto , che non ebbe prometto loro di trattare 
qucflo affare nel profilino Venerdì . Quella dichiarazio- 
ne non badò tuttavolta a calmare il furore di quelPam- 
biziofo e facrilego giovane. Egli volle, che fi fàceffero 
frattanto cou elfo quelle cerimonie , c pubblicità , che 
fi ufavatto coi nuovi prefetti , e giunto il fuddetto Ve- 
nerdì gettò a terra le cafe di alcuni di quelli , che più 
erano contro di elio impegnati . Il fanto Padre fi ritirò 
allora ad Albano . Ma avendo intefo , che fi profegui- 
vano le violenze , e che era fiata demolita la cafa di 
Pier-I.eone , ritornò a Roma , e col mezzo di copiofi 
regali richiamò ai loro doveri una gran parte dei figno- 
ri , e del popolo , e per impegnare maggiormente in fuo 
favore Tolomeo zio di quel furibondo giovane , giacche 
finora aveva difapprovata la Tua condotta , gli fece un_* 
dono della Riccia. EfTendofi adunque veuuto di nuovo 
alle maui d’ambe le parti , i ribelli refiarono al di fiot- 
to , e quello fteflò giovane fu fatto prigioniere . Non 
fappiamo per qual motivo fi penfafie allora a condurlo 
alla Riccia , ove fi era ritirato il mentovato fuo zio 
Tolomeo ,.folameute fappiamo , che quando ebbero paf- 
fato Albano , e fi furono accodati alla Riccia fi vide- 
ro inveftiti dalle genti di Tolomeo , che mifero in li- 
bertà il giovane, ed obbligarono cfli medefimi ad unirli 
loro , per foficncre quello nuovo Prefetto . Una si nera 
perfidia di Tolomeo avendo indotta la maggior parte 
del popolo di Roma a cofpirare con effo nella ribellio- 
ne , mife una eftrema confuftone in quella città . e_> 
mentre lafciò una piena libertà ai ribelli di commettere 
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ogni forta di violenze , obbligò il fanto Padre a ritirarli An. iitò. 
a Sezze , per non eirerc almeno fpettatore di tanta ini- 
quità . ElTendofi nel medefimo tempo ribellata tutta la 
Marittima , fembrava che quella ribellione dovefie avere 
confeguenze ancora maggiori. Ma poiché fopravvenne- 
ro i calori della citate , e tutti i (ignori fi ritirarono fe- 
condo il confueto da Roma nelle provincie di Campa- 
gna , e di Marittima , li reftitul infenfibilmente la tran- 
quillità a Roma , ed il fatuo Padre vi potè alla perfine 
ritornare , ed efercitarvi la fua piena autorità 1 . 

Quelli torbidi avevano dovuto riufeire al fanto Pa- 
dre tanto più feufibiii , quantoche non gli avranuo per- 
meilo di attendere alle caufe ecclefiafliche con quello 
zelo, ed applicazione, che avrebbe richieda la loro 
gravezza. Con tutto ciò egli ebbe in quel tempo ap- 
punto abbadanza di fpirito , per rivolgere gli occhi alle 
provincie dell’ Inghilterra , e per rivenire nuovamen- 
te del carattere di legato apodolico quell’ Anfelmo ni- 
pote del defonto arcivcfcovo Anfelmo, che nell’anno 
pallàio con ugual carattere fi era trasferito in- quella 
grande lfola , per portare il palio all’ arcivefcovo Ro- 
dolfo . Giunfe quedi nel mefe di Agodo in Normandia , 
ove fi ritrovava il Re Enrico , e la nuova del fuo profil- 
ino arrivo in Inghilterra , avendo medi in qualche ap- 
prendono i vefeovi , ed i (ignori di quel regno , i quali 
dubitarono , che fi volelTe introdurre alcuna novità in- 
dutlc il mentovato Rodolfo , a risolverli di portarli colla 
permiflìonedcl Re Enrico a Roma , per intendere dal fan- 
to Padre il fine di queda legazione. Egli non prefe queda 
risoluzione che per fecondare quel defiderio , che da lungo 
tempo nutriva , di vifitare i liminaridei due principi degli 
Apodoli. Egli aveva celebrato qued’anno nel mefe di Apri- 
le un Sinodo a Salsburi, nel quale Turdano già chierico del- 
la regia cappella , e nell’anno precedente eletto a Succe- 
dere aTommafo nella cattedra di Yorch , fu obbligato 
o a predare ubbidienza ad elio Rodolfo , e 3 rinunzia- 
re alla fua dignità , Amò quedi di piuttodo appigliarli a 
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quello partito , che imitare 1* efeinpio dei fuoi predecef- 
fori . Ma effendofì non guari dopo pentito di quella fua 
prccipitofa rifoluzione , ricorfe al Tanto Padre , dal qua- 
le fu dichiarata nulla la fua elezione , e fu decito , 
che fe gli Elettori non venivano ad un pacifico acco- 
modamento , doveffe quella caufa edere cfaminata dal- 
la Santa Sede alla prefenza d’ ambedue le parti , e noi 
ne vedremo a fuo luogo l’clito. 

Quello temperamento era flato ritrovato dal re 
Enrico , affìn che fi reflituifle la perduta dignità a que- 
llo prelato , pel quale aveva finora dimoftrata una rin- 
goiare liima , ed effetto . Verilimilmente egli diede 
ordine ancora ad Eberto di Norvic , che fu da ef- 
fo fpedito a Roma in qualità di fuo Legato , di propor- 
lo in fuo nome al Tanto Padre. Quelli parti dalla Nor- 
mandia inficine col mentovato Rodolfo , il quale era 
flato obbligato da un2 pericololà infermità a trattener- 
vifi tutto il rimanente dell’anno ut 6 . c che faceva 
quelto viaggio con un feguito , e con un treno il più 
magnifico . Giunfe adunque in Italia al principio di 
quell’ anno 1 1 1 7. e dopo di avere lafciato in Piacen- 
za il mentovato Eberto , attaccato elio pure da una 
grave infermità, che lo mife in pericolo di perdere la 
vita , fi trasferì a Roma , ed ebbe il difpiacere di in- 
tendere , che il Tanto Padre , tra pa (fato a Benevento . 
Avrebbe allora voluto andàre in perfona a vifitarlorma non 
avendogli ciò permeilo la ferocia di quei Normanni , e 
Tedefchi , che battevano le pubbliche ftrade , dovè con- 
tentarfi , di fpedirgli alcuni deputati con una lettera , 
nella quale gli cfpofe il motivo di quella fua lega- 
zione , e il defiderio del Re Enrico, e di tutti i vefeo- 
vi , e (ignori dell’Inghilterra , che non fi vioiafi'e la digni- 
tà , e l’autorità della chicfa di Cantuaria , e che fi 
oflervafle quel tanto , che era Rato determinato da fan 
Gregorio il grande, onde l’ ardvefeovo di quella cbie- 
fa tòlfe confiderai come Primate della Inghilterra , e- 
vi potefie terminare fenza l’ intervento di alcun altro 
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Legato apoftolico le caufe ccclefiaftiche con apoftolica 
autorità . Quelli deputati furono ricevuti dal fanto Pa- 
dre con fomme dimoftrazioni di giubbilo, c di affetto, 
e ricevettero da eflò una lettera diretta al Re fcnrico, 
nella quale fua Sancita gli dichiarò, di non avere giam- 
mai penfato a diminuire la dignità della chiefa di Can- 
tuaria , e di volere anzi che fi ofTervaffe efattamento 
quel tanto , che era flato determinato dal fuo gloriofo 
antecelTorc Gregorio il Grande 1 . 

Quefto Arcivefcovo prima di partire da Roma fi 
trattenne col confenfo del fanto Padre per otto giorni 
coll' Augufto Enrico , il quale fi ritrovava accampato 
fuori di quella città , e lo aveva invitato a trasferir fi 
al fuo alloggio . L’ arrivo appunto di quefto Principia 
aveva obbligato' il fanto Padre a partire follecitamente 
da Roma , ed a paftare a Benevento . Egli fi era trat- 
tenuto nelle provincie della Lombardia , ficccme ab- 
biamo oflervato per tutto il decorfo dell’ anno prece- 
dente , e mentre lì maneggiava , per indurre il fanto Pa- 
dre a ritrattare la fentenza di fcoinunica fulminata con- 
tro di erto in vari Sinodi , ed a permettergli l' ufo del- 
le invefliture , aveva in quelle provincie occupata )a_, 
maggior parte della eredità della Contcflà Matilde . L'Ur- 
fpergenfe ci afficura edere flato quefto uno dei motivi, 
che Io avevano obbligato a quefto viaggio . Certamen- 
te non fi faprebbe in altra maniera intendere , per qual 
motivo avefte differita tanti mefi la fua venuta a Roma. 
Avendo egli adunque occupata per via di fatto la To- 
fcana , ne diede nell’anno precedente l’inveftitura al 
Marchefe Rabodo , il quale nel medefimo anno avendo 
venduto all’ Arcivefcovo di Pifa il Caftello di Bienti- 
na , fi dichiarò di avere ricevuto qutfto titolo , ed ono- 
re dalla gratuita beneficenza dell’ Augufto. La prefen- 
t; Umazione degli affari ecclefiaftici non petmife al fan- 
to Padre« di fare quei rifentimenti , che altronde non 
avrebbe omeffi per quefto fatto . Vedremo che redimita 
finalmente la pace alla Chiefa, Onorio 11, nel n zj. 
Contw.T.X. F f con- 
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An. 1117. conferì quella dignità al Duca Alberto , c che l’Augu- 
fto Lottario non volendo perdere il polTeflo di quello 
provincie , nè violare i diritti della Tanta Sede , no 
chiefe , e ne ottenne per Te medcfimo la invellitura . 
Quelle dilfenfioni non fecero che fomentare quella paf- 
lìone , che già troppo inclinava il popolo di quelle proviti* 
eie allo fpirito di libertà , e d’independenza . Di fatto Tap- 
piamo , che i Fiorentini iti quello tnedefimo anno alfali- 
rono il caftello di Montccafcioli , che era dit'eTo dallo 
Hello Rabodo , e vedremo che finalmente tutta la To* 
fcana ugualmente che la Liguria Tcode ogni Tubordi- 
nazione non Tolamente dei reTpettivi Duchi , e Conti , 
ma flefiì loro Sovrani 1 . 

Tofc. Il principio di queft’ anno era (lato oltre modo Iut- 

CL d' A ,u0 ^° a ,una l’ Italia, per un terribile’ terremoto , che 
Hgo'v^iuKo" f« fece Tentire nella maggior parte delle. Tue provincie, 
ma. c cagionò la rovina di un gran numero di edifici .fol- 

to i quali ritrovarono la loro tomba molte migliaia di 
perfone . Ma ben più funefto riufcl al fatuo Padre , il 
quale avendo ititelo , che l’ Augullo Arrigo anzi cho 
piegarft alla oflervanza di quelle leggi , che proibiva- 
no le invertitore , ritornava a Roma con animo di con- 
feguire colla forza quel tanto , che gli veniva negato 
dalla ragione . Egli adunque parti , ficcome abbiamo ac- 
cennato , follecitamente da quella città , e portatoli a 
Monte Calino , rillabill nella fua cattedra quel Landol- 
fo di Benevento, che era flato da elio deporto nel Si- 
nodo di Ceperano , indi pafsò aCapoa, e finalmente fi 
arrcftò a Benevento , ove poteva Tperare qualche Toccor- 
fo dai Principi Normanni contro le violenze , che per 
avventura avelie 1’ Augullo Enrico tentato contro di ef- 
fo . Quello Principe nel tempo della fua dimora in Lom- 
bardia aveva faputo prevalerli in fuo favore della tellè 
efpofta ribellione dei Romani, ed avendo fpediti vari re- 
gali agli amori della medefima , fi era procurato il lo- 
ro favore iu maniera , che facilmente poteva lufingarfi 
di eflcrc da clli fecondato nelle fue pretenfioni » Prima 
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di giugnere a Roma efpugnò di piu alcuni caftelli , ed al' 
cune terre , che fi mantenevano collanti nella dovutaj 
fedeltà alla fanta Sede . Per la qual cofa al fuo arrivo 
rifuonò la città delle acclamazioni , c delle voci di giub- 
bilo del popolo , il quale fperava , che già folle per fo- 
fienere la ribellione a difpetto di ogni ragione di equi- 
tà , e di giuftizia . Ma elfo dovè provare un ben fen- 
fibile difpiacere nel vedere» che i Cardinali , ed i più 
illullri , e più favi perfonaggi del clero , e della città fi 
attennero dall’ offerirgli qualunque atto di ollcquio , e 
niuno di efli fi portò ad incontrarlo. Egli fi era unito coll’ 
abate di Farfa , contro del quale era fiata più volte a 
cagione delle fue ribellioni proferita la fentenza di mor- 
te , e con un certo Giovanni reo di uguali delitti , 
col più volte mentovato Tolomeo zio di colui, che a* 
veva ufurpata la prefettura di Roma , al quale fe non 
forfè al fuo figlinolo ugualmente chiamato Tolomeo , 
diede in ifpofa la fua ftefia figliuola Berta . 

Col mezzo di cofloro adunque efsendofi acquillati 
i fuflragi dei Signori , e del popolo, poiché vide di non 
poter trattare nè col fanto Padre , nè col clero di Ro- 
ma , che refiava collante nel dimofirare una fomma a- 
licitazione verfo la fua perfona , fi determinò a volere 
per lo meno ricevere di nuovo la corona Imperiale fe 
non dalle mani del fanto Padre , almeno da una perfo- 
na , che fofse attualmente rivettila del carattere di Le- 
gato apoftolico . La più mofiruofa perfidia, ed ingrati- 
tudine non tardò a prefcntargli quello tale . Abbiamo 
altrove ofservato , che ritornando l’ Arcivefcovo di To- 
ledo nell’anno 109?. dal Sinodo di Clermont alla fua 
refidenza , avendo conofciuto in quello viaggio il mo- 
naco Maurizio fopranominato Burdino , forprefo dalle 
Angolari doti del fuo fpirito , l’aveva invitato ad ac- 
compagnarlo , e a reftare con efso . La forprcndentej 
attività di quell’ uomo , e la prontezza del fuo fpirito 
avendo maggiormente guadagnato 1’ affetto di un pre- 
lato di un iudole dolce , e non cosi facile a penetrare 
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Icmalvaggie difpoCzioni di chi era troppo abile nell’ar- 
te d’ ingannare , egli fu da erto coflituito arcidiacono 
della chiefa di Toledo , e quindi promoflo col fuo fa- 
vore , e col confenfo del fommo Pontefice Pafquale li. 
alla cattedra di Coimbria . Circa l’anno 1108. fece-* 
quindi il viaggio di Gerufalemrne , e dopo d’ efl'erfi trat- 
tenuto alcun tempo a Cofiantinopoli ritornò in lfpagna, 
e mandò in regalo al monaftero di Clugny nell’ anno 
1 1 1 z. una parte del facro Legno della vivifica Croce , 
che aveva acquiftata nella regia città . In queflo frat- 
tempo egli era flato eletto a fuccedere a Gerardo , che 
aveva celiato di vivere nel ino. nella chiefa di Braga , 
ed aveva quindi ottenuto dal fanto Padre la conferma 
di quefta elezione , ed il palio , pel quale effetto lì era 
trasferito a Roma , ed aveva fatto in mano del Car- 
dinale Giovanni Gaetano quel giuramento, che fi fole- 
va predare alla fanta Sede da tutti i Metropolitani . 
Alcune difeordie nate quindi fra eflò , e 1’ Arcivefco- 
vo , e primate Bernardo a cagione della chiefa di Co- 
imbria , ognuno di cflì pretendendo , che appartenef- 
fe alla fua Metropoli , avevano indotto eflò Bordino 
a venire nell* anno ni 5. a Roma , ove aveva di già 
ottenuta una fentenza favorevole, colla quale il vefeo- 
vado di Coimbria era flato dichiarato fuffraganeo della 
chiefa di Braga . Poiché egli feguitava a trattenerfi a 
Roma , il fanto Padre , che Io aveva ravvifato per un 
uomo di Angolare fpirito , e di grande attività nel ma- 
neggio degli affari , gli aveva conferito il carattere di 
fuo Legato, per trattare coll* Angufto Enrico quelle-» 
caufc , che vertevano fra ambedue le potcftà , ed in- 
durlo a fentimenti di pace , di ubbidienza , e di Reli- 
gione • Queflo Principe adunque avendo facilmente feo- 
peno quel fondo di fuperbia, e di ambizione , che ani- 
mava quell’ uomo , non tardò a farlo entrare nel fuo 
partito, c dopo di eflerfi dichiarato alla prefenza dei Si- 
gnori , e del popolo Romano di non cercare , che la pa- 
ce , e la tranquillità . quantunque gli fofle rifpofto, che 

i fuoi 


L IB R O Ss S S A NT R S ! M O «QUINTO . . 11 9 

1 fuoi pafTì diftruggevano quelle propofizioni , che anda- 
va mil alitando , determinò di farfi coronare nel giorno 
folenne di Pafqua , ed efpofto il difpiaccre fcnfibilifTI- 
mo , che provava per l’ artenza del Pontefice , la quale 
veniva a privarlo dell’onore di eficre da elio coronato , 
dichiarò di voler eflerlo almeno dal Tuo Legato Mau- 
rizio Burdino , il quale di fatto fenza avere ricevuta^ 
alcuna iftruzione , fi pretto a^quefto uffizio, e fece la 
Polentine cerimonia nella chfcfa di s. Pietro avanti l’al- 
tare di s. Gregorio ‘ . 

Terminata quella funzione , poiché Enrico difperò 
di vedere il Tanto Padre , e cominciarono i calori del- 
la eftate , che rendevano importuno il foggiorno di Ro- 
ma, determinò di partirne fenza commettere ulteriori 
oftilità . Pafquale II. in quello frattempo non aveva— 
celiato di inftare apprelfo i Principi Normanni , per 
indurgli a prendere le armi in fuo favore , e quantun- 
que le circoftanze dei tempi averterò impedito 1’ effet- 
to delle lue preghiere , ciò non ottante quando fu in- 
tefa la partenza di erto Enrico da Roma , alcuni di erti 
fi portarono ad attaccare la fua retroguardia, ma ri- 
cevuti con gran fermezza dai Todefchi , furono per la 
maggior parte inerti a morte . Il fanto Padre non- 
avendo in mezzo al Tuo profondo dolore altra manie- 
ra , onde opporli a quello impetuofo torrente , volle-» 
per lo meno dare un pubblico allettato alla Chiefa 
della Tua coftanza nel condannare si le iuveftiture , che 
1’ ambiziofo attentato del perfido Burdino, e perciò nel- 
lo ftertò mefe di Aprile adunato un Sinodo a Beneven- 
to , efclufc folennemente coftui dalla comunione della 
chiefa , e fece altri ttabilimenti opportuni alle circo- 
ftanze dei tempi * . 

Quell’ ombra di tranquillità , che intanto fi era— 
redimita a Roma per l’ertenza dell’ Augnilo , il quale 
feguitava a trattenerli nella Lombardia , indurte il Tan- 
to Padre ad accoftarfi nell’ entrare dell’Autunno alla 
fua refidcnza , Giunto in Anagni vi fu forprefo da— 
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AnTTTTÌ". una si fiera malatia , che feinbrò doverlo condurre al 
termine dei Cuoi giorni , Ma la divina previdenza , che 
non voleva , che egli monile in una fpecie di efilio , fi 
degnò di rendergli la falutc in maniera , che potè di 
nuovo metterfi in viaggio, pattare a Palcflrina, e quin- 
di trasferirli a Roma , per celebrarvi la feda del Na- 
tale . Si può dire , che egli non avelie ricuperata la 
perduta falutc, che per godere le benedizioni del cielo 
in quelli ultimi giorni della tua vita . Egli ricevè in 
quello frattempo una folennc ambasciata del Greco 
Augufto , la quale certamente non potè ellergli che- 
di fomma confolazione nelle prefenti circottanze : quin- 
di ebbe il piacere di vedere i ribelli forprefi da un tal 
timore della fua prefenza , che guidamente temendo 
quei rifentimenti , e quella vendetta, che egli doveva 
prendere della loro perfidia, e della loro facrilega te- 
merità , furono i primi ad implorare dalla fua clemen- 
za pace, e perdono . Le loro colpe erano troppo gravi 
per non edere punite con efemplare cadigo , oltre che 
una importuna clemenza non avrebbe potuto che dar 
anfa ad ulteriori eccelli . Il fuppodo Prefetto adunque 
ed il fuo zio Tolomeo fi fortificarono nelle refpettivc 
cafe, ed il fanto Padre che aveva al fuo comando una 
grotta truppa , dalla quale era fiato accompagnato a_* 
Roma, diede gli ordini opportuni, perchè fi alleditte- 
ro quelle macchine , che erano necettarie alla loro ef- 
pugtiazione . Ma nel maggior calore di qued’ opera , 
allora quando fi fperava di vedere nel giro di pochi 
giorni redimita finalmente a Roma una piena tranquil- 
lità , il fanto Padre due giorni dopo il fuo ritorno in 
quella Metropoli del mondo Criftiano , dovè provare il 
funefio effetto di quelle molte anguille , e calamità, 
che avevano accompagnato il fuo Pontificato , ed op- 
prefio nuovamente dalla ultima fua infermità , cefsò di 
vivere ai zi. dello fletto mefe di Gennajo di quell’an- 
no 111S. . Nel maggior impeto del fuo male egli 
non perdè di villa gl’ interdi'] della Chiefa, c ben co- 
no* 
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nofcendo la dolorofa circoflanza , nella quale reftavaj Am. mS. 
quella priva del Tuo capo , c pallore , chiamò a fe i 
Cardinali , c vivamente raccomandò loro di ben guar- 
darli dagli artifizi dei fautori dello feifma del defonto 
Giliberto , i quali tuttavia Tettavano occulti nella illef- 
fa città di Roma , e da qualunque violenza lì fotto 
voluia ufar loro dai Tedefchi , e fopra tutto di Ilare 
fortemente inlìeme uniti , per evitare quello feifma , 
che alirimenti minacciava la Chiefa . Finalmente ri- 
cevuto l’olio fanio , e fatta la fua confeflìone, can- 
tando fa'mi palsò alla beata eternità . 11 fuo corpo fu 
imbalfamato , e rivettilo degli abiti Pontificali fu por- 
tato dai Cardinali a s. Giovanni Laterano , ove fu col- 
locato in un onorevole depolìto di marmo 1 . Nel de- \PniPifam 
fcrivere la Stor a del fuo Pontificato , abbiamo fenzaj 
avvedercene formato il fuo elogio , ed abbiamo efpo- 
fto il contenuto delle principali fue lettere . Non ci 
retta che a rammentare quella, che fu da etto ferina 
a Ponzio abate di Clugny . Abbiamo veduto che nel 
Sinodo di Clermout dal fuo predeteflore Urbano 11. 
era flato proibito f abufo di prefentare ai Fedeli il pa- 
ne eucariftico intinto nel preziofo faugue di Gesù Cri- 
fìo • Quello abufo feguitava ancora a praticarli nel 
mentovalo monaflero . Fer la qual cofa avendone egli 
avuta contezza , fcriflc 1’ accennata lettera al mento- 
vato abate, per ordinargli F efecuzione di quella leg- 
ge, dalla quale non s’ intendevano difpenfati che gl’in- 
fermi , ed i fanciulli * . L’ ufo di comunicarli folto , £ p ;ji.ìi, 
ambedue le fpccie fpecialmente nei monafteri li man- 
tenne tuttavolta ancora per lungo tempo, e fappiamo 
che ciò fi fece a Monte Calino fino al fecolo XV. 


Prima di terminare quello Libro crediamo di do- 
ver dar contezza del più celebra fcrittore , che fiorì in 
quello fecolo nelle provincie della Germania . Fu que- 
lli Ruperto abate del monaflero Tuizienfe di s. Hriber- 


CLIX. 

Dì Kupert» 
Tuizienfe • 


to . Egli era flato fino dalla fua più tenera età educa- 


to nel monaflero di s. Lorenzo di Liegi , e riconofce- 
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An. iiiS. l ier un fingolar favore della Regina dei cieli quella 
gran facilita, che acquiflò di apprendere le fcienzc, e 
che gli era già Rata negata dalla «latura . Seppe quin- 
di unire ad una regolarità la più efatta , e ad ima . 
perfetta oifervanza degli obblighi del fuo Rato , uno 
Audio profondo , mediante il quale potò divenire uno 
dei più eccellenti dottori del fuo fecolo . Dopo di ef- 
fere flato promolìo al facerdozio unicamente per ub- 
bidire il fuo abate Berengario , cominciò a fcrivere quei 
molti libri, che tuttavia lì confcrvano, e che ci dan- 
no un atteflato il più chiaro della fua erudizione , o 
della fua feienza. Dopo la morte del fuo abate pafsò 
al monaftero di Siburgo, nella dioceli di Colonia, cui 
dopo di avere fatta la fua dimora ora nell’uno, ed ora 
nell’altro di quefli due monafleri fu nell’anno 1120. 
eletto abate di Tuy , c ccfsò di vivere quindici anni 
dopo nel iij?. in Angolare concetto di fatuità. I Tuoi 
ferini liccome furono quelli , che rendettero più cele- 
bre il fuo nome, così in quello tempo gli eccittarono 
una controverfia , nella quale fu a'uopo di tutto il fuo 
coraggio , perchè reftalTè vincitore . Egli aveva intefo 
che due celebri vefeovi della Francia Anfelmo di 
Laon , e Guglielmo di Champeaux vefeovo di Chalons 
avevano infegnato , edere in Dio due volontà, una col- 
la quale permetteva il male, e l’altra che approvava 
il bene . Compofe adunque contro quella fentenza , 
che in fe flelTa finalmente non conteneva che quel tanto 
che era flato infegnato da vari fanti Padri , e fpccial- 
mentc da s. Agoftino , il fuo trattato della divina vo- 
lontà . Fu quefto come il fegtiale di una battaglia di- 
chiarata , e toccò allora a Ruperto di fentire non fo- 
lamcnte i rimproveri di quei giovani , che avevano già 
frequentate le fcuole d’ alcuno dei due mentovati illu- 
flri perfonaggi , ma le rimoftranze ancora di Anfelmo , 
che ne fece i più alti lamenti con Eribrando abate di 
s. Lorenzo . Egli aveva creduto che quella volontà , 
che fi diceva di permiflìone folle una vera volontà , e fpie- 
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gando quindi perchè accadeva il male nel Mondo , cf- 
fendo buona la divina volontà , aveva infegnato , cho 
ciò dipendeva dalla toleranza di Dio , e non già da 
alcuna fpecie di volontà , come fe quei due prelati non 
averterò ciò intcfo per 1 * appunto . Tuttavolta reftan- 
do ambedue le parti in quello equivoco di parole , im- 
prefe a difenderli con un altro libro , che intitolò del* 
la divina onnipotenza , e nel quale provò colla auto* 
rità della facra Scrittura , e di s. Agoftino, che i pec» 
cati , che accadono nel mondo , non derogano alla di- 
vina onnipotenza . Ma non contento di ertcrfi difefo 
in ifcritto , pafsò ancora a Chalon , ove Tappiamo che 
ebbe una viviiTìma difputa con Guglielmo , ma non ci 
è noto l’elito della medefima 1 . Ed è ben verifimile , 
che in quell* impegno , e calore dei loro fpiriti non—, 
giugneffero ad accorgerli , che ambedue finalmente fo- 
ftenevano una medefima Temenza , e non diverlìficava- 
no fra elfi , che nella maniera di efprimerli . 

Gli Autori della Francia Letteraria ci hanno da- 
to un didimo e minuto ragguaglio di tutte le fue Ope- 
re . A noi baderà di cfporre foltanto alcuni palli , che 
meritano maggior rifleflìone . Nei Tuoi Libri della Tri- 
nità , che fono certamente 1 * Opera più grande , che.* 
fia ufcita dalla fua penna , riferendo il fatto di Farao- 
ne , che di due prigionieri ugualmente rei di morte , 
perdonò all’ uno , e condannò 1' altro, chi potrà , dice, 
cenfurare la fua condotta ? Dopo che Adamo ha peccato 
fiamo tutti colpevoli . La malfa del genere umano è 
nelle mani di Dio , come due rei nelle mani di un_» 
giudice . Oh uomo chi fei tu , che vuoi contraltare 
con Dio ! Egli non leva nulla a coloro , che ha per- 
meilo , che divengano vali d’ ignominia , ed è un mero 
dono fuo gratuito , fe alcuni divengono vali di onore », 

I Confelfori , come egli dice , non debbono ingannare 
i penitenti , e debbono ufare il ferro , ed il fuoco per 
curarne le piaghe. Gran che ! fi rimettono facilmente 
le ingiurie fatte a Dio , e fi è rifervato nel perdonare 
Conti ». T.X* G g le 
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le proprie * . Egli infegna ancora , che la confefllone 
debb’ edere efatta , e (incera , ed efprimcre il numero 
dei peccati , che fi fono commeffi * . 11 facerdozio dice 
in altro luogo, ha bifogno del foccorfo del Principato: 
la divifione di quelle due potenze non può edere cho 
fatale al Crifiiano s • Egli ricouofce , che i giudi mor- 
ti prima della paffione del Redentore refiarono in luo- 
ghi fotterranei fino a tanto , che non furono loro da_» 
Gesù Crifto aperte le porte del cielo , e crede che in- 
tanto fi dica , edere elfi dati falvati per la loro fede nel 
Redentore , in quanto che non fu rimedo loro il pecca- 
to originale , che nel tempo della paflìone , e quando 
realmente fu fparfo il preziofo fangue del medelìmo ♦. 
Dice , che dobbiamo predare qued’ oflcquio foftanto ai 
Libri facri di ammettere tutto ciò , che in efli è ferite 
to , ma riguardo agli Scrittori ecciefiadici , non ammette 
le loro propofizioni , fe non in quanto fono provate *. 
Qitedo fu già il Pentimento ancora di s. Agodiuo , e 
lo è dato poi del fuo fedele difccpolo san Tommafo . 
Parla ancora del timore , c ne dipinge le varie fpecie 
odervando quando nafee da buona , 0 da cattiva lar- 
gente . Ma per non ci edendere lungamente fopra tut- 
te le opere di quedo Scrittore , diremo che la manie- 
ra , colla quale egli confuta gli Ebrei nel fuo Trat- 
tato della Glorificazione della Trinità , e della Proc ef- 
fione dello Spirito Santo , è degna di approvazione : 
che il fuo Trattato dei divini uffici merita di eder let- 
to , e che fi ha in edò il piacere di odtrvarc, che i 
riti prefenti fono predò che i medefimi di quelli del 
fuo tempo : che i fuoi libri fu la regola di s. Benedet- 
to fono di edificazione a tutti gli ecciefiadici , e fpe- 
cialmente ai regolari , egli fi sforza di opprimere quel- 
le vicendevoli nemidi,c gare, che padavano trai due 
Ordini dei Canonici , e dei Monaci , ognuno dei quali 
pretendeva la preminenza , onde non fi afcoltava dalla 
bocca dei refpettivi individui , che quede troppo fre- 
quenti cfpreflìoui : fono di Agodino , e fono di Bene- 
detto: 
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detto : ed erano giunte quelle gare a fogno , che i mo- A w. 1 1 1 * • 
naci avevano cominciato a contraltare ai Canonici per 
fino il titolo di abate , c il diritto del paftorale , quan- 
tunque quelli ufi fi foffero per verità introdotti di fre- 
feo nell’ ordine Canonico . In Comma i Libri di quello 
Scrittore meritano per ogni titolo di effere letti , e-» 
foltanto ortervanogli illuftri Autori della Francia Lette- 
raria , che farebbono fuperiori ad ogni eccezione fe egli 
Ruperto non averte in erti fatto tanto ufo della Scola- 
ilica , e fe vi fi forte più moderato nel far ufo dello* 
allegorie nella intcrpetrazionc della facra Scrittura. 


Fine iti Libro Stjfanufimo qtinto ; 
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Uelle funefte difcordic , che aveva- 
no eccitata una guerra lapiùofti- 
nata , e la più atroce tra il Sacer- 
dozio , c l’ Impero , nel giro di 
più di quaranta anni , anzi che_* 
calmarli , e dar luogo ad una fe- 
rie più felice di tempi , erano 
giunte ad un punto , che rettati 
vacante la fanta Sede nel loro maggior calore , minac- 
ciavano la Chiefa delle più funefte confeguenze , e face- 
vano temere profTimo uno feifma , che tutte fotte per 
gettare le provincic dell’Occidente nella più orrida con- 
fufione . 11 timore di quefto fpaventevole difordine , che 
per la vicinanza , c per le troppo rifolute pretenfioni 
dell’ Augufto Enrico , c per 1’ oftinazionc di quel forte 
partito , che manteneva in Roma fembrava inevitabile , 
indotte i Cardinali, i Vefcovi , il clero, e la parte più 
fana del popolo , a determinarli a foftituire colla mag- 
gior foUccitudinc al defonto Pafquale li, un uuovoPon- 

' • tefi- 
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felice, onde fi togliefle con quella elezione ogni pre. Am. 1118. 
tefto di feifma , ed infieme a provedere la Chicfa di un 
Capo , che fapefle foftenerne i diritti , e le ragioni . 

Elfi fi adunarono verilìmilmente fino d’ allora in un mo- 
nafiero detto di Palladio , o di Pallara , la cui chiefa 
era dedicata ai fanti Martiri Ssbaftiano , e Zofimo pref* 
fo le cafe dei Frangipani , e poiché il celebre Cardi- 
nale Giovanni Gaetano fi ritrovava a Monte Calino, gli 
fpedirono follccitamente 1 * avvito della morte del Pon- 
tefice , e 1 * intimazione di venire fpeditamente a Roma, ^ 

per la elezione del fuccefsorc . Il merito di. quello il* 
luftre perfonaggio richiedeva , che non fi determinane 
«leuna cofa nella fua a (lenza . La nobiltà del Tuo fan- 
gue , che derivava in eiTò da una delle più illullri fa, 
miglie di Gaeta, quale era la Gaetana, 1 ’ educazione - 
che egli aveva avuta in Monte Calino , ove era fiato 
pollo dai Tuoi genitori nella fua più tenera età , e do- 
ve aveva fatti maravigliofi progreffi nella feienza , e 
nella pietà , la dignità di Cardinale Diacono , e Can- 
celliere della Chiefa Romana , che gli era fiata con- 
ferita da Urbano il. e la Angolare fiima, ed affezione, 
colla quale lo aveva collantemente riguardato il defun- 
to Pontefice Pafquale II. del quale egli Giovanni era 
fiato il più fedele feguace , ed appoggio nelle ftelfe più 
critiche circofianze del Pontificato , meritavano certa* 
mente , che fi avelie ogni riguardo per la fua perfona. 

Ma gli elettori conofcendo quelle Angolari virtù , che 
richiamavano fopra di elfo la comune ammirazione , non 
tanto penfavano a prevalerli dei fuoi configli in un'af- 
fare di tanto pefo , quanto ad incaricare elfo appun- 
to di una dignità , la quale in quelli tempi fpecial- 
mente non poteva elfere foftenuta , che da un per. 
fonaggio di provata faviezza , e di confumata virtù . 

Egli adunque fi mife incontanente in viaggio , e fa- 
lito fopra una Mula giunfe a Roma , e li uni agli 
altri Cardinali , che nel tellè mentovato monaftero 
trattavano il grande affare della elezione . Pandolfo 

Pifa- 
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An, m s, Pifar.o tcftiraonio oculare di quelli fatti , nella vita , che 
ci ha lafciata ferina del Pontefice , che fu quindi elet- 
to, cfpone i nomi, e i titoli dei Cardinali, che con- 
correre a quell* atto , e furono quattro vefeovi Pietro di 
Porto, Cencio di Sabina, Vitale d’ Albano, e Lam- 
berto d’Oftia, venti preti Cardinali, diciotto Cardi- 
nali diaconi non comprefo elio Giovanni Gaetano dia- 
cono del titolo di s. Maria in Cofmedin , il primicerio 
Nicola colla fcuola dei cantori , una gran parte del 
clero inferiore, molti della primaria nobiltà di Roma, 
e finalmente [molti vefeovi , ed arcivefcovi , i quali 
per altro fecondo che olfcrva elfo Pandolfo non ave- 
vano altra parte in quella elezione , che quella di di* 
chiararla conforme o nò alle leggi della Chiefa , e_» 
d' imporre quindi le mani all' eletto . Poiché adunque 
furono inlìeme adunati i fuddetti elettori non fu loro 
difficile il determinarfi fu la perfona , che dovevano 
collocare fopra la cattedra di s. Pietro , c tutti ad una 
voce convennero , doverli quello onore al Cancelliere 
della chiefa Romana , al mentovato Cardinale diacono 
Giovanni Gaetano , e prefolo a forza , poiché per un 
interno fentimento di umiltà fi opponeva a quella ele- 
zione, gli pofero il nome di Gelafio li. lo intronizza- 
rono, e Io collocarono fopra la cattedra di s. Pietro. 

Doveva edere quello un giorno di giubbilo , e-» 
di allegrezza , e lo farebbe fiato certamente quando la 
perfidia di coloro , che non amavano che il difordine 
e la confulìone non fi fofTe feoflfa , per turbare un_» 
atto il più folenne . Quei Frangipani che nel Pontifi- 
cato di s. Gregorio VII. fi erano dimoftrati più impe- 
gnati in difefa deila Chiefa, fi erano ultimamente col- 
legati coll’ augufto Arrigo , e non potendo perciò Cof- 
frire , che fi eleggefle un nuovo Pontefice fenza che-» 
prima fofTe accordato a queflo'Principe quel tanto , che 
pretendeva , appena intefero la nuova di quella elezio- 
ne , forzarono le porte de! mentovato Monaftero di 
Palladio, ed entratovi Cencio a mano armata in mez- 
zo 
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zo al comune fpavento , e terrore delia facra adunan- 
za , nello fteflò luogo facro non ebbe orrore di porre 
le facrileghe mani l'opra 1’ detto Pontefice , di affer- 
rarlo per la gola , di percuoterlo co’ pugni , c coi cal- 
ci., e ftrappatolo fuori del monaftero pe’ capelli, c per 
le braccia di lìrafcinarlo alla fua cafa , ed ivi ritener- 
lo incatenato . Soffrirono un uguale trattamento dalle 
genti del perfido Cencio quei Cardinali , e quei vefeo- 
vi , e chierici che lì ritrovavano uniti nel medefimo 
luogo , ed alcuni dopo di cflTerfi medi a cavallo per 
fuggire, furono gettati a terra) calpeftati , e trattati 
di una maniera la più infame . Ma l’ cccefso fu troppo 
grande , perchè non ne concepiffero orrore quegli ftef- 
fi.che ne furono gli autori) e non ne comiuciaffero a 
temere le confeguenze . Alla prima nuova del facri- 
lego attentato la città tutta lì commoffe , e corren- 
do in folla i Romani , e fpecialmente i Tralteverini al 
Campidoglio, chiefero che foffe loro reftituito il Papa . 
Elfi avevano alla loro teda Pietro Prefetto della città , 
Pier-Leone, Stefano Normanno, Stefano di Tebaldo , 
Stefano di Berizone , e Stefano Quatrale coi loro fe- 
guaci , e coi Boccapecorini, coi Bonifci, e coi Berizìli 
famiglie le più rifpettabili della città , e dopo vario 
ambafeiate, ed intimazioni , che fpedirono ai Frangipani, 
giunfero a metter loro tal terrore ,che uno di effi per 
nome Lcoue , lì proftrò ai piedi del fanto Padre, o» 
chiedendo mifericordia , lo rimife in libertà, e lo re- 
.ftitui al popolo . Egli fu allora accolto fra le accla- 
mazioni di giubbilo , e pollo fopra una chinea , fu 
coronato , e condotto per la via facra al Laterano pre- 
ceduto, ed accompagnato da quel treno, che fecondo 
il. folito richiedeva quella funzione . Ivi credendoli 
ornai in pace attefe a trattare alcuni affari più gravi , 
a rifpondcrc alle altrui richiefte , ed a ricevere gli 
omaggi , che gli venivano prefentati , e fra gli altri 
dal Cardinale Ùgone del titolo dei fanti Apoftoli , che 
era flato finora per ordine del defonto Pontefice allaj 
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enfiodia della Rocca di monte Circello , eh» dal Tanto 
Padre fu raccomandata di nuovo al popolo di Terra- 
cina 1 . 

Poiché l’elezione del Tanto Padre era feguita ai 
venticinque di Gennajo , calmato il furore di coloro , 
che iu Roma avevano interede di mantenervi il difor- 
dine, avrebbe per avventura potuto il nuovo Pontefice 
Te non godere per lungo tempo il favore di quella-* 
pace , almeno aver il piacere di veder terminate tran- 
quillamente le funzioni della Tua promozione , fe eden- 
dò egli Toltanto diacono , non fi fode penfato a diffe- 
rire di conferirgli il facerdozio , al fabato delle prof- 
lime quattro tempora , che doveva cadere ai nove di 
Marzo , per quindi confacrarlo nel fegueute giorno * . 
In quefto frattempo aveva creduto conveniente di dar 
parte della Tua promozione all’ augufto Arrigo > che-* 
fi ritrovava in Lombardia , ed avendogli efpodo il fuo 
defiderio di terminare pacificamente quelle vertenze , 
che paffavano tra edò , e la Tanta Sede, era fiato affi- 
curato , che egli Arrigo fi farebbe ritrovato per tal 
motivo in Roma nella profiìma folennità di Pafqua . 
Se ne fiava adunque Gelafio in una profónda pace , uni- 
camente occupato negli affari del Pontificato , quando 
la notte del di due di Marzo mentre ripofava , fu av- 
vifato dell* arrivo di quefio Principe , il quale gii fi 
ritrovava nei portico di s. Pietro , e gli fece lignifica- 
re , che avrebbe avuto pace con edo , quando avedo 
confermato quel Trattato , che egli aveva fatto col de-, 
forno Falquale li- che altrimenti avrebbe fatto elegge- 
re un nuovo Papa , e lo avrebbe medò in podedo del 
Pontificato , e fofienuto con tutta la Tua potenza . Una 
si fattajpntimazione ficcomedimofirava un animo troppo 
rifoluto , cosi non poteva edere intefa con indifferenza . 
Gelafio fi alzò incontanente , e vedendo vicina la tempe- 
fta , che minacciava non tanto edo , quanto tutta la Chie- 
fa , a difpetto della Tua età troppo avanzata , e dello 
Tue indifpofizioni , fi mife a cavallo , e fi ritirò appredo 
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un cittadino chiamato Bulgamino , per pattare occulta- ÀnTÌTTT. 
mente nella fua cafa il reftante della notte • Nella fe- 
guente mattina , giacché non era per efso un foggior- 
no lìcuro la cittì di Roma , e le truppe dell’ Augullo 
battevano la campagna , erto , e le perfonc del fuo fe- 
guito s’imbarcarono Ai due galere, e fi trasferirono a 
Porto con animo di pafiàr oltre . Ma una improvvifa 
tempefta loro impedì di prender mare , e gli efpofe agl’in- 
Ailti dei Tedefchi , i quali occupavano le fponde del Te- 
vere , c minacciavano di entrare nei legni . Prefa terra 
col favore della notte , il Cardinale Ugone d’ Alatri por 
tò il Tanto Padre fopra le fue fpalle al caftello di san 
Paolo di Ardea . Nella feguente mattina efsendofi riti- 
rati i Tedefchi fu la perfuafione , che egli avefle ab- 
bandonato il penfiero di fuggire per acqua , egli rimon- 
tò fu la galera , e («fiato a Terracina fi trasferì a__, 

Gaeta , ove fu ricevuto con quelle dimoftrazioni mag- 
giori di venerazione , e di ofsequio , che fi potevano 
ufare con un Pontefice dai Tuoi concittadini , e da un 


popolo pieno di rifpetto verfo la fama Sede , e fenlìbi, 
le ai doveri della Religione . Alla nuova del fuo arri- 
vo in quella città , vi fi trasferirono follecitamente i vi- 
cini vefeovi , e tra gli altri Sennes di Capoa , Landol- 
fo di Benevento , c Alfano di Salerno cogli abati di 
Monte Calino , e della Cava . Guglielmo Duca di Pu- 
glia , e Roberto Principe di Capoa , e molti altri dei 
Signori di quelle provincie imitarono il loro efempio , 
e prefentando i loro ofsequi al Tanto Padre . non fola: 
mente fi fecero uu dovere di confidarlo nelle anguille 
del fuo fpirito , ma gli preftarono ancora come a nuo- 



vo Pontefice il folito omaggio, ed il giuramento di fe- 
deltà . Giunto adunque il predetto tempo egli fu ordi- 
nato facerdote , e nella feguente Domenica fu folenne- 


mente confacrato da Lamberto di Olìia , da Pietro di 


Porto , e da Vitale di Albano alla prefenza , e colla—, 
allìftenza dei mentovati Vefeovi , Principi , e Signori jj] 
di quelle provincie * . In quella occafione egli prometee Ceffi*/' 
Conti n.T-X. Hh alcu- 
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alcuni alle facre dignità , dichiarò il Cardinale Grifo* 
gono Cancelliere della Chiefa Romana , ristabilì nella* 
fua cattedra il vefcovo Verulano , che n’ era Rato de* 
porto dal fuo predecertòre , e dopo di avere pallata la 
Quarefima in Gaeta lì trasferì a Capoa , per celebrar- 
vi con maggior folenni tà la feda di Pafqua . 

Prima che lì folle confacrato aveva ricevuta una 
ambafciata deli’ Augufto Arrigo , nella quale veniva-» 
pregato a ritornare follecita mente a Roma , deliberan- 
do elfo di afliftere alla fua confacrazione , e di termi- 
nare pacificamente quelle vertenze , che pacavano tra 
elfo , e la fatua Sede . Egli non avrebbe avuta ragio- 
ne di fuggire , fe averte potuto quindi aderire ad una 
tale iftanza , e la maniera colla quale foleva quello Prin- 
cipe trattare gli affari ccclefiaftici giuftificava abbaftan- 
za quella fua condotta. Pertanto aveva rifpollo ai Le- 
gati Imperiali , che lì farebbe fatto confacrare a Gae- 
ta , e che quanto al trattato , che lì voleva conchiu- 
dere , avrebbono quindi potuto abboccarli inficme in_» 
una città della Lombardia , 0 a Milano , o a Cremo- 
na . Arrigo non lì afpettava per avventura quella ri* 
fpoRa , ed era rifoluto di non volere , che forte inuti- 
le il fuo viaggio. Nel lagnarli altamente di una si fatta 
rifpofta , fece dunque credere a quei Romani , che erano 
già impegnati in fuo favore , che il fatuo Padre averte 
dimollrato con tali parole di diffidare della loro fedel- 
tà , e di voler trasferire a Cremona l’onore, che era 
ad erti dovuto . Non altro vi volle , per indurgli ad 
un parto il più terribile . Adunatili nella chiefa di fan 
Pietro determinarono di eleggere un nuovo Papa , e_* 
ritrovarono nella perfona di quel Maurizio Burdino , det 
quale abbiamo dato contezza a fuo luogo , un fogget- 
to e per la fua ambizione , e per la fua empietà dif- 
pofto a compiere quello atto facrilego • Dopo la feomu- 
nica , che era Rata fulminata contro di erto dal defini- 
to Pontefice nel Sinodo di Benevento , anzi che fcuo- 
terfi, ed impetratane 1’ artoltuioae ritornare alla fua chic* 

f* 
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fa di Braga , fe n’ era reftato in Roma , c non fi fco- Att.i i i 8. 
flava prefentemente dai fianchi dell’ Augufto . In fe- 
guito della determinazione che fi era prefa , e che ve- 
niva foftenuta da Guarnerio profeflòre di leggi in Bo- 
logna , e da alcuni altri Legali , un Lettore fall fui 
pulpito di s. Pietro , e lcflfe vari Canoni appartenenti 
alla elezione del Pontefice , indi tumultuariamente da 
perfone prive affatto di autorità nel cafo ancora , che 
folle Hata vacante la fanta Sede , Maurizio Burdino fu 
chiamato Pontefice , lo Aedo Arrigo lo condufle fui 
pulpito , ed impoftogli il nome di Gregorio Vili, fu 
da quello Principe condotto folcnncmente al Laterano , 
e mclfo in pofsefso della Chiefa , e del Palazzo . In_> 
tal maniera il facrilego uomo fenza giammai concepi- 
re alcun fentimeuto di Religione , non ebbe orrore a 
coftituirfi lo ftrumento dell’ altrui perfidia , ed a lace- 
rare il corpo miftico di Gesù Crifto . Egli fece una or- 
dinazione , fpedl alcune bolle col nome di Pontefice , 
e giunto il giorno di Pentecoftc coronò folennemente 
il medefimo Augufto , il quale contento di vederfi di 
nuovo in qualunque maniera ciò fofle , coronato fc no 
ritornò in Lombardia, e quindi itt Germania, a man- 
tenere vivo in quelle parti lo feifma , che egli ftefso 
aveva eccitato 1 . , 

L’cfpofta facrilega intrufione fu fatta il xliv. gior- Ca -f* iv 
no dopo la legittima elezione del fanto Padre. Egli ne cb- Sm«nz*" , u 
be immediatamente contezza, e adunato a Capoa un Sino- Lmtre d»t s. 
do dei Cardinali , e dei Vefcovi di quelle provincie fulmi- *^ i ^' utro ** 
nò la terribile fentenza di fccmunica si contro l’intrufo 
Antipapa , che contro Arrigo * . Volendo impedire, che * Tm. X1U 
quello fuoco fi dilatafse maggiormente fcrifse una lettera <w WHT i 
al clero, e al popolo di Rema, nella quale inginnfe loro di 
attenerli da ogni commercio con quell’ empio fpergiuto , 
ed ufurpatorc, c mentre chiamò l’Imperatore col tito- 
lo di amico, aggravò l’enorme eccedo del Burdino eoa 
rilevare , che aveva già ricevuto da elfo il palio , e 
che aveva preliato nelle fue mani il giuramento di fe- 

Hhi deità 
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deità alfa chiefa Romana 1 . Scrifle quindi nel mede- 
fimo tempo una lettera parimente a tutti i vefeovi della 
Francia , ed un altra a Bernardo di Toledo primate 
della Spagna. Nella prima efpoue tutto ciò, che eraj 
finora accaduto , e dicendo che voleva già trattare la 
caufa dell’ Augnilo in un Sinodo coi vefeovi , che fo- 
no fiati da Dio coftituiti giudici nella Chiefa , e fen- 
za i quali non fi poteva trattare quella pace , che egli 
Arrigo chiedeva, fi confola fui rifiefiò, che non ave- 
vano avuta parte nella facrilega intrufione che il folo 
Romano Cardinale di s. Marcello, Cencio che fi diceva 
Cardinale di s. Grifogono , e quel Teutone che aveva 
già meda fofiopra tutta la Danimarca , e finalmente^ 
prega tutti quei vefeovi ad unirli per foccorrerc la Chie- 
fa iu un sì preitante bifogno 1 . La lettera ferma a_ 
Bernardo di Toledo è diretta ad ingiugnerli di foccor- 
rcre elio pure la chiefa Romana comune madre, e mae- 
ftra , c di far eleggere follecitamente un nuovo ve- 
feovo di Braga in luogo del Burdiuo a tenore di quan- 
to gli era già fiato intimato dal defonto Pontefice I . 

Lo fiato prefente del fanto Padre , e della Chiefa 
Romana era tale > che di per fe folo badava ad ecci- 
tare i Fedeli a predarle foccorfo . I Normanni non.» 
avevano certamente mancato ai loro doveri di fedeltà , 
ed avendo intefo, che Arrigo aveva firetta di atfediola 
Torricella Caftello dipendente dal fanto Padre , aveva- 
no unite inficine le loro armi , c mentre egli fi eraj 
trasferito a Monte Calino , avevano obbligato Arrigo 
a defiftere da quella imprefa . Ma poiché quello Prin- 
cipe abbandonò l’Italia, fu indotto il fanto Padre col 
configlio dai medefimi , e dei vefeovi a ritornare a_. 
Roma , per opporli colla fua prefenza , ed autorità agli 
ulteriori progredì dell’ Antipapa, che era reftato in que- 
lla città • Egli vi venne di fatto , e fi portò ad allog- 
giare nella chiefa di. s. Maria del fecondo Cereo luo- 
go creduto più ficuro , perchè fituato fra le cafc di 
Stefano , e di Pandolfo Normanni , e di Pietro Ladro- 
, ue 
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ne Corfo . Di fatto egli vi godè alcun tempo quella.» 
pace , che permettevano le prefenti circoftanze . Ma 
avendo aderito alle predanti iftanze, che gli vennero 
fatte di celebrare i divini uffici ai zi. di Luglio nella 
chiefa di s. Pralfede dal Cardinale Defiderio , che n’era 
titolare, poiché era quella limata nel diftretto dei Fran- 
gipani, mentre era al facro altare, ne occuparono que- 
lli le porte ed clTendo accompagnati da una truppa 
di gente armata , nacque fra elfi , e le genti del Tanto 
Padre , che erano comandate da Stefano Normanno , 
e dal fuo Nipote Crefcenzio Gaetano un fiero combat- 
timento , che durò quali fino al terminare del gior- 
no . Il Tanto Padre in mezzo a quella confulione ebbe 
ia forte di poter fuggire , e fu un oggetto della piò 
alta compalfione , vederlo fuggire pe’ campi montato 
fopra un cavallo , e rivelino de’ facri paramenti . Egli 
fu ritrovato in un campo predo la chiefa di $. Paolo 
fepolto nel profondo della trillezza . Poiché fi fu fol- 
levato alquanto pensò ad abbandonare quella città , nel- 
la quale come egli diceva , ognuno voleva farla da_» 
Imperadore, c deputò nella Tua affenza a teucre le Tue 
veci Pietro di Porto , al quale alfegnò alcuni configlic- 
ri , diede la cullodia di Benevento ad Ugone Cardina- 
le de’ fanti Apofioli , e lafciò la prefettura di Roma a 
quel Pietro , che l’ aveva già ufurpata , ma affidò lo 
ftendardo f e la difefa della città a Stefano Norman- 
no 1 . Egli non ne parti per altro che ai due di Set- 
tembre , ed abbiamo una fua bolla data in Roma il 
primo giorno di quello mefe , nella quale confermò 
l’ elezione di Gualtieri in arcivefcovo di Ravenna , c 
trafmettendogli il palio , per gratificarlo- dell’ abjura , 
che aveva fatta dello feifma , dichiarò di nuovo fuf- 
fraganee della fua chiefa di Ravenna quella di Piacen- 
za , di Parma , di Reggio , c di Bologna , che ne era- 
no Hate fottratte , ficcomc abbiamo altrove cfpollo * . 

Nel giorno fecondo adunque di Settembre parti il 
fatuo Padre da Roma , e si trasferì per acqua a P i fa 
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Istoria Eccibsi astica 
accompagnato in quello viaggio da due Cardinali preti 
Giovanni di Crema , e Guido di s. Ralbina , da quattro 
Cardinali diaconi . e da alcuni Signori fra i quali fono 
mentovati i fratelli del Prefetto di Roma . Al fuo pri- 
mo arrivo in quella città egli potè cominciare a re- 
fpirare un’aura di pace , e follevarlì dalle palfate an- 
guille del fuo fpirito . I Pifani ficcome quelli , che li 
erano in ogni occalione diinoftrati finora pieni di zelo 
in difefa della fama Sede, e della Criltiana Religione, 
che avevano piu volte impiegate a tale effetto tutte le 
loro forze contro i Saraceni della Sardegna, e dell’Af- 
frica , e che lì erano acquiftati un parcolar merito nel- 
la facra fpcdizionc di Gerufalemme , poiché ebbero la 
forte di prellare dentro le mura della loro città un fi- 
curo ricovero al fanto Padre , fenfibili a quello onore 
fi dimoilrarono impegnati a dargti quegli attcllati di 
olTequio , e di venerazione, che fi potevano maggiori, 
e in tal maniera l’obbligarono a trattenerli appreflò di 
eflì per lo fpazio di ben due roefi . In quello tempo 
egli fece la folenne dedicazione della nuova cattedra- 
le , che avevano fabbricata colle fpoglie dei Saraceni , 
e confacrò il nuovo loro arcivefcovo Azzio arcidiaco- 
no della chiefa di Piacenza , al quale confermò il di- 
ritto di metropolitano fopra la chiefa di Corfica , che 
già da Urbano li. era fiato conferito a Daimberto, ed 
ai fuoi fuccelfori . Coftantino Gaetani riporta ancora 
alcune Bolle , che furono flefc in Pifa dal fanto Padre 
a favore della chiefa di Lucca 1 . 

Ma poiché il fanto Padre aveva implorato fpecial* 
mente il foccorfo dalle chiefe di Francia , c fperava 
che per loro mediazione fi potelfe calmare quella tem- 
pcfta , fe ne parti da Pifa , e fi trasferì a Genova , 
ove Umilmente confacrò la nuova cattedrale , e quin- 
di continuando il fuo viaggio per mare sbarcò final- 
mente al porto di s. Egidio , e pafsò pofeia a Magalo- 
na , c ad Avignone , e alla per fine al monaftero di 
Clugny . Egli fu in ogni luogo accolto con uguali di- 
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moftrazioni di onore , ed ogni dove ritrovò un gran 
numero di abati , di Vefcovi , e di Signori , che lì di* 
inoltravano pieni di zelo per la fuaperfona , e per gl’in- 
tcreflì delia Chiefa . Si lufingò adunque allora di po- 
ter trattare con maggiore fperanza di felice fuccefso 
la caufa , che verteva tra efso, e l’ Augufto , e indur- 
re l’ intrufo Burdino a defiftere dalle fue facrileghejr 
pretenlìoni , e per tal motivo fece l’intimazione di un 
Sinodo , che fi farebbe da efso celebralo alla metà del- 
la profiima Quarefima nella città di Rcms , ove la Aia 
prefenza avrebbe richiamata la maggior parte dei .ve- 
fcovi di quelle provine ie . 

Fino da quel tempo , nel quale fi era commcfjo il 
facrilego attentato di rompere 1* unità della Chiefa , e 
di intrudere nella cattedra di s. Pietro un idolo di abo- 
minazione , egli aveva dato ordine a quei Legati apo- 
ftolici , che già li ritrovavano io varie provincie dell* 
Occidente d’ impegnarli , perchè nei refpettivi Sinodi 
fofse fulminato 1* anatema contro i rei di si grave ec- 
cefso . Di fatto effendofi adunato nel mefe di Ottobre 
di quell’ anno un Sinodo a Roucn , al qnale interven- 
ne lo ftcfso Arrigo Re d’ Inghilterra , e Rodolfo di Can- 
tuaria con vari vefcovi della Normandia , poiché fu- 
rono trattate le caufe appartenenti alla provincia di 
Normandia , e a tutto il regno d’ Inghilterra diretto 
fpecialmente ad introdurvi , o a mantenervi la pubbli- 
ca pace, e tranquillità, Corrado chierico Romano, fc 
Legato del fanto Padre vi prefe la parola , e con un 
difeorfo pieno di fpirito , e di eloquenza efpofè la con- 
dotta dell’ Augufto col defonto Pontefice , c col fanto 
Padre , l’ intrufìone dell’ antipapa Burdino , e la fugo 
del fanto Padre da Roma , e terminò con pregare il 
Sinodo a preftargli un follecito foccorfo d’ orazioni , e 
di danaro 1 . Ma non Pappiamo , che fofse fecondata 
quella fua iftanza- 

Il vefeovo di Paleftrina Conone quello Hello che 
aveva già in più Sinodi dell’ Alia, della Germania , e 
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della Francia fulminata la fcomunica contro TAngufto 
Arrigo per l’attentato già commeflo fu la perfona_» 
del defonto Pontefice , ritrovandoli parimente in que- 
llo tempo nelle provincie della Germania riveftito del 
carattere di Legato apoftolìco , adunò follecitamente 
un Sinodo a Colonia ». e volle che in elfo folfe dai ve- 
scovi fulminato di nuovo contro di elfo V anatema per 
lo feifma nuovamente introdotto nella Chicfa » e palfa- 
to immediatamente a Frislar , poiché ivi pure fi ritro- 
varono uniti più vefeovi , confermò nella loro affem- 
blea quella fentenza 1 . Lo Scrittore contemporaneo del- 
la vita di s. Norberto * , ci fa fapere clfcre intervenu- 
to a quello Sinodo un gran numero di arcivefcovi , di 
vefeovi, e di Signori di quelle provincie della Germa- 
nia , i quali ritrovandoli perciò uniti di comunione col 
fuddetto Legato apoftolico , ficcome approvarono Ia_* 
mentovata fentenza di fcomunica , cosi non poterono 
non aborrire lo feifma . Da elfo rileviamo ancora che 
offendo il fuddetto s. Norberto intervenuto a quella fa- 
cra adunanza prima di prefentarfi al fanto Padre , fa 
delTa tenuta nel decorfo di quello anno, e non già co- 
me ha creduto il P. Pagi nel fogliente , e dopo la 
morte di Gefalio li. 

Il merito di quello Santo , che aveva già comin- 
ciato a fpargere ovunque l’odore della fua virtù , che 
pel fuo tenore di vita , per le fue penitenze , per lej 
fbe predicazioni , e pel fuo ftraordinario zelo già ri- 
chiamava la comune attenzione dei popoli , e che di- 
venne quindi iftitutore di uno dei più celebri Ordini 
Regolari, e fu finalmente promoffo ad una della prin- 
cipali chiefe della Germania , richiede che diamo ai 
Lettori un più diltinto ragguaglio della fua perfona . 
Egli era nato a Santen nel ducato di Cleves di una-, 
delle più illullri famiglie di quella provincia , ed elfen- 
do flato deftinaio allo flato ecclefiallico , era flato po- 
llo fotto l’educazione di Federico di Carintia arcive- 
feovo di Colonia , c quindi era pafl'ato alla corte del 
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defonto Imperatore Arrigo IV. Quantunque forte flato Ah. mi. 
promoflo ad un Canonicato nella chiefa di Santen , ed 
avelie ricevuto l’ ordine del fuddiaconato , le fole va- 
nità del Mondo avevano negli anni della lua gioventù 
formato l’oggetto delle lue applicazioni , ed avrebbe^ 
feguitato a godere quei piaceri , che gli fomminiflra- 
va il mondo , ed una corte piena per elfo di attrative , 
fe la divina grazia , che voleva fare di elio uno Aro» 
mento dell’ altrui falute , non lo averte impovvifamen- 
te convertito in un altro uomo . Un giorno mentre 
feftofo cavalcava un nobile deftrierofu precipitato a terra 
da un fulmine , c dopo di ertere flato femivivo per lo 
fpazio di un’ ora , ritornò ai fentimenti , e gli parve:.* 
d’ intendere una voce , che Io conliglialTe ad abbando- 
nare il male , e ad efcrcitarfi nel bene . Penetrato da 
quello fentimento fi ritirò nel monaftero di Sigebcrg , 
e nel filenzio di quel facro ritiro fi applicò a medita- 
re feriamente fopra la fua pallata condotta , e l'opra i 
doveri del fuo flato , ed a Urtare quel fiftema di vita 
fpirituale , che avrebbe in avvenire feguitato . Nel 
maggior fervore di quelle fue meditazioni rifolvè di 
prendere il facerdozio , e fi prefentò all’arcivefcovo di 
Colonia , e fattagli un umile confefiìone dei fuoi pec- 
cati , l’ impegnò a conferirgli nel medefimo giorno il 
diaconato , ed il facerdozio , e finalmente partati altri 
quaranta giorni nel monaftero di Sigebcrg, fc ne ritor- 
nò alla fua chiefa di Santen . Il nuovo fpirito di pe- 
nitenza , dal quale egli era animato , e l’ impegno nel 
quale si riconofceva di riparare gli fcandoli della fua 
pallata vita , dovevano eccitare il fuo zelo a promuo- 
vere tra i Fedeli , e fpecialmcnte fra gli ccclefiaftici lo 
Ipirito di pietà , ed a tentare tutte le ftrade onde ri- 
chiamargli a quella regolarità, che viene preferitta dai 
facri Canoni . 1 Canonici fuoi confratelli furono di 
fatto i primi ad afcoltare le fue prediche , e le fue^ 
cfortazioni . Ma foffrendo ciò mal volentieri i più gio- 
vani , dopo che egli ebbe dato loro un luminofo efem- 
Contin.T-X. li pio 
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pio di Angolare foffcrenza nel perdonare a chi men- 
tre predicava loro, ebbe la temerità di lordarlo cogli 
fputi , fi vide coftretto a defiftere da quello impegno , 
e lì diede a predicare unicamente al popolo . Il fuo 
ringoiar tenore di vita, ed il fuo fpirito di zelo non.» 
permife con tutto ciò che ceffalfcro le fue perfecuzio- 
ni • Alcuni ecclelìaftici o falfamente credendoli notati 
nelle fue prediche , o mal folfrendo di elitre mdfi al 
confronto con elfo , lo denunziarono al mentovato Si- 
nodo di Frislaro , ove dovè comparire per giuftificarfi 
delle accufc , che gli vennero date , di predicare fen- 
za milione , e di veftire non come conveniva alla di- 
gnità ecclcfiaftica , ma di femplici pelli di agnello • 
11 fuo carattere facerdotale io abilitava abbaftanza aj 
predicare in un tempo , nel quale non fi richiedeva al- 
tra fpécialc permiffioue , e lo fiato di penitenza , che 
egli aveva abbracciato fenza rinchiuderli in alcun mo- 
nafiero , giufiificava il fuo tenore di vita . Con tutto 
ciò quantunque il mentovato Sinodo non ritrovane per- 
ciò motivo di condannarlo, elfo credè opportuno di ricor- 
rere al fanto Padre , e rinuuziati i tuoi benefizi , <■ , 
diftribuito ai poveri il prezzo di ciò che pofl'edeva , fi 
trasferì a s. Egidio, e chiefta primieramente l’ aflòlu- 
zione della colpa da erto commclìà , nel ricevere in 
un medefimo giorno il diaconato, ed il facerdozio fup- 
plicò fua Santità a preferirgli il tenore di vita , che 
doveva condurre in avvenire . Poiché il fanto Padre 
non credè conveniente di obbligarlo a reftare approdo 
di fe , fiefe una bolla , nella quale efpreffamente gli 
comandò di predicare ovunque, per inferire nel cuore dei 
Fedeli lo fpirito di pietà , e di penitenza . Avremo 
occaftone di parlare piu volte di quello celebre Santo , 
che feppe corrilpondere pienamente allo fpirito della.» 
fua vocazione , ed ai comandi del fatuo Padre < . 

Circa il medefimo tempo afcoltò Gclafio le ifian- 
ze di un nuovo vefeovo della Spagna, che gli fu fpe- 
dito da Alfonfo di Aragona , per Applicarlo ad ergere 
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per elfo una nuova cattedra , e a quindi confacrarlo AnTTÌTsT 
primo vefcovo della medefima . Quefto principe ave- 
va determinato di profeguire il corfo di quelle vitto- 
rie , che in quelli ultimi tempi avevano rendnto terri- 
bile il nome Crilliano a quei Saraceni , che dominava- 
no nella Spagna , ed avendo ottenuto dai particolari Si- 
gnori della Francia un gran numero di truppe , fi era 
melfo in marcia per fare la conquida di Saragozza . 

Aveva già occupate varie fortezze , e marciava alla.* 
volta della Capitale quando fi vide abbandonato dai 
Franzefi , e coftretto a profeguire l’imprefa quali colle 
fuc fole forze . Egli feppe maneggiarle con tal valo- 
re , e dedrczza , che dopo di avere obbligata alla fu- 
ga l’armata nemica, ai i3. di Dccembre entrò vitto- 
riofo in Saragozza , e fece confacrare dai vefeovi , che 
lo accompagnavano la principal mofehea di queda città 
al divin culto . Perfuafo di ottenere dalla divina aflì- 
denza un ficuro trionfo, aveva già dedicato nel tempo 
di quella fpedizionc per nuovo vefcovo di Saragozza 
Pietro Librana , e gli aveva ordinato di trasferirli in_» 

Francia , per ottenerne l’approvazione dal fanto Padre. 

Fu quello l’ accennato vefcovo , c Gclafio credendo di 
dover condcfcendere ad una idanza , che era piena- 
mente conforme allo fpirito della Criftiana Religione, 
dopo di averlo confacrato , lo rimandò iu Ifpagna mu- 
nito di una bolla , nella quale rimife all’arbitrio dei 
refpettivi vefeovi la rimiflionc delle penitenze, o fia 
l’ indulgenza , che fi doveva concedere a coloro , che 
averterò contribuito a queda vittoria , ed al riftabili- 
mento di queda chiefa di Saragozza * . i finw/Bf. 

I Maomettani dell'Oriente fi erano veduti nel de- 
corfo di quefto meddìmo anno liberi dal timore di due x 
Principi , che npn avevano finora cefsato di tenere im- 
pugnate controdi eflì le loro armi . Furono quelli i’Au- ° 
gufto AlelTìo , e il Re di Gerufalemme Ralduino . il 
primo cefsò di vivere ai quindici di Agofto nel LXX. 
anno deila fua età , c nel XXXVUI. del fuo Impero. 

1 i z Avcu- 
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Avendo parlato di efso più volte , ne abbiamo già fat- 
to il carattere , ed abbiamo ofscrvato , che a difpetto 
di quelle molte frodi , che aveva ufate contro i Latini , 
alcuni dei quali certamente non avevano mancato di 
richiamare Copra di fc il fuo Cdegno , egli il era man- 
tenuto unito di comunione coi fucccfsori di s. Pietro 
quantunque per avventura potefse efsere fiato quello un 
effetto piuttofto della fua politica , che della fua Reli- 
gione . Abbiamo parlato ancora dei preziofi regali , 
che in vari tempi egli aveva fpediti ai monaftcri di Mon. 
te Cafino , e di Clugny , e la richieda , che aveva-» 
fatta al defonto Pontefice di elTere da efTo coronato Im* 
peradore , e l'efibizione di allifterlo colle Aie forze con- 
tro i nemici della chiefa Romana . Non abbiamo o- 
melfo di parlare ancora dello zelo , col quale aveva 
procurata la converfionedei Bagomili , e la follecita_» 
eflinzione di quella nuova erefia . Sappiamo , che egli 
fece altrettanto con quei Pauliciani , che abitavano nel- 
le vicinanze di Filippopoli , e con quegli Armeni , e-» 
Giacobiti , che fi erano uniti loro , per fovvertire la 
fede di quei popoli della Tracia. Egli Hello fi fece lo- 
ro apoftoloj ed avendone convertito un gran numero, 
ne promofie alcuni ai gradi della milizia , e fabbricò 
una piccola città , per alfegnarvi il rellante dei mede- 
fimi con diftribuir loro le vicine terre . Finalmente do- 
po di aver tentati tutti i mezzi , per richiamare nel 
retto fentiero due dei principali Capi del loro partito , 
poiché amarono di reftare oftinati nella empietà , gli 
condannò in Coftantinopoli ad una perpetua carcere 1 : 
Sarebbe flato defiderabiìe , che a velfe moderato quello 
zelo , onde non fi fofsc impegnato a pubblicare alcune 
coflituzioni Copra affari puramente ecclcfiaflici , fino ad 
attribuirli in cfsc 1’ autorità di ergere nuove Metropo- 
li , e di difporre delle chiefe a Tuo talento, quantun- 
que pofsa crederli per avventura , che ciò facefse con 
una autorità precaria accordatagli da alcuni di quei 
Sinodi , che uel tempo del fua lungo Impero furono 

cclc- 
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celebrati in Coftantinopoli * . Egli ebbe per fuo fuccef- 
forc nel trono di Coftantiuopoli il Tuo figliuolo Giovan- 
ni Comneno , il quale fedè al governo dell’ Impero O- 
ricntale per lo fpazio di xxiv. anni . Era nato quelli 
dalla Imperatrice Irene , la quale fi rendè celebre per 
la fondazione di un monaftero di fanciulle in Coftan- 
tinopoli dedicato alla Vergine , fotto il nome di Piena 
di grazia , e per la regola , che prefcrifse loro . Do- 
veva quello cfsere perfettamente efente dalla giurifdi* 
zione di qualfivoglia perfona , e per fino degl’ Impera- 
dori , e dei Patriarchi , e dipendere foltanto dalla pro- 
tezione di alcuna delle principefse della famiglia augu- 
fla . Vi fi doveva ofscrvare una perfetta claufura riguar- 
do agli uomini , e riguardo a quelli , che dovevano a- 
verc la direzione degli affari o temporali , o fpirituali 
del medefimo , dovevano efserc eunuchi , ed in età bene 
avanzata . Le rcligiofe potevano ufeire , per vifitare i 
loro genitori in cafo di infermità. Nell’ cfsere ammef- 
fe non davano alcuna dote . Dovevano attendere al la- 
voro , e alla orazione , ed ofscrvare una efatta pover- 
tà , ed era petmcfso loro l’ ufo dei bagni una volta—» 
'il mefe . 

Balduino I. Re di Gcrufalemme aveva cefsato di 
vivere nel mefe di Marzo di quello medefimo anno nel 
xvi ti. anno del fuo regno . Egli era pafsato in Egit- 
to , per profeguire la guerra , che aveva intraprefa col 
Soldano di quelle provincie , e nel ritornare nella Pa- 
leftina aveva cefsato di vivere, ed era fiato trafporta- 
to il fuo corpo a Gerufalemme , e fepolto nella chiefa 
del fanto Sepolcro. Dovendofegli dare un fuccefsore , 
fu penfato immediatamente al fuo fratello il Conte Eu- 
ftachio , c gli fu fpedita ancora una folenne arabafeia- 
ta , per invitarlo a prendere pofscfso di un regno , che 
era fiato acquifiato , e governato finora dal valore dei 
fuoi due fratelli . Ma efsendo nel medefimo tempo giun- 
to a Gerufalemme , per efercitarvi un atto di Religio- 
ne quel Balduino di Borgo parente del defonto Princi- 
pe» 


An. 1118. 
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pe , che a nome del medeffmo era flato finora gover- 
natore della Contea di Edefsa , fu creduto convenien- 
te di deftinarlo ad afsumere le redini di quello picco- 
lo regno , il quale minacciato del continuo dalla vici- 
nanza dei Mufulmani , non poteva fuflìftere lungo tem- 
po fenza l’ aflìftenza di alcun Principe . Gofcelino Si- 
gnore di Tiberiade fu il primo a proporre la fua per- 
fona, c il Patriarca Arnolfo efsendo entrato nel fuo ien- 
timento , volle che non fe ne differirle 1* elezione , e 
lo confacrò nello flefso (bienne giorno di Pafqua . Que- 
llo Patriarca non fopravifsc che pochi giorni a quella 
funzione , ed avendo cefsato di vivere nello flefso me- 
le di Aprile , fu collocato fu la cattedra di Gerufalem- 
me Gormondo , o come viene da altri chiamato Gu- 
glielmo nativo di Piquiny nella dicceli d’ Amiens uo- 
mo di femplici coftumi , il quale governò quella chie- 
fa per lo fpazio di circa dieci anni , e potè riparare i 
difordiui commefli dalla fuperba ambizione del fuo pre- 
decefsore 1 , 

li Conte Euftachio alla nuova della morte del fuo 
fratello , ed al graaiofo invito di fuccedergli nel trono 
era partito di Fiandra , ed era già arrivato nella Pu- 
glia , per imbarcarli verfo l’Oriente, quando gli giun- 
fe la nuova della afsunzione del nuovo Re. Egli diede 
allora un faggio della più fublime virtù . Non creden- 
do opportuno di turbare con ambiziofe pretenfioni la 
pace di quel piccolo regno , fe ne ritornò ai fuoi feudi 
contento di una vita privata , ma tranquilla . Net 
ritornare in Fiandra potè verilimilmente vedere il 
fanto Padre , il quale li ritrovava appunto nella Pro- 
venza , o in Borgogna . Gli atteflati continui di ono- 
re, e di venerazione , che efso riceveva in quelle par- 
ti potevano in qualche maniera mitigare Pafprezza di 
quel dolore , che gli veniva cagionato non tanto da 
quella fpecie di elilio , che era coftretto a foffrire da 
Roma , quanto da quei funeflo feifma , che lacerava 
1' unità della Cbicfa . 11 Re di Francia Ludovico appc- 
. • na 
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na avuta contezza del fuo arrivo a s. Egidio gii aveva Ah. xtiy. 
Spedito il monaco di s. Dionifo Sugerio, con ordine di 
presentargli alcuni regali , che dovevano efscre da efso 
riguardati come le primizie del Tuo regno , e di (labi- 
lire il tempo , nel quale li farebbono infìeme abbocca- 
ti a Vezclai . La pietà del Sovrano era Hata imitata 
dai fudditi. Vedendo cflì le anguftic , nelle quali fi ri- 
trovava, penetrati da un vivo fentimento di Religione, 
e di compadrone facevano , per cosi dire, a garadipre* 

Tentargli le loro obblazioni , per ibweuire alle Tue ne- 
celfità 1 . Prima di arrivare in Francia , egli aveva fat- i Falco Ben, i, 
to intendere all' abate di Clugny , che fl farebbe tras- 
portato al fuo mon alierò , e quelli fi era portato a s. Egi- 
dio , per accoglierlo , e fervido nel rimanente del viag- 
gio . La fua età , gli incomodi della navigazione , e 
molto più le padìoni del fuo animo richiedevano di fat- 
to una adìlbenza la più Scrupolosa . Poco do|>o il fuo 
arrivo a s. Egidio era caduto infermo , e Ponzio tale 
era il nome dell’ abate di Clugny , lo aveva trasporta- 
to nella fua cafa paterna , ove avea potuto riaverli . 

Ma mentre aspettava che giugneffe il tempo di cele- 
brare quel numeroso Sinodo , che aveva intimato a_— 

:Rems , e Seguitava il viaggio a piccole giornate , arri- 
vato a Macon (cpraggiuufe alla gotta , che non la-» 
aveva finora abbandonato , una fiera pleuritide , che 
mettendolo in pericolo di morte , obbligò ad ordinare 3 Hugon.tpijt. 
di elferc Sollecitamente trasportato a Clugny * . Non ai 
li tardò guari di fatto a conofcere , che il male Supera- 
va di gran lunga le forze del fuo corpo , e che que- 
llo andava perciò a cedere . Egli era adìllito da una 
nobile corona di Vefcovi , di Cardinali , c di monaci . 

La morte non poteva avere per elfo alcun fentimento 
di amarezza . Ma Se per una parte doveva consolarli 
nei vederli vicino a terminare il corfo dei Suoi giorni 
ornai troppo dolorali , «1 a pattare alla beata eterni- 
tà, per l’altra non poteva non lotfrire una pena indi- 
cibile , nel riflettere al pericolò gravilfimo , uel qua- 
le 
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An. mp. le fi farebbe ritrovata la Chiefa , di vederi? opprefla 
dalla violenza dell’ intrufo Bordino . S. Gregorio VII» 
ed Urbano II. venuti a mancare in fìntili circoftanze , 
gli avevano dato 1’ efempio della maniera , nella qua* 
le fi doveva contenere . Egli aveva affittenti al fuo 
letto i Cardinali Lamberto di Odia , Conone di Pale- 
ftrina , Deufdedit di s. Lorenzo in Damafo , Giovanni 
di s. Grifogono , Guidone di s. Balbina , Gregorio di 
s. Angelo , Pietro figliuolo di Picr-Leone de’ fanti Cof- 
ma , e Damiano , Pietro di s. Adriano , Grifogono di 
s. Nicola in carcere Bibliotecario , e Cancelliere della 
chiefa Romana. Rofcemano di s. Giorgio in Velabro, 
ed Amico di s. Lorenzo fuori delle mura . Non gli fa 
adunque difficile di prendere egli pure il compcnfo, di 
additare quella perfona , che riputava più idonea , ad 
eflerc eletta per fucccdcrgli nel governo della Chiefa 
in circottanze cotanto calamitofe . Fifsò a tale effetto 
gli occhi fopra quel Conone di Palettrina , che abbiamo 
veduto indefeffo nello fcorrerc le provincie dell'Orien- 
•te , c dell’ Occidente » e nell’ adunare Sinodi , per fa- 
re in effi condannare le inveftiture , e fulminare 1,l» 
’ fcomunica contro 1’ augufto Enrico . Un uomo di uno 
zelo cotanto ardente non fembrava per verità idoneo 
a ‘calmare la prefente tempefta , ed a richiamare Io 
fpirito di pace , e di tranquillità . Iddio che non lo ave- 
va chiamato a quetta dignità , gli aveva dato ancora 
un fondo fufficiente di umiltà per ricufarne con aflòlu- 
ta determinazione il pefo . Per la qual cola a fua in- 
finuazione , e ad ittanza fpecialmente del Cardinale dei 
fanti Cofma, e Damiauo , giudicò il fanto Padre , che 
1’ arcivefcovo di Vienna Guidone fofTc il foggetto de- 
tonato dalla divina providenza a fuccedergli , e ad af- 
fumere il governo della Chiefa univerfalc . I Cardinali 
fi determinarono adunque a quindi eleggere quello il- 
luflre prelato, c mentre fe gli era fpedita una amba- 
feiata, per chiamarlo a Clugny , fi aggravò maggiormen- 
te il male del fasto Padre , onde sou pensò che « pre- 

pa- 
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pararli al gran paffo , clic gli reftava da fare . Rice- An. ir 19. 
vota 1 ’ adduzione , e quindi il preziofo Corpo , e San- 
gue del divino Redeniorc , vedendoli profilino ad efala- 
rc lo Spirito , poiché aveva la confolazione di termina- 
re i fuoi giorni nel recinto di un monaftero , educato 
egli pure nella monadica profeflione , volle morire co-' 
me uno dei monaci , ed ordinò di efsere collocato ito 
terra fopra an nudo cilicio , e in tale maniera in mez- 
to al lutto univerfale degli aliami fe ne volò alla pa- 
tria dei beati ai zp. di Gennajo di queft* anno ir 19. II 
fuo corpo ebbe onorevole fepoltura nel recinto del me- 
defimo monadero , e le (iugulari virtù , che avevano il- 
kidrata la fua vita , hanno meritato , che da molti ce- 
lebri Scrittori, e dai due Pontefici Callido li. eAna- f r 
fiafio IV. gli fofse dato il titolo di Santo ‘ . ;«_* 

Le premure, che fi era iirefc il fanto Padre, per r,t ' XIlh 
prevenire i difordini , che potevano efsere cagionati dal- cu 
la vacanza della fanta Sede , avendo obbligati i Car- CiUìSoii. 
dinali , e i Vefcovi , a penfare alla futura elezione , 
gli aveva renduti meno fallibili alla funeda perdita , 
che avevano fatta . Guidone di Vienna aveva già prò- 
mefso a Gelafio di ofsequiarlo nel monadero di Clu- 
gny : per la qual cofa allora quando quelli cefsò di vi. 
vere , quantunque non avcfse per anche ricevuto alcun 
awifo della fua infermità, non che della determinazio- 
ne , che fi era fatta della fua perfora , non follmente 
fi era mefso in viaggio , ma non era difìante da Clu- 
goy , che per lo fpazio di due giornate. Nonfifapreb- 
be dire adunque fe lofsc maggiore la forprefa, che ca- 
gionò nel fuo animo la nuova della morte di quedo 
Pontefice, o l'intendere, che fi petifava ad eleggerlo 
per fuccefsore del medefimo . Egli fi oppole di una__ 
maniera la più rifinitila a quella determinazione. Ma a 
difpetto delle fuc rimodranze i ledè mentovati Cardina- 
li , che fi ritrovavano a Clugny nel terzo giorno del- 
la Sede vacante procedercno alla elezicne , e lpedirono 
a Roma Rofcemanno già monaco di Monte Calino, ed 
Cotitin.T.X . Kk ora 
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ora Cardinale di s. Giorgio in Velabro, non tanto per 
dar parte agli altri Cardinali , che fi ritrovavano ia_» 
Roma della fatta elezione , quanto per richiederli del 
loro confenfo . Quindi poiché non dubitavano , che non 
forte per ertere da erti approvato , e confermato queft' 
atto ) e perchè il timore di qualche nuovo attentato de- 
gli fcifmatici , gli obbligava alla maggiore follecitudi- 
ne, determinarono di procedere fenza ulteriore dilazio- 
ne ad intronizzare T eletto Guidone Quelli tentò di 
nuovo di fottrarfi da quello pefo , e fi dichiarò di non 
volere aflolutamcnte,che fi facerte alcuna novità primaal- 
mcno che arrivartero le rifpolle di quella parte del clero , 
che era rollata in Roma . Ma fìnalmeute cosi richieden- 
do lo flato prefente della Chiefa , fu ricondotto dai Car- 
dinali a Vienna , ed ivi ai nove di Febbraio fu folca- 
nemente riconosciuto per legittimo Pontefice , e fuc- 
certòre del Principe degli Apoftoli , e gli fu porto il 
nome di Callido li. 1 . 

Nel decorSo di quella Irtoria abbiamo parlato più 
volte della fua perfona . Egli era figliuolo di Guglielmo 
Conte di Borgogna , e perciò unito di parentela colf Au- 
gnilo Arrigo , c colla maggior parte dei Sovrani dell’ 
Occidente. Circa l’anno io8j. era flato promofso al- 
la cattedra di Vienna , e nei j6. anni , che aveva Seda- 
to al governo di quello popolo , fi era dimortrato ir- 
reprenfibilc nelle fue azioni , ed aveva dati faggi i più 
lumino!! di uno zelo ardente, e di una cortanza fenza 
pari. Abbiamo veduto , che nel itoo. era flato Spe- 
dito in Inghilterra col carattere di Legato apoftolico , 
ed abbiamo cfpotto il Sinodo, che nell 1 anno mi. fu 
da erto celebrato a Vienna contro le inveftiture , e-# 
contro quel privilegio , che da Pafquale 11. era flato 
conceduto ad Arrigo V. e le forti efpreflìoni , delle 
quali fi fervi nello Scrivere allo fleflo Pontefice , per 
ottenere la conferma di quello Sinodo. Un si fatto ze- 
lo unito , come era in erto , ad uno Spirito lineerò di 
umiltà , e di Saviezza faceva concepire le più belle—» 

fpe- 
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/peranze del fuo Pontificato . La Tua unicità , la fna di- ^«77770. 
gnità , i Tuoi Sinodi , e la fna virtù avevano già rendu- 
to abbastanza noto in Roma il fuo nome . Per la qual 
cofa appena vi giunfe il Cardinale Rofcemanno , e vi 
dichiarò il motivo della fua venuta , i Cardinali che era- 
no in Roma fi riempierono di confolazione , ed appro- 
varono con unanime conienfo quefta elezione . Pietro 
di Porto , che vi teneva il pollo di Vicario del defon- 
to Pontefice, fi portò immediatamente al Campidoglio , 
e Ielle alla prefenza di tutto il popolo quelle lettere , 
clic erano (late portate dal Cardinale Rofcemanno, 
ed ebbe il piacere d’ intendere , che furono accompa- 
gnate dalle univerfali acclamazioni di giubbilo. Poiché 
il Cardinale Ugone del titolo dei fanti Apoftoli fixitro- 
vava in Benevento alla difefa di quella città , glie ut» 
fu tolto fpedito l’avvifo, ed egli non fidamente concor- 
fe nella elezione , ma fi fece preltare ancora a nomo 
del nuovo Pontefice il giuramento di fedeltà da quel 
popolo 1 . Etiendo neceffario di fare un atto autentico i F*ln uw 
di quello confenfo , che fi prellava , i Cardinali vefeo- 
vi } preti , diaconi , c fuddiaeoni imitine coi refiante 
del clero , cogli abati , i giudici , i fegretari , ed un 
gran numero di Signori , e del popolo fi radunarono 
nella chicli di $. Giovanni all’ lfola , etj ivi ftefero que- 
llo atto autentico , vi appofero la loro fottoferizione , 
c lo fpedirono a quei Cardinali , che fi ritrovavano in 
Francia col fatuo Padre . Si conferva tuttavia la copia 
di quell’ atto folenne , nel quale fi approva quanto li 
era con gran ragione fatto da quei Cardinali , per pro- 
vedere cd a fc Adii , ed alla Chiefa a . Fu eonfegna- i Matta» pv- 
ta quella conferma ad alcuni del clero di Roma , i qua- ut.Sairt.Ta. 
li a nome dei medefimo dovevano predare ubbidienza ,,, ** e47 " 
ai Tanto Padre . 1 Cardinali credettero opportuno di ri- 
fpondere altresì a quei loro confratelli , che avevano 
fatta P elezione del Pontefice , e merita di elicre of- 
fervato , che i Cardinali vefeovi , preti , e diaconi fcrif- 
fero fcparatamcnte ai Cardinali del loro refpettivo or- 
• K k z dine , 
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Ak. 1119. dine, e che Pietro di Porto ficcome quegli, che eri» 
Vicario del fommo Pontefice in Roma , anzi che fot- 
. teferiverfi alla lettera di Crefcenzio di Sabina , e di Vi- 
tale di Albano , fcriiTc una lettera particolare , e la in- 
dirizzò non già fedamente a Lamberto di Odia , e a 
Conone di Paleftrina, ma a tutti i Vefcovi , Cardinali , 
1jn.fag.644. chierici, e laici, che fi ritrovavano col fanto Padre 1 . 

Non altro reftava per rendere autentica, e legittima quella 
elezione ; tutta volta volendoli togliere agli fermatici 
ogni prctefto di (durarli alla ubbidienza del legittimo 
Capo della Chiefa , come fe quello folTe Rato eletto da 
una parte fola dei Cardinali, e del clero di Roma , giu- 
dicarono opportuno di fcrivere una enciclica a tutti i 
vefcovi della Chiefa , per lignificare loro il confenfo-, 
che predavano alla elezione del fommo Ponrefice , e_> 
ingiunger loro di dichiarare al medeiimo la propria-» 
1 JH.fag.f46. fommillìone , ed ubbidienza * . f . 

... Xl4r - Il fanto Padre diede limilmente parte della fua 

k riconofciuto . ...... .. _ ... 

•.'air Augaao promozione a tutti 1 Vefcovi , e a tutti 1 Fedeli . Non 
■*"**■*• fi poteva dubitare , che non fede queda per edere ri- 
conofciuta univerfalmente da tatti i Cattolici . Ma (e 
cofe fi erano in quefto frattempo difpofte in maniera , 
che gli ftefiì Scifmatici abbandonati a poco a poco da 
quella potenza » che gli fofteneva , dovevano deporro 
il loro facrilcgo impegno , e fottoporfi al legittimo Pon- 
tefice . Abbiamo veduto , che il Legato apodoiico Co- 
none aveva nell’ anno precedente celebrati due Sinodi 
a Colooia , e a Frislar , c che in eili avea pubblicata 
la feutenza di fcomunica contro l’antipapa fiurdino,c 
contro l’Aogufto. Un Umile palio fatto in quel regno 
di Germania , nel quale era fempre fluttuante 1 ’ auto- 
rità di quefto Principe , badava a metterlo in appren- 
sione . Ma lì era di più intimata una generale adem- 
fclea di Stato a Virzburg , nella quale edo medeiimo 
doveva comparire folto pena di edere depodo dal tro- 
no ; e frattanto fi era fatta una terribile lega dei Si- 
gnori della Sadoul» , e dell» VcdfaUa , per edere in*. 

gra- 
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grado di obbligarlo a ricevere la legge } e fe gli era 
fpedita una legazione , per lignificargli , che fi deter- 
minane a riconofcere il nuovo Pontefice Callido II. e 
a redimire ai Signori della Germania quei feudi , e_» 
quei beni, che aveva loro levati. Egli fi ritrovava gii 
in quelle provincie , ed aveva radunato follecitamente 
un gran numero di truppe , colle quali riportò ancora 
alcuni vantaggi . Con tutto ciò non potendo lungamen- 
te fuffi fiere la Ara autorità in mezzo a si fatte turbo- 
lenze , fu d’ uopo tenere una afiemblea generale a Tri- 
buri tra Worms , e Magonza. In ella volendo elude- 
re le iftanze, che gli venivano fatte ,di riconofcere il 
legittimo Pontefice, gli fu altamente lignificato , che 
elfo aveva già fatto deporre il fuo genitore Arrigo IV. 
a cagione delle difcordic , che pacavano tra efio , e la 
fama Sede, e che perciò fi determinane mentre fegui- 
tando le tracce del medefimo faceva credere , che al- 
lora non avelie penfato , che ad occupare un trono , 
che non gli apparteneva . Era quedo un parlare ben ri- 
fa! uto. Egli di fatto promife All momento, che avreb- 
be fodisfatto a queda richieda r e che per venire ad 
un accomodamento col fanto Padre , fi farebbe trasferi- 
to in perfona a Rcrns , per aflìdere a quel Sinodo , clic 
vi fi doveva da elfo celebrare * . 

Era già dato quedo Siuodo intimato dal defonto 
Pontefice per la metà di Quarelìma di qued’ anno . Le 
caufe che ne avevano renduta neceifaria l’ intimazione, 
avevano indotto il muovo Pontefice a non alterare que- 
da difpofizione , che riguardo al tempo , e perciò nel 
dar parte ai vefeovi delia fua adunzione al trono Pon- 
tificio , aveva lignificato loro , che lì farebbe celebrato 
quel Sinodo ai diciotto del proflìmo Ottobre , ed ave- 
va intimato ai medefimi d’intervcnirvi iudifpeufabilmen- 
te . Dovendo adunque il fanto Padre trattenerli nelle 
Francia fino al detto tempo , impiegò frattanto il fuo 
zelo , nell’ opporli ai primi progredì di una creila , che 
Bel Aio primo uafcerc minacciava le più funede confe- 

gnen- 
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guenze . Abbiamo già veduto , che fi andavano tratto 
tratto fpargendo nelle provincie dell’Occidente i Temi 
di quelle moftrnolé creile , che dopo la metà di quello 
fecolo ne infettarono la maggior parte . Un certo Pie- 
tro di Rruis non altronde noto , che pe’ Tuoi errori ave- 
va iu quello frattempo avuta la temerità d’ infettare» 
il Delfinato , e la Provenza , e di corrompere la fede 
di quei popoli * . Pietro abate di Clugny ci dà contez- 
za degli errori , o per meglio dire , delle follie di quell’ 
uomo perduto • Confillevano quelle nel negare, che fotte 
valido il battefimo conferito ai fanciulli, nei riprovare 
1’ ufo di confacrare alcun luogo fpcciale ai culto divi- 
no , nei condannare la Croce , nel negare 1* Eucariftia , 
e finalmente nei riprovare l’ufo di fuffragarc le anime 
dei defunti * . 

Sollecito adunque il fanto Padre di liberare per 
tempo i Fedeli dalla infezione di un veleno cotanto 
pcftifèro, e la Chiefa dagli attentati di un nemico, che 
ne attaccava gli Aedi fondamenti , e la parte più ca- 
ra , e più preziofa della fna fede, determinò di cele- 
brare contro quelli nuovi Eretici un Sinodo a Tolofa . 
Pertanto dopo di etterfi trattenuto alcun tempo a Puy , 
a Saint Gilles , a’Magalona , per Mompelticr , e per 
Beziers giunfe a Tolofa , ed agli otto del mefe di 
Luglio fece 1’ apertura folenne del Sinodo . Interven- 
nero ad elfo otto Cardinali , dei quali due vefeovi , tre 
preti, e tre diaconi. Ricardo di Narbona, che da san 
Gregorio VII. era flato promoifo al Cardinalato, noti 
è cotnprefo in quello numero, e ciò crede taluno, per- 
ché non era permeilo di edere infieme Cardinale , o 
vefeovo di altre città , che di quelle i cui vefeovi fi- 
no dai tempi più antichi erano Cardinali Ebdomadari 
di s. Giovanni Laterano i . Non fappiamo il numero 
prccifo degli altri vefeovi, che vi allìftettcro , ma et 
fendovifi ritrovati in perfona i Metropolitani di Tarra- 
gona , d’Auch , d’ Aix , e di Narbona , polliamo 
credere che lolle quello ben grande • Dicci furono i 
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Canoni, che fi credè opportuno di pubblicarvi. ln_» An. 1119. 
eflì fu proibita la fimonia, il lafciare ad alcuno quali 
per diritto di eredità i benefizi ccclefiaftici , e lo fpo- 
gliarc dO|>o la morte di un vefeovo , o di un chieri- 
co la cafa del medefimo , c J’ufurparne i beni . Ri- 
guardo ai mentovati eretici , i quali fono pretefto di 
Religione negavano la realtà del Corpo, e del Sangue di 
Gesù Ciifio nella eucariftia , la validità del battefimo 
dei fanciulli , P efiftenza degli ordini facri , ed il ma* 
trimonio , furono , dichiarati efclufi dalla comunione^ 
della Chiefa , fu ordinato alle pctefta fecolari di punir- 
li , e di raffrenare la loro temerità , e fu fulminata la 
medefima Temenza di fcomunica contro tutti coloro, 
che fc ne coftituiiTcro protettori * . 1 Tom. xil. 

Terminato quello Sinodo il Tanto Padre fi tratteti- 
ne fino ai diciaTettc dello Hello mcTe di Luglio a Tolo- Conv t »rio. 
fa , indi paTsò a Cahors , d’onde al principio di Otto- ^sa- 

bre fi trasferì a Parigi * , c finalmente a Rcms, per rAuguao Kn- 
celebrarvi quel Sinodo , che doveva cficrc il più nu- r ‘co 
merofo , c nel quale fi doveva trattare dei mezzi di 1 Va '^ et ,i, ‘ 
richiamare la pace nella Chiefa . ElTendofi in quefto 
frattempo pubblicata la determinazione dell* Augufto di 
intervenire a quefto Sinodo , il fanto Padre , per evi- 
tare quei difordini , che vi potevano cagionare le dif- 
pute di due partiti, cheuon convenivano nei medefimi 
principi, {limò opportuno di fpedirgli una deputazione, 
per efplorarc , fc era difpofto ad abbracciare la pace, 
e di quali mezzi voleva prevalerli per confcguirla . Fu 
incaricato di quella legazione Ponzio abate di Clugny, 
e quel Guglielmo di Campeaux , che dopo di avcre_* 
per più anni infegnato pubblicamente la Filofofia a Pa- 
rigi , avea veftito 1 * abito di Canonico Regolare , e_* 
fondata la celebre badia di s. Vittore di Parigi , era 
flato il primo ad infegnare in quella città la teologia, 
e fi*fa autore di quel metodo fcolaftico di provare le 
propofizioni di quella feienza con ftretta argumentazio- 
ue, e che fiualmeute nel 1114. era flato aliunto alla 
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cattedra di Chalons fui Marne 1 . Quelli due iliuUri 
perfonaggi fi trasferirono adunque a Strasburg , c ri- 
trovaiovi l' Augnilo, il quale per le ultime ribellioni 
della Saflbnia non anelava, che a riflabilire la pace tra 
ìl Sacerdozio, e l’Impero, gli efpofero il motivo della 
loro legazione . Egli rifpofe loro , che ben volentieri fi 
farebbe piegato , a fare un Trattato di pace , ma , 
foggiunfe, con quali condizioni fi farà quello ? Gugliel- 
mo non altro voleva appunto fe non che venire aj 
quello palio . Pertanto fa d’ uopo gli rifpofe , che voi 
abbandoniate aflfolutamcnte quella pretenlìooc , che__. 
avete delle invefliture , e riguardo ai vollri diritti rea- 
li , lappiate che quelli non verranno perciò in alcuna 
maniera violati . Imperocché io fono vefeovo , e-» 
quantunque nè prima , nè dopo la mia confacrazione 
abbia ricevuta alcuna Inveftitura : con tutto ciò fedel- 
mente fervo il mio Principe nel pacargli quel tributo , 
quella truppe , e quelle impofizionJ , o altre gravezze 
di tutto ciò , che apparteneva già alla Repubblica , e 
che dai Re Crilliani-è fiato donato alla Chiefa di Dio. 
Z vefeovi adunque del vofiro regno fenza alcun obbligo 
«li inveftitura potranno fare la medefima cofa . Quello 
difeorfo incontrò pienamente il genio deU’Augufio, 
il quale perciò dopo di aver rendine grazie al Signo- 
re per quello felice ritrovato , fi obbligò con giuramen- 
to a quelli Legati di dimettere le invefiiture , e di re^ 
fiituire tutto ciò , che durante il lungo corfo di que- 
lle contefe era fiato levato a chi aveva loficnutc 
definizioni del Pontefice , quando per altro fi facelTe 
una vicendevole reflituzione a quegli ancora del regio 
partito , che in tal maniera avevano perduti i loro be- 
ni , Guglielmo , c Ponzio pieni di confolazionc fc ne 
ritornarono adunque follecitameDte al Tanto Padre , e 
ritrovatolo a Parigi .gli efpofero il giuramento fatto da 
Enrico , e confermato dal vefeovo di Lofana , dal xon- 
te Palatino, c da altri Signori, e chierici, che fi ri- 
trovavano allora coti efio . 11 fanto Padre »« fu oltre 
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modo contento . Tutta volta per iftabilire più ficura- 
meme quello punto fpedì una nuova legazione ad Enri- 
co , ed aggiunfe a Guglielmo, e a Ponzio il vefcovo 
di Odia , e il Cardinale Gregorio con ordine di otte- 
nere da edo un obbligo in ifcritto di quelle conven- 
zioni . Egli per parte fua confegnò loro un limile ob- 
bligo, nei quale fi impegnava a rendere, la pace a que- 
llo Principe , e a procurare la mentovata reftituzione, 
e riguardo alle difficoltà , che potrebbono quindi na- 
fcere , a rimettere le canoniche al giudizio ecclefiafti- 
co, eie civili al tribunale laico. Quella feconda lega- 
zione riufcl ugualmente felice , ed ottenuto il fuddet- 
to obbligo dall’ Augudo, che fu ritrovato fra le cittì 
di Verdun , e di Metz , e la prometia che fi farebbe 
quindi abboccato col fanto Padre ai 24. dello dello 
mefe di Ottobre a Moufon , fi trasferirono immedia- 
tamente a Rtms , per darvi conto al fanto Padre di 
quella legazione , ed affidervi al Sinodo , che vi fi 
doveva da elfo celebrare * . 

Fu oltre modo rumerofo il concorfodei vefcovi , 
che erano giunti in quello medefimo tempo a Rcms , 
per afltllere Umilmente a quello Sinodo . Vengono nu- 
merati quindici arcivcfcovi ; e più di dnccnto vefcovi , 
oltre un gran numero di abati , c di altri eccleliadici 
rifpettabili | er le dignità , che occupavano . Erano 
quelli prelati venuti dalle proviticie della Italia , della 
Germania, della Francia , della Brettagna minore-*, 
della Spagna, delle Ifole dell’Oceano , e della Inghil- 
terra . Il Re d’Inghilterra Enrico , che riconofceva 
Califlo 11. per legittimo Pontefice , quantunque una par- 
te del fuo regno aderifie allo fcifma , ed un’ altra non 
riconofceflc alcun Pontefice , aveva permeilo ai vefeo- 
vi del fuo Stato di portarvifi , ma colla efpreffa con- 
dizione , di afcoltare bensì con rifpetto tutto ciò, che 
vi farebbe ordinato , ma di non riportare quindi- nel 
regno alcuna novità fnperftua , e colla alfoluta proibi- 
zione a quel Turftino eletto Arci vefcovo di Yorck , 
Contin.T.X. LI del 
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del quale abbiamo altre voltre parlato , di farli con- 
facrare dal fanto Padre , volendo alfolotamente che-» 
quella funzione lì facelfe da Rodolfo di Cantuaria > . 
Di tutti quelli vefeovi , che giunfero a Rcms , quegli 
che vi arrivò cori maggior treno fu Adalberto di Ma- 
gonza , il quale feco conduceva fette vefeovi , ed una 
feorta di cinquecento cavalieri , e perciò per ordine del 
fanto Padre fu incontrato da Ugone conte di Troyes , 
che era alla iella di un limile diilaccamento di trup- 
pe . Poiché si furono adunati tutti quelli prelati, giun- 
to il giorno ventèlimo di Ottobre , fece il fanto Pa- 
dre la folenne apertura del Sinodo nella Chiefa Metro- 
politana dedicata a Dio in onore della B. Vergine . 
Nel mezzo della facra adunanza fu pollo un Crocifif- 
fo , quindi fi difpofero le fedir in maniera , che il fan- 
to Padre llava nel fondo della chiefa , e fedevano 
appreiTÒ di lui i tre vefeovi Cardinali di Paleilrina , di 
Porto , e diOlìia, e quindi i dne Cardinali Giovanni, 
e Attone , e quelli erano fpecialmente dellinati ad efa* 
minare, e difeutere le queftioni , cheli proponevano. 
Predo il fanto Padre llava il Cardinale Grifogono Bi- 
bliotecario della Chiefa Romana vellito di Dalmatica 
col codice dei facri Canoni , per farne ufo a tenore-* 
delle controvcrlìc , che fodero per agitarli , e con elio 
fei rainidri vediti Umilmente di Dalmatica , ai quali 
apparteneva di mantenere il buon ordine , ed il filen- 
zio nel Sinodo . Quindi fedevano gli altri vefeovi , fe- 
condo le dignità delle loro refpcttive chiede . Celebra- 
ta adunque la Mefsa , e recitate le Litanie , ed altre 
orazioni , il fanto Padre fece l’apertura del Sinodo con 
una allocuzione , nella quale applicò una parabola dell’ 
Evangelio alle circodanze, nelle quali fi ritrovava pre- 
fentetnente la Chiefa. Conone di Paledrina prefe quin- 
di la parola , e fece una patetica efortazione a tutti i 
vefeovi fopra il loro dovere di padori . Terminato que- 
do difeorfo , efpofe brevemente il fanto Padre il fog- 
getto principale , al quale fi dovevano indirizzare gli 
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atti di quello Sinodo , e dopo di avere detto , che que- An. 1119. 
•Ilo era 1’ eltirpazione della fimonia , e propolle le difpu- 
te , che da tanto tempo tenevano agitato il Sacerdozio, 
e l’ Impero , ordinò al vefeovo di Odia di fare al Si- 
nodo una efatta relazione delle convenzioni fatte ulti- 
mamente col Re di Germania . Poiché ebbe quelli ub- 
bidito, richiedendo la gravezza della materia, che ne 
folle ognuno appieno ifìrnito , Guglielmo di Chalons ne 
fece un nuovo dettaglio in lingua Franzefe a favore di 
quei , che non avevano per avventura intefo l’ idioma 
latino : e fu quindi determinato di rimettere la deri- 
lione del Sinodo ad altra feflìone : ficcome furono ri- 
medi alla fine del Sinodo alcuni altri articoli , che fu- 
rono propolli dal fanto Padre . 

In quello frattempo il Re di Francia Ludovico , 
cheli era già trasferito a Rems , entrò nella facra adu- 
nanza , e portatoti apprc/To al fanto Padre , che occu- 
pava la parte più elevata del Sinodo , con una orazio- 
ne aliai forte, e robulta perorò contro il Re d’Inghil- 
terra Enrico a favore di Roberto fratello del medefi- 
mo , cui egli Enrico aveva fpogliato del ducato di Nor- 
mandia , e riteneva prigioniero , ed a favore del fan- 
ciullo Guglielmo ivi prefente figliuolo di elfo Roberto , 
e privato ingiullamente della paterna eredità . E (Tendo 
la Normandia feudo della Corona di Francia , ho fatto 
finora dille , le più forti rapprefentanze , perchè mi fia 
rellituito quello mio valfallo Roberto , ma il tutto è riu- 
feito inutile . Egli feguitava ad efporre altri foggetti 
di lamento contro il Re d’Inghilterra , quando quei 
Normanni , che afilllevano al Sinodo , alzarono la vo- 
ce contro di elfo , c fecero un tumulto si grande , che 
l'obbligarono a tenerti infilenzio. Si fece allora avan- 
ti Ildegarde Contetia di Poitiers , c propofe una accufa 
contro il fuo conforte Guglielmo di Poitiers , uomo di 
niuna Religione , il quale l’aveva fcacciata dai fuoi fian- 
chi , e teneva apprctiò di fe con deteltabile adulterio in 
qualità di conforte la Contetia di Chatelerant Malber- 
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giona . Finalmente Andino vefcovo d’Evreux fi lagnò 
altamente di Amalrico Conte di Monfort , che lo ave- 
va (cacciato dalla fua chicfa . Poiché quella accufa fu 
feguitata da un nuovo tumulto , che a cagione della_» 
medefima lì eccitò fra i Normanni , e i Franzefi , il 
fanto Padre impofe filenzio , e fece una tenera , e lun- 
ga orazione, per efortare gli alianti ad uniformarli aj 
fentimenti di pace , e di carità , c a feguitare Gesù 
Criflo , il quale fi dichiaiò venuto nel Moi'do apporta- 
tore di pace, ed in feguito pubblicò di nuovo quei de- 
creti della tregua del Signore , che erano già fiati pro- 
mulgati dal fuo prcdeccflòre Urbano li. nel Sinodo di 
Clermont . 

Non altro appunto fofpirava il fanto Padre , che 
d’ inferire negli animi di tutti i Fedeli quello fpirito di 
pace. Lo zelo col quale deliderava di procurarne i van- 
taggi alla Chicfa , io rendeva fuperiore a tutti gl’inco- 
modi , c a tutte le fatiche , che fi potevano perciò fof- 
frire . Egli aveva già lignificato ai Padri del Sinodo Io 
fiato attuale delle chiefe della Germania , e le fonda- 
te fperanze , che fi avevano di riftabilirvi la pubblica 
tranquillità . Secondo la convenzione già fatta fi dove- 
va terminare quella canfa nel Venerdì di quella fetti- 
mana in un pacifico abboccamento , che fi doveva fa- 
re a Mou (fon fra eflò , e l’Augufto . Non v’era per ve- 
rità efempio , che un Pontefice avelie lafciato fofpefo 
un Sinodo , fpecialmente cotanto rifpettabile , e fi (òde 
portato internamente altrove . Tutta volta la gravez- 
za dell’ affare , e l’ impegno , che troppo giuflamentc/ 
fi aveva di condurlo predo a fine , richiedeva che fi 
dafie quello efempio . Prima adunque , che fi fcioglief- 
fe la prefente fcITione , intimò ai vefeovi la fua parten- 
za , che farebbe feguita nel giorno feguente di Merco- 
ledì in compagnia degli Arcivefcovi di Rems , e di Ro- 
uen , e di alcuni altri Vefeovi, e Cardinali , ed intimò 
nello ftefiò tempo a tutti i Padri di afpettarlo , non_* 
volendo > che alcuno onninamente fi allentane fino al fuo 
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ritorno , c che frattanto fi facefiero continue orazioni An. 11151. 
pel felice fucceffo di quello affare . Nello fteflò tempo 
protnife , che al fuo ritorno avrebbe terminate quelle 
controverse, che inafpri vano vicendevolmente gli fpiri* 
ti , che a tale effetto fi farebbe portato in perfona a j 
trattare col Re d’Inghilterra , e col Conte Tebaldo, 
e che avrebbe finalmente fulminato l’anatema contro 
coloro , che ricufando di ubbidire avefiero turbata la 
pace della Chiefa. Oi fatto nel feguente giorno egli par- 
tl per Moufson , ove giunfe nel Giovedì fera fontina* 
mente fianco dal viaggio. Nella feguente mattina pri- 
ma di abboccarli inficine , per togliere ogni fofpetto di 
difputa , cd ogni frode , che fi potefse fare nella inter* 
prelazione di quegli articoli, che fi dovevano fottoferi* 
vere , il famo Padre gli propofe ai Prelati del fuo fe- 
guito , per intenderne il giudizio , e fu rilevata la nccef- 
fità di circoftanziarli più precifamente , e che doveva 
Enrico dichiarare , che nel rinunziare alle inveftiture , 
aon avrebbe pretefo nò di rientrare in pofsefso degli an- 
tichi domini delle chicfe, nè di nuovamente rinvenirne 
i vefeovi , e che il Tanto Padre nel reflituire la pace ad 
eflì , e a tutti coloro , che erano flati finora con efso 
uniti in quella guerra ; non intendeva , che di ammet- 
terli alla comunione della Chiefa . Medi in chiaro que- 
lli articoli, il Tanto Padre ingiunfe a Lamberto di Oflia, 
al Cardinale Giovanni di Crema , ai due vefeovi di Vi- 
viers , e di Chalons , e all’ abate di Clugny di trasf'e» 
rirfi all’ accampamento dell’ Auguflo , per ottenere la 
fottoferizione dei mentovati articoli . Erano quelli ad 
eccezione dei folo vefeovodi Viviers quei medefimi , che 
pochi giorni prima avevano avuta da quello Principe una 
giurata promefsa della ofservanza di quelli fteffi arti- 
coli . Non dovendo adunque l’affare foffrire alcuna re- 
mora , o d.fficoltà , ben rollarono forprefi , quando lo 
iutefero negare di avere giammai promefsa tal cofa . 

Pertanto Guglielmo di Chalons non potendo trattenerli 
fi dichiarò pronto di giurare nelle più folcimi forme , 
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An. iup- che quelli articoli erano gfà flati fottofcritti daefso. Per 
la qual cofa non potendoli negare 1* evidenza di un fat- 
to conteflato da tanti teftimoni , fi lagnò di vederli co- 
flretto ad efeguire una promefsa , che troppo violava i 
fuòi diritti , e la Tua autorità • Poiché gli fu rifpofto , 
che il fatuo Padre non pretendeva di fminuire in me- 
noma parte la fua autorità , e che l’ impedirgli di ven- 
dere i vefcovadi , non era che vantaggiofo al regno , rè 
chiefe , ed ottenne, che gli fofse permefso di differire 
la deciliva rifpofla Ano alla Tegnente mattina , mentre 
frattanto avrebbe procurato d' indurre i Grandi del re- 
gno ad uniformarli a quelli fentimenti . In quello men- 
tre i Signori della fua corte conferirono con elfi depu- 
tati apoftolici fu la maniera , colla quale lì doveva quin- 
di fare l’afsoluzione dell' Augnilo, e fembrando loro, 
che non convenifse , che egli iu quella circoflanza com- 
parifse a piedi nudi , ebbero in rifpofla , che lì farebbe 
procurato , che P afsoluzione fi facefsc con quella fe- 
gretezza , che fi poteva maggiore , e che P Augnilo a 
cagione della medelìma non fi nudaffe altrimenti i piedi. 

Quelli deputati non potevano nè dimollrarfi più 
amanti della pace , nè agire con maggiore oneflà. Ma 
elfi s’ingannavano fe credevano di dovere efserc ugual- 
mente corrifpofii . II Tanto Padre foffrì di mal animo 
quella dilazione , c ne previde le confeguenze . Nclla_j 
feguente mattina di Sabato portatili di nuovo i deputa- 
ti all* accampamento dell’ Augullo , intefero che pieno 
di fdegno chiefe una nuova dilazione , e difse di non.» 
potere rinunziare le invelliture fenza efserc convenuto 
di ciò in una generale afsemblea della nazione . Il per- 
chè offefone il fanto Padre fi trasferì incontanente ad 
un vicino caftcllo appartenente a quel Conte di Troyes , 
che lo feprtava in quello viaggio , e quantunque PAu- 
guflo lo faccfse pregare di trattencrvili fino al proflimo 
Lunedi , nel qual giorno avrebbe fottoferitta la fuddet- 
ta convenzione , fi trasferì a Rems , dicendo di aver 
fatto ciò, che poteva , per confeguire la pace , c di ave- 
re 
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re perfino fenza precedente efempio lafciato fofpefo a 
tale effetto un Sinodo generale: che fe l’Angufto vor- 
rà la pace , lo ritroverà in ogni tempo difpofto ad ac- 
cordargliela . 

Partito adunque la feguente Domenica mattina-» 
prima del giorno fece il viaggio con tanta celerità , 
che potè nello dello giorno celebrare la Melfa a Rems , 
e confacrarc in effa Federigo in nuovo vefeovo di Lie- 
gi . Ma poiché le fue forze non giugnevano ad ugua- 
gliare il fuo fpirito, ed il fuo coraggio, nel giorno fe- 
guente fi ritrovò talmente opprelfo , che quantunque^ 
volelfc intervenire al Sinodo , non potè parlare , ed or- 
dinò al Cardinale Giovanni di Crema di fare ai Padri 
una efatta relazione di ciò , che era occorfo loro nella 
conferenza avuta coll'Augufto . Ubbidì Giovanni e dal 
fuo racconto rileviamo, che Enrico fi era trasferito a 
Moufon alla teda di trenta mila uomini : che il Tanto 
Padre fi era tenuto rinchiufo io un cadello appartenen- 
te all* arcivefcovo di Rems per timore di non efler<t> 
arredato come lo era già dato il fuo predecefTore Pa- 
fquale II. che i Tuoi deputati fi erano veduti più volte 
minacciati da quelle truppe , che fembravano venute 
unicamente per combattere , e finalmente che il fan- 
to Padre aveva dovuto partire con tanta follecitudine , 
per non elfeie arredato nel viaggio . Con quello rac- 
conto , che doveva giudamente eccitare una generale 
commozione , fu terminata quefta felTtone . 

Nel feguente giorno a cagione della danchezza_> 
del fanto Padre , che fi era aggravata ancora maggior- 
mente , non fi potè adunare il Sinodo . Nel Mercoledì 
fu aperta la nuova feflìone alle ore nove della mat- 
tina , e riufcl queda di maggior confolazione al fanto 
Padre , mentre fi prefentarono in effa alcuni Legati 
dell' arcivefcovo di Colonia con le lettere di quedo Pre- 
lato , nelle quali riconofcendolo per legittimo fucceifo- 
re del Principe degli Apodoli , gli predava la dovuta 
ubbidienza , e richiedendolo della fua comunione , c. 
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An. ii 19. pace, gli reftituiva il figliuolo di quel Pietro di Leone 
Romano Ebreo convertito, e pubblico ufuraio, che era 
Rato da elTò finora tenuto in oftaggio . Fu prefentato 
quefto giovane nel Sinodo dai medefimi Legati , e per 
la fua deformità , che ricordava le colpe del padre, e 
lo rendeva più fìmile ad un Ebreo, 0 ad un Saraceno 
che ad un Criftiano , richiamò fopra di fe gli fcherni , 
e le imprecazioni della maggior parte delle perfonc , 
che alfiftevano al Sinodo . In quella feflione non altro 
fi propofe che nna accufa dell' arci vefcovo di Lione, e 
di molti monaci , e chierici contro 1 * abate di Clugny a 
cagione di vari fondi , che fi podcdeva no da quefto mo* 
naftcro . Ma l’efame di quella caufa , che femhrava 
portata con troppo calore , ed impegno , fu dal fanto 
Padre differito al giorno feguente , nel quale farebbono 
fiati più tranquilli gli fpiriti . Frattanto egli ordinò ,che fi 
leggeffero quei Canoni , che credeva più opportuni a 
togliere quei più gravi abufi , che richiamavano pre- 
fen temente il Tuo zelo . Furono quelli in numero di 
cinque . Nel primo venne condannata col maggior ri- 
gore la Emonia . Fu fulminato nel fecondo l’anatema 
contro chiunque avelie ofato di conferir in avvenire^ 
l’inveltitura di qual fi voglia chiefa , o ecclefiaftico di- 
ritto , ed una aifoluta depofizione a chiunque fi foife 
fottopofto a ricevere la medefima . Nel terzo venne 
ferito con una limile fentenza di anatema chiunque 
avelie ufurpati , o Taccheggiati i beni appartenenti alla 
Chiefa . Nel quarto fu proibito il lafciare i vefcovadi , 
o i benefizi ad alcuno, quafi che fi potette difporre dei 
medefimi come appunto di una eredità . Finalmente fu 
proibito ai facerdoti , ai diaconi , ed ai fuddiaconi il 
tenere approdò di fe alcuna femina col titolo o di con- 
cubina , o di moglie fotto pena di edere privati delle 
loro dignità , e dei loro benefici , ed in calo di ulte- 
riore contumacia , di edere feparati ancora dalla co- 
munione della Chiefa . Terminata la lettura di quefti 
Canoni , quando il fatuo Padre ue richiefe l’approva- 
zione 
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rione dal Sinodo, molti eccléfialtici , e fecola» alza- An. 1119, 
rono la voce, c dubitando che col fecondo Canone fi 
volelfe introdurre alcuna novità prcgiudicevole ai di- 
ritti di quei laici , che da lungo tempo pofledevano 
alcune decime , ed alcuni beni ecclefiallici , fi protcfta- 
rono altamente di non poterlo approvare . Per la qual 
cofa crefcendo i clamori, ed clFendo ornai fopragiunta 
la notte , il fanto Padre si vide iu neeeflìtà di dichia- 
rare , che nel fcguentc giorno fi farebbe meda in chia- 
ro , e terminata quella controvcrfia . 

Di fatto nel fcguentc giorno di Giovedì il fanto 
Padre dopo l’invocazione dello Spirito Santo , prefe la 
parola , e ragionando a lungo fopra i doni appunto del- 
io Spirito Santificatole , fece una si forte allocuzione al 
Smodo , che dopo di aver data la libertà di ritirarli 
da quella facra adunanza a tutti quei , che ricuftvano 
di fottoporfi alla autorità della Chiefa , difpofe gli ani- 
mi di tutti gli alianti a fottofcrivere quel Canone . 

Con tutto ciò per togliere di mezzo ogni preteflo di 
difputa , si dichiarò di refiringerlo alle invclliture dei 
vefcovadi , c delle fole badie .11 Cardinale Giovanni 
di Crema , che aveva dettati quelli Canoni , propofe al- 
lora nuovamente la caufa , che fi era moda contro 
l’abate di Clugny , e che era fiata rimelfa all* ultima 
fcfiìone del Sinodo . Egli dimoftrò da principio edere 
conveniente, che il fommo Pontefice, al quale incom- 
be l'obbligo di afcoltare i ricorfi , e le querele dei 
Fedeli , c che indefedamente fatica per loro vantaggio 
goda per lo meno il diritto di conferire in ogni dio- 
cefi liberamente o una chiefa , o una cafa , o qual fi 
voglia altra ecclefiallica pofleflìone . Quindi dichiarò 
che le badia di Clugny fondata già da più di ducenio 
anni , era fiata donata alla fatua Sede , alla quale pa- 
gava perciò ogni anno dodici foldi d’oro, e conclufe: 
chc non potendo alcuno giuftamente fpogliare la chiefa 
Romana, e il fuccedòre di s. Pietro, ed il Capo della Chie- 
fa di quello diritto , doveva il monaftero di Clugny go- 

Comin.T.X. M m dere 
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An. i i 19. dere pacificamente quei beni , che già pofledeva , feti* 
za che alcuno potette quindi arrecargli molelba . Fu 
allora annunciata nel Smodo P infauita nuova della mori- 
te del Cardinale di Tufcolo , accaduta mentre era in 
viaggio , per venire vcrifimilracute a ritrovare il Tanto 
Padre, e del giovane Balduino conte di Fiandra, o 
nipote del Tanto Padre . Fece erto adunque immediata- 
mente PeTequie ad ambedue, porgendo a Dio alcune 
orazioni in TufFragio delle loro anime . Doveudofi fi- 
nalmente terminare il Sinodo , volle coronarne le ge- 
tta con una Tolenne Temenza di (comunica contro tutti 
quelli , che avevano finora o turbata la pace della.** 
Chiefa , o violatane la libertà : e per incutere cou que- 
llo atto maggior terrore uegli animi dei Fedeli , on- 
de rilevaflero la gravezza di quelle colpe , volle che 
ciò li facefle colla maggiore Tolenniti . Dittribuite per- 
tanto 417. candele a tutti i veTcovi , ed abati attinen- 
ti al Sinodo , acceTe che furono , ognuno fi alzò , e frat- 
tanto il Tanto Padre recitò i nomi di tutti quelli , che 
fottoponeva a quello terribile anatema , fra i quali Tu 
pollo in primo luogo P Augufto Enrico , e l’antipapa—» 
Burdino , e nel terminare furono quelle candele fecon* 
do il folito gettate a terra con univerfale indignazione. 
Dichiarò ancora in quello atto il Tanto Padre di alfolve- 
re i fudditi dalla fedeltà dovuta ad Enrico nel c afo 
1 Tom- xii. che redatte oftinato nella colpa * . Nelle varie fettìo- 
cw. p 115,0. n j q Ue fto Sinodo alcuni dei più illuftri perfonaggi , 
che vi erano intervenuti , vi predicarono pubblicamen- 
te . Fra gli altri Tappiamo , che vi fu intefo con pia- 
cere il vefeovo di Barcellona cfporre con grande eru- 
dizione, e facondia i doveri dei Sovrani , e degli eccle- 
fiaftici , e i due celebri Santi Norberro , che fu quindi 
fondatore dei Canonici Premonftratenfi , e s. Vitale^, 
abate di Flavigny , c Tappiamo , che il Tanto Padre dif- 
fe di quell’ ultimo , che non aveva finora intefo alcuno 
efporrc con tanta forza i doveri di un Tornino Pon- 
x Kit. s. vuoi tcfice * . 
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L’ autorità di un Sinodo , che fi era fucceflìvamcn- 
te intimato da due fonimi Pontefici , ed al quale fi era 
voluto , che intcrvenilTero i vefcovi di tutte le provin- 
cie dell’ Occidente , doveva efi'ere inviolabile appretto 
tutti i Fedeli . Non dubitiamo adunque , che non no 
fodero quindi pubblicati da quei Metropolitani , che vi 
avevano affittito , i Canoni nelle loro refpettive pro- 
vincie , per richiamarne una cfatta ottcrvanza . Sappia- 
mo , che ciò fi fece da Goffredo di Rouen . Egli nella 
terza fettimana di Novembre adnnò il clero della fua 
diocefi , c ne fece loro la intimazione . Ma poiché pre- 
vedeva , che il quinto Canone , nel quale fi prefcri- 
veva agli ecclefiaftici l’obbligo della continenza , avreb- 
be eccitato fra effi alcun tumulto , onde difficilmente 
fi farebbono indotti a predare al medefimo la dovuta 
ubbidienza , aveva ap|iottate fuori della chiefa alcuno 
perfone armate , ed al primo rumore che intefe , fece 
arreftare , e condurre in carcere un certo Alberto , che 
ne fu da etto creduto 1’ autore , ed ufeito incontanente 
dalla chiefa pieno di fdegno ordinò , che vi entrafsero 
quei miniftri del fuo livore , i quali fecero mano baf- 
fa fopra quegli ecclefiaftici , ed avendone ferito un gran 
numero , riempicrono di confnfione la città » . 

Non era certamente intenzione del fanto Padre, 
che fi fa cede ufo di tanto rigore , e che fi adopraflo 
la violenza nel promulgare quei decreti , che nqn po- 
tevano effere infinuati che dalla dolcezza , e dalla ca- 
rità . Egli non aveva finora fparfi tanti fudorl , e fati- 
che , che per confcgnirc la pace . Terminato il Sinodo 
volendo, che fi togliettero quelle difeordie , che minac- 
ciavano di una prolfima guerra , i due regni d’ Inghil- 
terra , e di Francia, a tenore delle rapprefentanze fatte 
nel Sinodo dal Re Ludovico , e fecondo la folenne pro- 
metta , che gli avea data ,fi trasferì nella Normandia , 
per maneggiare quello affare , e fi abboccò a Gilòrs col 
Re d'Inghilterra Enrico . Quefto Principe fi dimoftiò 
per verità fenfibiliilìmo all’ onore, che gli veniva fat- 
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A n . j i jp, to, e proftatofi a piedi dèi fanto Padre, gli diede i mag- 
giori attedati di ortequio , e di venerazione . Ma poi- 
ché intefe , che fi voleva dal Re di Francia , che egli 
reftituirte la libertà al fuo fratello il Duca Roberto , ed 
al figliuolo di quedo il ducato di Normandia , rifpofo 
francamente: che nell’ occupare la Normandia non al- 
tro aveva prctefo , che di liberare 1’ eredità del fuo pa- 
dre da una fchiavitù, che la riduceva ad una deplora- 
bile miferia : e fatta una tragica deformane dei difor- 
dini , che regnavano nella Normandia » ne accagionò 
P indolenza dello dello fuo fratello Roberto . Ertendo a* 
dunque dato neceffario di arredarlo, dichiarò al Canto 
Padre, che lo trattava ciò non odantc come richiede- 
va la fua nafeita , e che avrebbe educato nella fua fa- 
miglia il mentovato Guglielmo figliuolo del medefìmo, 
quando quedi non gli torte dato rapito- Finalmente e£ 
pofe vari foggetti di doglianza , che egli aveva col Re 
di Francia , c dimodrandofene il fatuo Padre fodisfat- 
to , convennero di fpedire una deputazione al Re di Fran- 
cia , ed ai Signori del fuo regno , per determinare i lo- 
ro animi alla pace . In quello abboccamento fi degnò il 
medefìmo fanto Padre di confermare le varie antiche^ 
confuetudini introdotte nelle chiefe dell’ Inghilterra „ e 
della Normandia , e quella fpecialmente , che non forte 
fpedito nelle medefitne provincie alcun Legato apodo- 
lico , quando non venirte richiedo fpecialmente per alcu- 
na caufa , che nou potefse cfsere terminata dai vefeovi 
delle refpettive provinrie- Callido IL per parte fua ri- 
chiefe quedo Principe di concedere a quell’ Arcivefcovo 
di Yorck Turdino , del quale abbiamo più volte parlato, 
c che era dato da efso medefìmo confacratoa Rems, 
la permiflìone di prendere pofscfso della fua chiefa , e 
fi efibl ad afsolverlo da quel giuramento già nullo di 
fua 'natura , col quale fi era obbligato a non permetter- 
gliene giammai l’ingrefso. Ma quedo Frincipe negò di 
volergli concedere una tal grazia , quantunque uon guai- 
ri dopo per timore delle cenfurc apodoliche fi lafciafsc 
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indurre a permettere il ritorno di efso colla condizione 
per altro, che prima di pafsare a York preftafse la do- 
vuta ubbidienza all’ Arcivefcovo di Cantuaria . 

Il fanto Padre nel partire da Gil'ors ritornò in_» 
Borgogna , e ritrovandoli ai zj. di Deccrnbrc a Saulieu 
ftefe una bolla per confermare gli ftatuti , che fi erano 
ultimamente fatti dall' ordine Ciftercicnfe . Quelli Uà- 
tuli fi contengono in uno ferino , che viene chiamato 
.Carta di carità - Dalla bolla del fanto Padre rileviamo , 
che furono fieli di comune confeufo non (blamente-* 
degli abati, e religiofi Cillercienli , ma di quei vefeovi 
ancora nelle cui dicceli fi ritrovavano i mouafteri di 
quello itlituto . Si preferive in efli una efatta ofler- 
vanza della regola di s. Benedetto quale appuuto fi pra- 
ticava a Cillercio , e si proibifee il chiedere a qual fi 
voglia perfona alcuna difpenfa relativamente a quella 
oliervanza . L’ abate di Cillercio fecondo quelli (latuti 
vifiterà tutti i monalleri della Congregazione fenza per 
altro ingerirfi negli affari temporali appartenenti ai me- 
defimi , quando ciò non folle col confenfo dei refpet- 
tivi Religiofi . Quanto al monallero di Cillercio farà 
quello vilìtato dagli abati dei quattro più antichi rao- 
nafteri della Ferinità, di Pontigny , di Chiaravalle , e 
di Morimond . Quando una badia farà a cafo ridotta* 
in miferie , verrà loccorfa dagli altri monalleri . Final- 
mente per omettere altre determinazioni , fi preferi- 
ve, che ogni anno fi- adunino gli abati di quella Congrega- 
zione per celebrare il Capitolo Generale , e prendere 
io elfo quei provedimcnti , che faranno giudicati necef- 
fari al mantenimento della regolare otfervanza » . H’ 
quella la prima volta ,che negli Ordini regolari fi veda 
fatta menzione di un Capitolo generale , e fe ne pre- 
feriva una regolata celebrazione . Nella Congregazio- 
ne Clnniaeenfc fu nel fecole X. ficcome abbiamo a_» 
fuo luogo dimofirato , {labilità per la prima volta Pu- 
ntone di più monalleri lotto un folo fuperiore in ma- 
niera , che avellerò inficine una reciproca comunicazio- 
ne . 
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ne . I Ciftercienfi non volendo per avventura fotto- 
porre all’ arbitrio di un Colo uomo tutto ciò, che po- 
teva accadere uel loro iftituto , non contenti di avere 
efprefiamentc fottratta dal medefimo l’ ifpczioue dei 
beni temporali dei refpcttivi monafteri , giudicarono 
ancora di dover prendere l’cfpediente ,di celebrare ogni 
anno un Capitolo generale , e di lanciare all'abate di 
Ciftercio il feto diritto della vifita , ed il provedimcn- 
to interinale di quei difordini , che richiedeflero un-» 
pronto rimedio • 

Abbiamo veduto che la badia di Chiaravalle viene 
nominata in quella Carta come la terza figlia di Ci- 
llercio . Il celebre s. Bernardo ne era abate . In fe- 
guito delle premurofe iftanze fatte al Tanto abate di 
Ciftercio Stefano dal popolo diLangres.di pollcdere nel 
diftretto della loro diocefi una colonia di monaci, del 
fuo iftituto , s. Bernardo qaantunque in età di foli 14. 
anni era ftato deftinato ad affumerli quefto pefo , e-» 
trasferitoli in compagnia dei fuoi fratelli , c parenti , 
e di due altri Religiofi nella mentovata diocefi , aveva 
feeltoperia fondazione del nuovo monaftero un luogo, 
che fi era fino allora chiamato Valle di afienzio , e 
che quindi forti il nome di Chiaravalle . Era (lata fat* 
ta quella fondazione nell’anno 1115. e nel medefimo 
tempo il fanto abate per uniformarli alla regola di san 
Benedetto , e alle confuctudini Ciftercienfi , aveva—, 
dovuto prefentarfi al vefeovo di Chalons Guglielmo di 
Champeaux , per edere da elfo promofiò al facerdozio . 
La nuova dignità » e il nuovo carattere non aveva fat- 
to che accrefcere in elio il fervore di quello zelo, che 
lo aveva animato fino dai primi momenti della fua_> 
totale convcrfione. Sempre attorto nella contemplazione 
delle celefti delizie diriggeva i fuoi monaci più coll’e- 
fempio che colle parole . Ma poiché il fuo fpirito di 
penitenza non aveva ornai più alcun freno , onde con- 
tenerli dentro i giufti limiti , l’ eccello della fua aufte- 
rità ben predo lo ridufte al punto di dover foccombe- 
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re, e ciò farebbe accaduto , fc il mentovato vefeovo An. iiij. 
di Chalons avuta contezza della grave infermità , onde 
era opprerto , é della mancanza di ogni foccorfo , non 
fi folTe prefa cura di erto , ed ottenuta dal Capitolo 
generale l’autorità di fuo fuperiore , non Io averte-, 
obbligato ad un metodo più regolare . Rifanato da 
quella infermità dovèfoffrire il difpiacere d’intendere, 
che Roberto fuo cugino fc n’era in quello tempo fuggi» 
to da Chiaravalie , ove aveva fatta la monaftica prò- 
feflione , e fi era ritirato a Clugny . Troppo poco 
avrebbe amato i fuoi rcligiofi , c fpecialmente un fuo 
fratello, fe non averte provata gravifiìma nel cuore que- 
lla ferita . Diferl con tutto ciò per lo fpazio di duco 
anni a farne pubblicamente le fue rimortranze . Final- 
mente dopo di avere si lungo tempo afpettato , che il 
giovane rientrarti in fe Hello , e dopo di avere a tale 
effetto fatte lunghe , e ferventi orazioni , fi determi- 
nò a fervergli una ben lunga lettera , che non po- 
trebbe ertcrc letta fenza intenerire . Come fe egli (lef- 
fo foffe flato la cagione del fuo fuggire : Non cerco , 
gli dice in erta , perchè ve ne fiate andato , ma mi la* 
gno che non fiate ancora ritornato : non mi pefa la_> 
cagione della partenza , ma la dilazione dei ritorno . 

Venite e la pace fa:à fatta : ritornate e il tutto è fo- 
disfatto . Si aferivi alla mia foverchia durezza can_> 
un tenero giovanetto la voftra partenza , acciò men- 
tre fi efamina il reato, non fi differifee l’emenda. Ma 
voi cominciarete ad elferc colpevole , fe non perdona- 
te a chi fi pente . Io non fono più quale ero , per- 
chè fuppongo che nè tampoco voi farete qual folle . 

Mi efibifeo umile , mi protello caritatevole , e voi te- 
mete ? Venite dove 1’ umiltà vi chiama , dove vi at- 
trae la carità . Fuggiflc da un fiero , ritornate ad un 
manfueto . Ogni altro vi rinfaccerebbe la colpa , vi 
illillerebbe timore, vi opporrebbe il voto, vi propor- 
rebbe il giudizio , vi accufarebbc d‘ inubbidienza , fi 
fdegnerebbe per 1’ apollafia , mentre fiele pallàio dalla 
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Am. ruvidezza delle tonache alla morbidezza delle pellicce ; 

dai legumi alle delizie , dalla povertà alle ricchezze > 
Ma qual maraviglia che ila (lato ingannato un fanciul- 
lo , e ciò da perdine gravi c religiofe ! Quindi il Tan- 
to abate per agevolare al giovane fratello il ritorno , 
cfpone diffufameote le ragioni , che furono addotte al 
medefimo dal Priore di Clugny per ingannarlo , c le 
accoglienze , e gli onori , che quindi ricevè in quello 
monaftero . Ma venendo alla difpenfa , che fi era otte- 
nuta dal fommo Pontefice, a motivo che Roberto era 
già dato dal fuo genitore offerto a Clugny , ed alla nuo- 
va profcflìòne , che in feguito egli vi aveva fatta , 
appellando al tribunale di Gesù Crifto , veda foggiun- 
gne chi vuole , quale debba diflìfterc fe la prometta-, 
del padre di dare il figliuolo , o fe il voto del figli- 
uolo , che diede fe dello ? O fanciullo chi vi ha affat- 
turato fino a violare quei voti , che ufeirono dalle vo- 
flre labbra? Che giova di lnfingarvi colla mentovata 
affoluzione apodolica , mentre non potete liberarvi da 
quella Temenza divina, che vi dichiara inabile al Re- 
gno di Do . Afcoltate il vodro cuore , fia la vodra 
cofcieuza quella , che vi ridonda • Perchè ve ne lieto 
sudato? perchè avete abbandonato l’Ordine, i fratelli, 
Chiaravalle , e me , che vi fono congiunto di fangue , 
e molto più di fpirito . Finalmente fa ufo di tutte le 
ragioni , che poflòno muovere il fuo cuore , e la l'uà 
gratitudine, ondefirifolva a partire da un luogo, nel 
quale tutto doveva allettarlo a rimanervi . Primiera- 
mente adunque gli dice , che tutte le auflerità di Chia- 
ravalle gh riufeiranno facili , quando farà una genero- 
fa rifoluzione di praticarle . Se della notte impieghe- 
rete nel recitare falmi quella porzione , che ci viene 
preferitta dalla regola , non vi farà letto cori duro in 
cui non dormiate quieto , e fe nel giorno vi impie- 
gherete nel lavoro quanto fi pratica nell’ idituto , non 
vi farà cibo si duro , c difgudofo , che non prendiato 
volentieri . Frattauto mentre fuggitivo dal campo ri- 
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ripofate tranquillamente , una moltitudine di armati cin- An. mp. 
ge d* altedio la voftra cafa . Già afeendono il terrapieno , 
già fanno breccia nelle mura , già entrano per la por- 
ta fecreta . Vi farà forfè più ficuro lafciarvi cogliere-» 
folo , che accompagnato, fpogliato in letto , che arma- 
to in campo? Deh rifvegliatevi , ricorrete alle armi, 
correte ai voftri compagni , che già fuggendo lafciafte , 
c fe il timore vi fcparò da quelli , ora lo fpavento vi 
riunifea loro , e la vittoria farà ficura , perchè promcf- 
fa da Crifto 1 . 1 E? 1. i.B«- 

Quella lettera comecché dettata da un lineerò amo- »«'*'• 
re di padre , non produce il fuo effetto con quella fol- 
locitudine, che il Santo ardentemente defiderava , e dal- 
la fuga di quello giovane Roberto ebbero la priti\a ori- 
gine quei difgufti fcambievoli , che quindi fi rendettero 
più frequenti fra i due Ordini , a cagione del frequen- 
te palleggio dei refpettivi religiofi , che o per ifpirito 
di maggiore libertà , o per zelo di perfezione fi ritira- 
vano dall’uno nell’ altro monallero . La fama della fan- 
tità , e della regolare ofiervanza , che fi. otTervava in 
Chiaravalle , li era in quello frattempo fparfa per le vi- 
cine provincie della Francia , onde il fanto abate dovè >*- 

fpedirc una parte dei fuoi monaci , a fondare due nuove 
badie , Tutta delle tre Fontane nella diocefi di Chalons, 
e T altra di Fontaneto in quella di Autun , per fodisfa- 
re alle iftanze di quei prelati , e di quegli illuftrì per- 
fonaggi , che defideravano di avere appreffo di fe reli- 
giofi di tanta perfezione . . 

Ma poiché lo zelo del fanto abate era fondato fo- 
pra la bafe della carità nel tempo ltefso , che fembra- dci 

va difapprovare la condotta dei Cluniacenfi , e che fi Preinoflt»i«nS. 
compiaceva di vedere dilatato il fuo Ordine Ciftercien- 
fe , non ricusò , anzi fi compiacque di cooperare alla-» 
fondazione , c quindi ai progrefii della nuova Congre- 
gazione dei Canouici regolari Premollratcnfi . S. Nor- 
berto dopo di avere ottenuta dal foramo Pontefice Ge- 
lafio IL la facoltà di predicare ovunqne la penitenza. 

Contiti. T. if, No e di 
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An, 1120. e di richiamare tra i popoli lofpirito della criftiana Re- 
ligione , non aveva cefsato d’ impiegare i fuoi ta lenti 
in quello apoftolico miniftero , c traverfando la Fran- 
cia, per ritornare nella Germania , aveva prefo per fuo 
compagno un chierico chiamato Ugone dotato di ugua- 
le fpirito , e pieno fimilmente di zelo per l'altrui con- 
verfione . Gli Scrittori contemporanci, e fpccialmente 
l’Autore delia Tua Vita , ci parlano di quefta fua miffio- 
ne con gran vantaggio . A! Tuo arrivo iu qual (ì voglia 
luogo fi dava fegno colle campane al popolo , per in- 
vitarlo di venire alla chiefa , ed accorrendovi c(To in_j 
gran folla , il Santo celebrava primieramente una o più 
Mefie ad imitazione di Leone 111 . di s. Udalrico d’ Au- 
gura v e di altri Santi , quindi faceva una fervorofa-» 
predica al popolo, e finalmente rifpondeva a tutte quel- 
le richiede , che fé gli facevano relativamente alle fuc 
parole , ed ai mezzi di confeguire l’eterna falute . II fuo 
difinterefie , e la fua prudenza , e il fuo zelo obbliga- 
vano in certa maniera i popoli ficcome ad afcoltarlo', così 
a concepire fentimenti di compunzione , e di penitenza . 
Egli era arrivato nella diocefi di Liegi quando intefe la 
nuova della morte Gelafio li. della elezione del fuo 
fuccefiore , c del Sinodo , che fi era intimato a Rems - 
Pertanto determinò di ritornare in Francia , per prefen- 
tarfi a quefio nuovo Pontefice . Non aveva altro fine , 
che di ottenerne la conferma delle apoftoliche facol- 
tà concedutegli dal fuo prcdecefTore . Ma la divina-» 
Previdenza difponeva quedo viaggio ad un fine ancora 
più elevato . Il vefeovo di Laon Bartolomeo avendolo 
incontrato non molto lungi da Rems , fi compiacque di 
prenderlo feco , e prcfentatolo al fanto Padre , volle 
che quindi lo obbligafic a redarc nella fua diocefi . Fifa 
gli aifegnò da principio la chiefa di s. Martino , la qua- 
le era già fervita da alcuni Canonici , c lo dichiarò lo- 
ro fuperiore , ma non uniformandoti le malfime del San- 
to ai codumi di quegli ecclefiadici , fc ne dovè fepa- 
rare non guari dopo . Per la qual cofa il vefeovo pie- 
no 
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no di zelo , per non defraudare la Aia diocefi del pof- An. i 120. 
fedo di un uomo pieno dello fpirito di Dio , lo pregò a 
non nc partire , ed a compiacerfi almeno di vifitame 
i luoghi più folitari , affine di vedere fe alcuno per for- 
te gli piacerti: , onde Affarvi la fua dimora , ed ertendofi 
morto a condurvelo in perfona , ebbe Analmente il piace- 
re d' intendere dalla bocca del Tanto uomo , che era—, 
volontà di Dio , che A fermarti: in un luogo deferto, 
che veniva chiamato da quei popoli Premonftrato . Egli 
ne fece adunque l’acquifto dall’abate di s. Vincenzo , 
e quindi ne fece un dono a s. Norberto , affinchè vi fi 
poterti: ftabilire col fuo compagno Ugone , c con que- 
gli altri , che gli verrebbono mandati dàlia divina pre- 
videnza 1 . S. Bernardo ci fa fapere di avere contribui- 1 
to a quella prima fondazione con una fpontanea celilo- 
ne del luogo, nel quale quella fi fece * . Efsendo trop- * 
po prccife le fue parole , e non dovendoli prefumere , 
che mentifse in faccia a chi più d* ogni altri poteva..» 
rilevare la fua menzogna, crediamo, che il monaflero 
di Chiaravalle avefse acquiilato alcun diritto fopra una 
parte di quei fondi , che furono in quefto tempo afse* 
gnati a s. Norberto . Quello Santo feguitÒ con ugual 
fervore ad efercitare frattanto il miniltero della paro- 
la , e fu per quello mezzo , che fi acquillò nel giro di 
pochi meli un numero fufficieute di compagni, per po- 
ter formare una Religiofa comunità. 

Siccome lo zelo , e la virtù del Santo aveva chia- 
mato quello illultre drappello ad abbandonare gli agi del 
fecolo , per vivere in una orrida foiitudine , cosi fcr- 
viva loro di regola , e di legge . Tutta volta ertendo trop- 
po neccfsario per la Raffiliti di quello edificio fpirituale 
il determinarli ad una regola particloare , poiché ognu- 
no di elfi avea finora profefsato l’ iflituto dei Canonici 
regolari , dopo di avere maturamente efaminato quello 
affare , e difapprovato il parere di quelli , che confi- 
gliavano la vita eremitica , o la monaflica fono l’ofser» 
vanza di Ciflcrcio , fu di comun confcnfo determinato 
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di perfeverare nell’iftituto dei Canonici regolari , e perciò 
nel giorno di Natale di queft’ anno 1120 . si egli , che 
tutti i Cuoi compagni in numero di quaranta fecero la 
folenuc profeffione fotto la regola di s. Agoftino . 11 Tan- 
to abate fi uniformò ai Ciftercienfi nel colore dell’abi- 
to preferivendo , che dovefse efsere bianco , e di lana , 
c ficcome volle , che fi aggiugnefse al medefimo lofea» 
polare in fegno di umiltà , cosi ordinò , che nel tem- 
po dei divini uffizi i fuoi .religiofi ufafsero la cotta, 
o il rocchetto . Non fu il folo colore dell’ abito , nè il 
fulo fcapolare , che egli prefe dai monaci : trasferì nel 
Tuo Ordine ancora una gran parte di quelle penitenze , 
di quei digiuni , e di quelle attinenze, che fi efercita- 
vano da etti . Per la qual cofa quantunque il colore , e 
la forma dell’ abito dovefse coriliderarfi in quello cafo 
come una cofa del tutto indifferente, non tornearono 
alcuni di cenfurare il Tanto abate , quafi che avefsc pre- 
tcfo.di introdurre troppo moftruofe novità nell' Ordine 
dei Canonici, e fra elfi Ugonc Martello Canonico di fan 
Leone di Toul fi dimoftrò il più acerrimo * . La perpe- 
tua attinenza daHe carni da efso preferitta col mafiimo 
rigore, non incontrò tante oppofizioni , poiché la mag- 
gior parte delle Congregazioni dei Canonici regolari ifti- 
tuite in quefto, e nel precedente fecolo , avevano ab- 
bracciata una tale ofservanza * . Non Tappiamo Tu qual 
fondamento Gualterio vefeovo di Magaloua abbia accu- 
lato quefto Santo di avere alterato P ordine del divino 
ufficio i , avendo il P. Ugo nella Vita del medefimo 
dimoftrato non efserfi giammai i Pre moftratenfi feoftati 
dal rito della cbiefa Romana . 

Frattanto il fanto Padre profeguendo il fuo viag- 
gio aveva celebrata la fetta di Natale ad Autun , e_» 
quindi era pafsato a Gugny con qncl Brunone di Trc- 
veri , che era giuftaraentc con fidcrato come uno dei più 
ragguardevoli perfonaggi di tutta la Germania . Finora 
aveva quelli faputo regolare le Tue azioni con talefaviez- 
za , e prudenza , che a difpetto di quella dignità , che 
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occupava , in mezzo alle fatali difcordie del Sacerdozio , 
e dell’ Imperio rollando fedelmente unito di comunione 
coi fommi Pontefici , non aveva mancato ad alcuno di 
quei doveri , che gli correvano coll’ Augnilo. La faviez- 
za di quella fua condotta lo aveva adunque me Ilo al 
coperto da qualunque ceufura , e gli concedeva perciò la 
libertà di portarli ad oflequiare il fanto Padre , e di cfer- 
citare con e(To tutti gli atti della Tua ubbidienza , e__» 
venerazione fenza incontrare f altrui taccia . Il moti- 
vo , che lo aveva prefentementc determinato a quella 
rifoluzione , era flato il dclidcrio di veder confermati 
dal nuovo Pontefice gli antichi privilegi della fua chie- 
fa , fra i quali uno era 1’ efenzionc da quallìvoglia le- 
gato , che non venifle direttamente fpedito da Roma , 
o fia che non forte Legato a lalert . Le pretenlìoni di 
Adalberto di Magonza , che portava prefentemente il 
carattere di Legato apoftolico, c 1" ambizione di Stefa- 
no di Metz nipote del fanto Padre , che ottenuto con 
fìngolar privilegio il palio , afpirava a renderli indepen- 
dente dalla chiefa di Treveri , l’avevano obbligato aj 
quello palio . Ma l’equità della fua richiefla indufle il 
fanto Padre a condefccndere pienamente alla medelima 
con una bolla, che porta la data dei tre di Genuajodi 
quelP anno 1 . 

Una Amile efenzionc dalla giurifdizione di qual li 
voglia Legato apoftolico , che non venifle immediata- 
mente fpedito a latere , fu dal fanto Padre conceduta.» 
nel feguente mefedi Febbraio parimente all’ Arcivesco- 
vo , ed alla chiefa di Vienna . Ma quello privilegio fu 
unito ad un altro, che richiamò l’attenzione di tutte 
le chiefe della Francia . Vienna era Hata certamente nei 
primi fecoli della Chiefa una delle più rifpettabili chie- 
fe della Francia , Quindi era verifiroilmente nato il pen- 
derò di fingere una bolla di s. Silveftro I. nella quale 
fi concedeflc alla medelima il primato fopra le fette pro- 
vinole di Vienna , di Bourges , di Bourdeaux , d'Auch , 
di Narbona, d’Aix , e d’ Hmbrun . Eliftcndo adunque 
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quello apocrifo documento , del quale dante la buona 
fede di quedi tempi non era facile rilevare la falliti , 
il Tanto Padre che da queda cattedra appunto era dato 
adunto al governo della Chiefa univerfale , credè op- 
portuno di rendere alla tncdefima il fuo antico Iudro , 
c perciò ritrovandoli in Valenza ai 2$. di Febbrajode- 
fe una bolla . nella quale dichiarò di redituire alla me* 
dclima il Primato fopra le fette mentovate provincie a 
tenore di quanto era dato determinato da s. Silvedro , 
e da altri Pontefici , fra i qlìali nominò s. Leone , il 
quale per altro non aveva fottopodo alla fuddetta Me- 
tropoli che le chiefe di Valenza, di Tarantafia. di Gi- 
nevra , e di Granoblc 1 . Ma queda bolla non produf- 
fe altro effetto , che quello di fottrarre dalla chiefa-. 
di Arles le due città di Die , e di Viviers , e fotropor- 
le alla Metropoli di Vienna , e di decorare i Tuoi Ar- 
civefcovi di un titolo, che fu da elfi renduto ancora più 
cofpicuo , mentre riflettendo , che i Metropolitaui di Bur- 
ges , e di Narboua erano Primati , cominciarono elfi a 
dichiararli Primati dei Primati. 

Spedita queda bolla , che doveva fpecialmente di- 
modrare il fuo tenero affetto verfo quella chiefa , al 
cui governo aveva feduto per lo fpazio di più anni , 
profegul il fuo viaggio , e pattato Mompellier , e san 
Gilles, e attraverfata la Provenza, vallicò le Alpi, c 
giunto in Italia , cominciò a ricevere le acclamazioni dei 
popoli , i quali da ogni parte venivano in folla , ad incon- 
trarlo , ed a riconofcerlo per legittimo fuccclfore del 
Principe degli Apodoli . Agli undici di Aprile egli fi 
ritrovò in Tortona , ed elfcndo aflìdito da Giordano ar- 
civefcovo di Milano , vi ricevè un ricorfo contro di 
elfo di Landolfo , che era dato fpogliato della fua_j 
chiefa , e non permettendogli le circodanze dei tempi , 
di efaminare quedo fatto , lo efortò alla pazienza * . 
Quindi pafsò colla feorta di Olrico Vicedomino di Mi- 
lano a Piacenza , ove celebrò la folcnnità di Pafqua , 
e per la parte di Pontremoli fi trasferì a Lucca . Nell' 
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accoftarfi a quefta città fu incontrato dalle milizie , An. 1120. 
dal clero , e dal popolo e in mezzo alle più feftive-» 
acclamazioni fu condotto alla cattedrale, e quindi al 
palazzo . Le flette accoglienze gli furono fatte dal cle- 
ro , e dal popolo di Pifa . Egli li riposò alcuni gior- 
ni in ambedue quelle città , e quindi profeguì il fuo 
viaggio alla volta di Roma , per prendervi folcirne pof- 
feflo della chiefa di Laierano . La nuova del fuo prof- 
lìmo arrivo in quefta città» mentre ricolmò d' indicibi- 
le confolazione i cattolici , che da tanto tempo lì ve- 
devano privi della prefenza del loro padre ,. e pallore , 
gettò gli ftifmatici nella più profonda co/lernazionc . 

L’ antipapa Burdino vedendo , che il fuo partito fi era 
ridotto ad un numero troppo fcarfo , per poter foftene- 
re le fue facrileghe, ed ambiziofe pretenfioni contro il 
legittimo Pontefice , non ritrovò altro coufiglio , cho 
quello di ritirarli follecitamente da Roma, e di ricove- 
rarfi a Sutri , per ellervi difefo da una guarnigione di, 
truppe Imperiali . Eginonc abate di sant’ Udalrico di 
Augnila , che veniva in quello tempo appunto a Roma, 
per ricorrere alla fanta Sede contro le violenze del fuo 
vefeovo feifmatico , ritrovò il fanto Padre non molto 
dittante da quefta città , e fi fece un pregio di entra- 
re fra le perfone del fuo feguito , e di accompagnarlo 
fino alla medefima . Ezli ci racconta adunque , che-» 
le milizie di Roma fi portarono ad incontrarlo colle 
bandiere fpiegate tre giorni di camino lungi da Roma, 
e che per ogni dove era tale la moltitudine del popo- 
lo , che accorreva da ogni parte , per vedere il fauto 
Padre , che poteva fembrare quello un trionfo più no- 
bile di quello degli fteflì Imperadori Romani . Quando 
fu vicino alla città fu incontrato primieramente dai 
fanciulli , che tenendo in mano rami di ulivo canta- 
vano inni di inde , quindi dai Greci , e dagli Ebrei , i 
quali facevano rifuonare Paria dalle loro feftive accla- 
mazioni , e finalmente dal clero, dalla nobiltà, e dal 
popolo, ed in mezzo a quefta si numerofa proccflìone , 

che 
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che durò per la maggior parte de! giorno III. o IX. d( 
Giugno , fu condotto al Latcrano con una pompa affat- 
to Angolare , etfeudo tutte le ftradc , che dovevano 
condurlo a quella chiefa di fua refidenza , riccamente 
parate , e le piazze adornate Acerbamente di oro e di 
preziofl metalli 1 . 

Si trattenne il Tanto Padre alcun tempo in quella 
città , c le Tue dolci maniere accompagnate dalla no- 
biltà del fuo tratto , e da tutte le virtù proprie del fuo 
carattere , ficeome corrifpofero pienamente alla afpet- 
tazione dei Romani, cosi gli conciliarono l'univerfale 
Aima , ed affetto . Ma poiché a dilpctio di tutto ciò 
quei pochi fcifnutici , che infettavano la città, noa_# 
si Airebbono dichiarati vinti fino a tanto , che non ve- 
devano a terra l’idolo del loro facrilego culto , giudi- 
cò opportuno , di prendere quei palli , che erano a 
ciò nccelTari, e d’ indirizzarli per tal fine a quei Nor- 
manni , che erano flati il più ficuro appoggio degli ul- 
timi Pontefici . Partito adunque da Roma, s’incaminò 
alla volta della Puglia , c fi trasferì direttamente a_> 
Monte Calino, ove fu onorevolmente accolto dall'aba- 
te Girardo , il quale volle di più fpefarlo durante quei 
due meli , nei quali fi trattenne in quelle parti * . 
Giunfe finalmente ’a Benevento agli 8. di Agoflo . Il 
Cardinale Ugone , che a nome della Tanta Sede tene- 
va il governo di quella città, fi era già portato a Ro- 
ma con alcuni dei principali Signori , per prellargli il 
dovuto omaggio , ed ubbidienza . Sembrò che all’ar- 
rivo del Tanto Padre in Benevento , il popolo volelfe 
gareggiare coi Romani nella magnificenza , colla qua- 
le lo accolfe . Gli Amalfitani che Tacevano il più ric- 
co commercio della città , pararono riccamente leu 
piazze , e diflribuirono quà , e là turiboli d’oro con 
incenfo , e profumi . 11 popolo fi portò ad incontrarlo 
due miglia fuori delia porta . Giunto al ponte Lebro- 
fo Tu addeflrato da quattro nobili fino alla porta di san 
Lorenzo, quindi fi diedero la muta altri quattro fino 
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all’eprfcopio , c finalmente quattro giudici della cit- 
tà lo addcftrarono fino ai palazzo < . Nel tempo, che 
lì trattenne in quella città , il cui antico , e collante 
carattere era lìccome la magnificenza , e l’ ofpitalità , 
così la divozione verfo la fanta Sede , le gli prefen- 
tarono Guglielmo Duca di Puglia , Giordano Principe 
di Capoa , ed altri Signori di quelle provincie , ed a- 
veodogli predato il confueto omaggio , e giuramento 
di fedeltà contro qual lì voglia nemico della chicfaa 
Romana , lo pregarono a dar loro 1* inveAitura di quel- 
le provincie che pofiedevano , ed egli imitando i Tuoi 
predcccflbri , dai quali le avevano con tal titolo rice- 
vute , condifcefe alle loro richiefte , e nell’atto d* in- 
vefìirgli delle medefime prefcntò loro il Gonfalone * . 
Non Pappiamo quanto tempo il fanto Padre fi fermale 
in Benevento . Sappiamo foltanto , che fi portò a Troja , 
ove fu ricevuto con Angolari dimoltrazioni di onoro 
dal mentovato Duca Guglielmo , il quale fi fece un 
pregio di addefirarlo fino alla cattedrale : e che non_» 
potè ritornare a Roma che verfo la Pafqua dell’anno 
feguente a cagione della perfidia , e delle violenze de- 
gli Scifmatici 5 i quali occupate tutte le ftradc , che 
conducevano a quella città inveftivano i pellegrini , ed i 
paflàggieri non fidamente per ifpogliarlì di ciò , che fcco 
portavano , ma per togliere loro la vita , o per muti- 
larne le membra 5 . 

Mentre il fanto Padre fi tratteneva in quelle par- 
ti quel Conone di Palellrina , che era fiato lafciato 
da elio in Francia , col carattere di Legato apofiolico 
nelle tre provincie di Rouco , di Rcms , e di. Seos, 
profeguiva colla fua folita attività , c zelo a promuovere 
l’olìervanza delle leggi della Chiefa , e a declamare 
contro quegli abufi , che fi opponevano al rigore della 
ecclefiallica disciplina . Nei mefe di Ottobre egli cele- 
brò un Sinodo a Eeauvais , al quale intervennero do- 
dici vefeovi , ed un gran numero di abati , e di altri 
qcclelìaflici . Sappiamo che furono in etTo trattate-. 
Contin.T.X* Qo mol- 
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An. i 1 20. rao * te caufc i ma non è giunta a noftra notizia che la 
Canonizazione > che vi fu fatta di s. Arnolfo già ve- 
fitovo di SoilTons . Lifiardo che occupava prcfentemen* 
te quella cattedra pieno di zelo ,' per ultimare quella.» 
cauta di un fuo gloriofo prcdecelTore , il cui corpo ri- 
pofara nella badia di Aldeuburg nella diocefi di Tour- 
nai , avendone ferina la vita con una dipinta relazio- 
ne dei prodigi , che Iddio fi era degnato di operare ad 
intercefiione di quello fuo fervo, aveva a tale effetto 
determinato di farne le fue iftanze a quella facra adu- 
nanza , ed aveva perciò ingiunto all’ abate del fud- 
detto monaftero di intervenirvi, e di prefentarvi quel- 
la Vita. Di fatto in una delle varie feffloni di quello 
Sinodo , mentre il Legato apollolico Conone trattava—# 
di alcuni affari coi due Metropolitani di Kems , e di 
Tours , Lifiafdo chiamati in difparte gli altri vefeovi , 
prefentando loro quello fcritto non fedamente attellò la 
verità di quanto era in elTo efpollo , ma dichiarandoli con- 
vinto della fantità di Arnolfo, foggiuufe, che fe il corpo 
del medelìmo foffe fcpolto nella fua diocefi, egli le avreb- 
be già follevato da terra , rito col quale fi efponeva in 
quelli tempi alcuno al pubblico culto . Guglielmo di 
Chalons ditfe allora, poterli difpenfare il Sinodo dalia 
lettura di quel lungo fcritto 3 e ballare la tellimonian- 
za di elio Lifiardo , e dei chierici delia fua chiefa . 
Goffredo dì Chartres foggiunfc , che fe Iddio fi fofse de- 
gnato di operare tanti prodigi a gloria di alcuno dei 
Tuoi predecefiòri , non avrebbe confutato nè il fornaio 
Pontefice , uè alcun Legato apoflolico , o arcivefcovo , 
per decretare al medelìmo il pubblico culto . Tutttu 
volta alcuni maellri o dottori ne Icorfero brevemente 
i Capitoli 3 ed avendo fuggerito ai vefeovi , edere quel- 
la una c?ufa di Dio, determinarono quelli doverli on- 
ninamente follevare da terra il corpo di quel fervo di 
Dio , e pre Tenta ti lì al Legato apoftolico , c ai due men- 
tovati Arcivefcovi , Guglielmo di Chalons efpofe loro 
con ugual precifione , ed eloquenza quella caufa , ed 

aven* 


Digitized by Google 



f 


Libro Sessantesimo sesto. 291 

avendo eflì unanimemente rifpollo , che approvavano il j i ZOj 
decreto , che fi era determinato di fare , fu Inabilito 
il primo giorno di Maggio dell' anno feguente per hu 
folennc traslazione di s. Arnolfo 1 . . 1 Tom xir. 

In un Sinodo nel quale prefcdeva quel Cardinale xnY ' * 

Conone vefcovo di Paleftrina , e Legato apoftolico , che sinodo ai p»- 
pel fuo Angolare zelo era flato dal defonto Pontefice 
creduto idoneo a fuccedergli nel governo della Chiefa » 
dovevano neceflariamente formarfi molti decreti atti a 
correggere quegli abufi graviffimi , che regnavano per 
ogni dove . Non fi fono confervati quelli Canoni : ma 
abbiamo quelli , che nel mefe di Gennajo di quello me- 
defimo anno erano fiati promulgati nel Sinodo di una 
provincia , che egli pochi anni prima aveva irrigata-, 
co’ fuoi apoftolici fudori . Era quella la Paleltina . Quei 
Fedeli , che vi avevano formato un piccolo regno , era- 
no ridotti in quelli ultimi anni a tali firettezze , che 
per una parte fottopofti del continuo alle infidic dei Mn- * 
fnlmani , i quali avevano ultimamente nccifo Ruggieri 
principe d’ Antiochia , e minacciavano cflì inedefimi dell* 
ultimo efterminio , c per V altra percoflì dal flagello 
della divina giuftizia con una terribile careltia cagio- 
nata da una incredibile moltitudine di loculle , e di Tor- 
ci , che per Io fpazio di quattro anni avevano defolata la 
campagna , non ritrovarono altro fcampo , che di ri- 
correre nell* cflremo delle loro raiferie alla divina cle- 
menza • Pertanto celebrarono un Sinodo nell' antica-. 

Samaria, olia a Napoli di Paleltina , ed efiendovi in- 
tervenuto Guarmondo di Gerufalemme , Ebremaro di 
Cefarea , Bernardo di Nazareth, ed Alquitilodi Betlem- 
me col Re Balduino il. e colla maggior parte dei Si- 
gnori , convennero edere quefli flagelli un giufto gaftigo 
di quei peccati , che troppo frequentemente fi commet- 
tevano da un popolo , che fi era dichiarato di entrare 
ad abitare nella eredità del Signore con ifpirito di ze- 
lo , e di Religione , e non elfervi perciò altro mezzo 
onde fòttrarfcqe , che una pronta correzione . Da quei 

Oo ) xxv. 
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An. ino, xxv * Canoni, che a tale effetto vi furono pubblicati, 
rileviamo che quello popolo fi era abbandonato ad ogni 
forta di dilfolutezze , e che avevano perduto per cosi 
dire ogni orrore a quelle più raoftruufc colpe, che de* 
v turpano l’uomo ragionevole, c lo immergono nel lez- 

zo della incontinenza • Il Re Balduiuo fi dichiarò di 
volere non folamentc pagare in avvenire le decime al- 
la chicfi di ciò , che pottedeva a Gerufalcmme , a Na- 
poli , e a Tolemaide , ma fodisfare ancora per le decime 
degli anni feorfi , febbene il Patriarca Guarmondo giu- 
i m. /m}!*. dittò opportuno di difpenfarlo di quefla reftituzione 1 . 

xxxu. Secondo quelli Canoni chiunque fi coflituiva reo di 

rJii A ~ adulterio , o di peccato contro natura doveva in pena 
della fua colpa effere fatto eunuco . Il rigore di quella 
pena era (tato provato negli anni feorfi da uno dei più 
celebri Scrittori , che fiorivano in quello tempo nella 
Francia* Fu quello Pietro Abailardo. Egli era nato nel 
1079. a Paleas nella dioccfi di Nantes di una famiglia 
affai rifpettabile per la fua nobiltà . Applicato agli da- 
di , e naturalmente portato alle fottigliezze , ed ai rag* 

giri di quella forte di dialettica , che fi dudiava i n > 

' quefii tempi, vi prefe un tal piacere, che quantunque 
primogenito abbandonò tutte quelle fperanze , che pote- 
va fomminidrargli la milizia , e determinò di pattare la 
fua vita negli lindi , e nelle accademie . Non aveva più 
che Tedici anni quando lafciò la patria , per andare ia 
traccia dei più rinomati profeflori di dialettica , e giun- 
to a Parigi nel 1100. fi pofe fotte la difciplina di quel 
Guglielmo di Campeau* , del quale abbiamo parlato più 
volte . Ma a difpetto di quelle fingolari diftinzioni , che 
quedi aveva creduto di dover ufare ad un giovane di 
rara abilità , ben predo fi dichiarò fuo antagonida , e 
mentre Guglielmo fodeneva 1’ Univerfale a forte rei , 
egli fi dichiarò della fetta dei Nominali , c gli motte 
una guerra si fiera , che durò per Io fpazio di più an- 
ni , nei quali diverfe volte parti , e ritornò a Parigi a 
dare pubbliche lezioni di Logica . La promozione di Gu- 

glicl- 
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glielrao alla cattedra di Cbalons , e la nuova applica- An. jizq. 
zione di Abailardo , che fi abbandonò allo {Indio della 
Teologia , terminò finalmente quella guerra , che ave- 
va meda la divifione in tutta la iludiofa gioventù non 
{blamente di Parigi , ma di tutte le provincie della 
Francia . La fama del merito di Anfelmo , che infogna- 
va pubblicamente la Teologia a Laon , e folto il qua- 
le aveva apprefa quella facoltà lo lleflò Guglielmo dì 
Champeaux indulle Abailardo a farli fuo difcepolo.Lo 
Audio di Teologia non confilteva allora , che nella fpie- 
gazione della facra Scrittura. Portatoli adunque a Laon, 
e poftofi folto la difciplina di Anfelmo, non fidamente 
non ritrovò quel pafcolo , del quale fi era lufingato , ma 
conceputonc un totale difprezzo , pretefe di apprende- 
re da le lidio quella facoltà , e di cominciare a tare-» 
da Madiro prima di avere imparato , e di fpiegare pub- 
blicamente Ezechiele . Eilendogli fiato impedito da An- 
felmo di profeguire quello efercizio , fi vide obbligato 
di ritornare a Parigi , e la fua ambizione fu allora fod- 
disfatta » avendo prefo polle ilo della pubblica cattedra 
di Filofofia , e di Teologia , ed eflcndovi fiato promoiTo , 
ad un Canonicato . Liberato in tal maniera da ogni com- 
petitore , il fuo fpirito , la fua eloquenza , le fue fotti- 
gliezzc , e la fua et udizione gii gcqoiftarono un tal no- 
me , che concorrevano i giovani alla fila lettola dalle 
provincie più remote dell' Inghilterra , e della Germa- 
nia . Ma nel' maggior colmo della fua ambizione , e 
di quelle ricchezze , che gli procurava una fcuola la più 
frequentata , e nella quale ognuno pagava , la divina 
previdenza per umiliarlo pcrmife, che cadcllc in una col- 
pa , che cuoprl di amarezza , e di confufioue tutto il ri- 
manente dei Tuoi giorni. Egli aveva prefo ad infogna- 
le ad una giovane di raro talento chiamata Eloifa . Sot- 
to il manto della , Filofofia uacque adunque un figliuo- 
lo , che fu chiamato Altrolabio, ed egli in vendetta di 
ciò , fu ridotto dai parenti della medelìma alla impof- 
fibilità di più commettere si fatte colpe. In mezzo agli 
v ■■ ■ fpa- 
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fpafimi , che gli cagionò quefta violenta operazione , 
ed al roflTore , che ne concepì per la fama , che fe ne 
fparfe per la città , determinò di veftirfi tn onaco a__* 
s. Dionifio , ed obbligò £lolfa , colla quale lì era in que- 
llo frattempo congiunto in matrimonio , a profetare 
nel monaftero di Argenteuil . Ma aiTuefatto come era 
a farla da maeftro , ed a cenfurare ognuno , intrapre- 
fc non guari dopo a declamare contro gli abufi , che fi 
erano introdotti in quel facro chiofiro , ed a procurar- 
ne con maniere del tutto ^improprie l’emenda. Perla 
qual cofa fianchi i monaci di un tal uomo , gli adegua- 
rono il Priorato di Deuil , per darvi pubbliche Lezioni 
di Teologia , alle quali fi fece immediatamente un nu- 
merofo concorfo di fcolari * . 

Gli applaufi di quefta numerofa fcolarefca feoflero 
di nuovo 1’ ambizione di quell* uomo , che troppo prc- 
fumendo dei fuoi talenti , facilmente obbliava ed il par- 
fato fuo roifore , e la profeflìone che faceva di peni- 
tenza . Fino dagli ultimi anni del precedente fecolo le 
queflioni fopra la Trinità facevano l’ordinaria materia 
delle difpute dei Teologi . Egli che aveva alzata cat- 
tedra di quefta facoltà , non poteva difpenfarfene, ed av- 
vezzo come era ad tifare in ogni occafione le fne - 
fottigliezze , pretéfe di fpiegare quello augufto , ed in- 
comprenfibile mifterio coi foli lumi della fua ragione . 
Gli elogi dei fuoi difcepoli lo indurtelo a pubblica- 
re in iscritto quei fentimentì » che aveva infegnati lo- 
ro a voce , e lanciatoli fedufre, diede alla luce i fuoi 
tre libri delia inthodszione alla Teologia . Egli giufti- 
fica quefta fua rtfoluzione , dicendo eficre necelfario di 
Cfporre profondamente quello miftero non tanto a ca- 
gione dei Giudei , e dei Pagani , che fi oppongono al 
medelìmo , quanto a motivo di alcuni errori , che fi anda- 
vano fpaTgendo , e d dà contezza di quattro perfone * 
che in queflo medelìmo tempo andavano dogmatizzan- 
do , e tacendo i loro nomi . ne efpone gli errori . Il 
primo egli dice , ha la temerità di infegnare in Fran- 
cia , 
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c/a , che prima della incarnazione non era neccttaria 
alla falute la fede nel futuro Melila , che Maria feb- 
bene non conobbe alcun uomo non reflò Vergine nel 
parto , c che Iddio ha generato fe detto . Il fecondo 
ed era quelli quel Rolfelino , del quale abbbiamo altro- 
ve parlato , infegna nella Borgogna , che in Dio quelle 
proprietà , che dillinguono le tre divine perfone cofti- 
tuifeono una cofa feparata dalle divine perfone , e dal- 
la divina natura : che il corpo di Gesù Crillo è flato 
di uguale grandezza e nell’utero della Vergine, e fu la 
Croce : e che le perfone dell’ uno , e dell’ altro fedo 
dopo la folenne profeflione pollono contrarre un matri- 
monio illecito bensì ma non invalido . Il terzo rino- 
vava nella provincia dell* Angiò , quell’ errore dei Da- 
mianiti , del quale abbiamo altrove parlato * , fecondo 
il quale' fi voleva , che ogni attributo, e perfezione di- 
vina coftituilfe in Dio una cofa diverfa , errore che_* 
vedremo tra pochi anni riuovato da Gilberto della Por- 
retta . 11 quarto finalmente infettava il Bcrry info- 
gnandovi con eftrema follia, che Iddio poteva ingannar- 
li * . Quelli errori dice Pietro Abailardo averli im po- 
lla la necclfità di fcrivere fu quello miflero , al quale 
la fua ambizione , e la fua fofiftica Logica ue aggiunfe 
quindi dei nuovi . 

Ma per dare un qualche dettaglio di quell’ Opera 
etta è divifa in tre Libri , l’Autore lì era prefitto di 
trattarvi didimamente di quelli tre argumcnti , che co- 
da ufeono l’ intiera economia della Religione , cioè della 
fede, della carità, e dei Sacramenti, ma non ottervò 
la fua prometta , che riguardo al primo punto . Nel pri- 
mo. Libro dopo di avere fpiegato il miltero dell’augu- 
dittima Trinità, e l’unità della natura, e la trinità 
delle perfone , propone due quetìioni , la prima come 
fi dia la diftinzione delle perfone in una medelima na- 
tura , e perchè il meddimo Dio è chiamato Padre , 
Figliuolo, e Spirito Santo: la feconda di cfporre coti 
pxecifkme quella Trinità di perfone iu una fodaiiza uni- 
ca , 
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Ah. 1121. ca * c tndivifibile , c di foftencre quello dogma con- 
tro le obbiezioni dei Filofofi . Egli rifponde quindi ad 
ambedue quelle queftioni , trattando diffiifamente della 
potenza attribuita al Padre, della fapienza del Figliuo- 
lo , e della bontà attribuita limilmente allo Spirito 
Santo . Finalmente impiega la maggior parte di quello 
Libro a dimoftrare , che tutte le nazioni hanno conofciu- 
to il miftero della Trinità , e ne deduce quindi la con- 
feguenza, che non dee difperarlì della loro falute . O- 
pinione che è già Hata ballantemente confutata fpe- 
cialmente dai PP. Maurini nella loro Prefazione allej 

i Rfrf.j.eaR.7. Opere di s. Giuftino * . La maggior parte del feguente 
fecondo Libro è impiegata a giuftificarfi fu quelle mol- 
te autorità di Scrittori profani , che egli aveva addot- 
to nel primo Libro ad imitazione fpecialmente di fan 
Girolamo , e di s. Agoftino : e nel rimanente del Li- 
bro pretende di fpiegare il iniltero della Trinità con^ 
alcuna limilitudine , e si compiace aliai di quella di un 
lìgillo , mentre in edo lì olferva la materia e la for- 
ma , e ambedue quelle unite inlìeme producono una_* 
impronta . Finalmente il terzo Libro di quell'opera è 
deflinato ad cfporre gli attributi elfenziali della divi- 
nità . Non polliamo difpenfarci dall" accennare , che_* 
trattando della potenza di Dio , efpone colla maggior 
forza , precilìoue , e chiarezza tutto quel filicina dcl- 
P Ottimiimo , e della ragione fufficiente , del quale 
Lcibnizio è paffato in quelli ultimi tempi per autore , 
e che prova quello lillema con quelle medelìme ragioni , 
delle quali ha fatto ufo quello Scrittore . Egli confelfa 
di avere imparato quello lillema negli fcritti dei Pla- 
tonici , e che non erano favorevoli al medefirao nè i 
fanti Padri , nè i dottori della Chiefa . Di fatto appe- 
lla fi divulgò quell'Opera di Abailardo Ugone di s. Vit- 
tore confutò quello lillema con tutta quella forza di 
ragioni , colle quali può efferc prefen temente confuta- 

* Sum. Se, un. to il Libnizio * . 

TttàJ.esp-if, Non eia vcrifimile che in una Opera, nella quale 

fiera 
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fi era pretefo da un uomo avvezzo a tutte le fotti- 
gliezze di una fcuola la più fofiftica di trattare filoSofi- 
camentc il più augufto ed incomprenfibile miftero , non 
fi ritrovafle alcuna cofa , che non forte riprenfibile , con- 
fiderato Specialmente l’ impegno , che aveva prefo di 
rendere chiaro per mezzo di fimilitudini un mirtero , 
che noti farebbe certamente tale , fe averte alcuna cofa 

a cui fi artomigliarte • Di fatto appena ufcirono alla > 

pubblica luce quelli Libri fi eccitò coutro di erto un 
rumore univerfale nelle provincie della Francia . Ru- 
fcelino fu il primo a denunziarlo al vefcovo di Parigi : 
ma potendoli prefumere , che la fua denunzia forte ef- 
fetto o di ignoranza , o di vendetta , non fi ebbe di 
erta alcun riguardo . Ma avendo i due dottori Alberi- 
co, e Latolfo che avevano ftudiato con erto Abailar- 
do fotto Guglielmo ed Anfelmo , creduto di doverne 
fare una limile denunzia a Rodolfo il Verde arcives- 
covo di Rems , quelli indufse il più volte mentovato 
Legato apofiolico Conone , ad intimare un Sinodo a_> 
Soifsons , per provedere immediatamente a quei fune- 
ili effetti , che ne farebbono derivati , e ad intimare 
all’ Abailardo di comparirvi, per rendere ragione del 
fuo ferino . Fu tenuta adunque quella facra adunanza , 
ed efsendofi già fparfo un confufo rumore degli errori 
dell’ Abailardo , poco mancò che entrato in città non 
forte lapidato dal popolo come reo di ammettere tro 
Dei , mentre altri per lo contrario lo accnfavano di 
confondere le perfone . Nel presentare il fuo Scritto 
al Legato apofiolico si dichiarò pronto a correggere tut- 
to ciò , che farebbe ritrovato in erto meno conforme 
alla fede, che fi profertava nella Chicfa . Ma dovendo- 
ci per quello metterlo ad cfame, Conone gli ordinò di 
confcgnarloa tale effetto ai due mentovati Alberico, e 
Latolfo , i quali per quella medefima ragione erano 
venuti a Soiffons . Terminate adunque le altre caufe , 
che fi dovevano efaminare in quello Sinodo , il Legato 
apofiolico propofe quella dell* Abailardo , mentre fi con- 
Contin.T.X. Pp ful- 


An. tizi. 

xxxv. 

£’ condannato 
nei Sinodo di 
Soiflon* . 
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As.i izi. fultava fu P efpediente , che fi doveva prendere, Go£ 
fredo di Cfunres , giudicò doverli procedere colla più 
grande maturità , e dare all* Autore una piena libertà 
di rifpondere > per levargli ogni pretcfto di mettere il 
campo a rumore . Ma ben Capendoli quanto egli era 
eccellente nell’arte del ragionare, e nei fofifrai della 
Dialettica , altri furono di opinione , che non fi do- 
vette entrare in difputa con un uomo, che non avreb- 
be giammai finito di parlare . Il perchè Goffredo pro- 
pole l’ efpediente di mandarlo al fuo monaftero di fan 
Dionifio , affinchè ivi in un Sinodo più numerofo fotte 
decifo 1’ affare . Quello fembrava il configlio più op- 
portuno : e di fatto fu detto abbracciato da Conone , e 
dalla maggior parte del Sinodo . Ma non volendo l’ar- 
civcfcovo di Rems , nè che la caufa folle portata ad 
altro tribunale , nè che fi lafciafse all’ Abailardo la_» 
libertà di fuggire , e di fpargere impunemente i fuoi er- 
rori , fu determinato di obbligarlo a gettar uclle fiam- 
me il fuo medelìmo fcritto , a fare pubblicamente liu 
profeffione di fede , e quindi a rinchiuderlo in un mo- 
nallero , come fi era già fatto con Gotefcalco . L' an- 
nunzio di quella determinazione doveva edere terribile 
per P Abailardo. Goffredo di Chartrcs fe ne incaricò, 
e per renderglielo meno fenfihile lo aflkurò , che fciol- 
to il Sinodo , il Legato apoftolico lo avrebbe liberato 
dall’ arreflo . Tanto fi fece appunto . Abailardo pieno 
di confufione gettò nelle fiamme il fuo fcritto , quin- 
di in mezzo ai fofpiri , ed alle lagrime recitò il Sìm- 
bolo di s. Atanafio , e finalmente fu rinchiufo in s. Me- 
dardo di Soittons . Non ebbe per altro motivo di la- 
gnarli di quefli Religiofi , i quali fi fecero un dovere., 
di trattarlo colle più Angolari attenzioni . Ma non vi 
fi Trattenne che pochi giorni, avendolo di fatto il Le- 
gato apoftolico rimandato al fuo monaftero di s. Dioni- 
! Tom. xil. fio 1 . Lo zelo di confervare la Religione pura da ogni 
Caxcpag. i j ■ 9 macc fji a di errori aveva indotto quello Sinodo alla efpo- 
fta rifoluzione , che doveva rendere più cauto queft’ no- 
mo. 
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mo , e fervire altrui d’ efempio . Sappiamo che egli fu 
accufato ancora in quello Sinodo di infegnare Jint Ada- 
gi/lro . Quella efpreflioue è Hata interpctrata in diverfe 
maniere . E’ vero , che non era permeilo di infegnare 
pubblicamente , fenza averne ottenuta la licenza dal Can- 
celliere della refpettiva chiefa * . Ma rapendoli che egli 
in realtà appena poltofi fotto la difciplina di Aufelmo , 
per ftudiarc la Teologia , fi era eretto in macltro , non 
dobbiamo maravigliarci fe allora quando fu per la pri- 
ma volta tacciato di errore , fi ricordane > che egli non 
poteva infegnare una feienza , che non aveva altrimenti 
apprefa . 

Eflfcndofi creduto di avere in quello Sinodo abba- 
fìanza proveduto alla ficurezza della Chiefa contro qua- 
lunque novità fi volelfc introdurre dall' Abailardo non 
Zappiamo , che dal Legato apoftolico ne folft fatta par- 
te al fanto Padre • Egli era ritornato a Roma fu la 
fine dell’ anno precedente , ed ai tre di Gennaro fpedì 
una bolla , per terminare le difeordie gravilfime , che 
per cagione della Corfica avevano eccitati ad una fcam- 
bievole , ed oftinata guerra i Genove!! , ed i Pifani . 
Abbiamo veduto, che Urbano li. nell’anno io?z. ave- 
va fot topolìi i vefeovi della Corfica alla chiefa di Pifa , 
che quindi era fiata da elfo dichiarata Metropoli • . Et 
fendofi i Genovcfi fino d* allora o|ipofti ad un tale fta- 
bilimento , ed efiendo fiati fecondati dai vefeovi di quell’ 
Ifola , i quali avevano ricufato di riconofcere per loro 
Metropoli la città di Fifa, egli aveva ritirato quel pri- 
vilegio , e rimettendo le cofe nel fuo primiero flato a- 
veva ordinato , che i predetti vefeovi di Corfica fegui- 
taflero a dipendere immediatamente dalla fanta Sede* 
Erano refiate le cofe in quello fiato fino a tanto , che 
Gelafio il. ritrovandoli , come abbiamo veduto in Pifa 
aveva fottopofii di nuovo 1 vefeovi di quell’ Ifola alla 
fuddetta Metropoli . ElTcndone quindi nata una terribi- 
le guerra fra i Gcnovefi , ed i Pifani , poiché nell’anno 
precedente erano eifi venuti ad un trattato di pace t . 
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colla condizione verifimilraentc , che le cofe ritomaffe- 
ro nello fiato antico, il fanto Padre conful tati i Vcfco* 
vi, i Cardinali, il Clero, ed i Signori di Roma, fte- 
fe per quello motivo appunto l’accennata bolla, nell* 
quale offervando , che la chiefa Romana per diritto di- 
vino comune madre , e maeftra dei Fedeli , deve pro- 
vedere alla pace, ed alla tranquillità delle chiefe.e perciò 
non dee con 1 unefto efempio di importuna coftanza folle- 
nere quei proveditnenti , che ne turbano il ripofo » dichia- 
rò i vefeovi della Corfica efenti dalla giurifdizione del 
Metropolitano di Pifa , e fottopofti unicamente a quel- 
la della fanta Sede 1 . Ai 14. delle fieffo raefe di Gen- 
najo il fanto Padre ftefe parimente una bolla per lo ri- 
ftab iimento della cattedra epifcopale non già delie Tre 
Taverne nelle paludi pontine , come hanno creduto gli 
Autori della Francia Letteraria * , ma di Taverna cit- 
tà della Calabria ulteriore , la quale aveva ricuperato 
il fuo antico fplcndorc dopo 1 ’ eccidio fattone dai Sa- 
raceni s . 

Il fanto Padre nel provedere alla pace , e al de- 
coro di quelle chiefe particolari , non aveva perduti di 
villa gl’ interdir della Chiefa univerfale , e 1' abolizione 
dello feifraa , pel quale effetto lì era già trasferito nel- 
la Puglia . Coir aiuto dei Signori di Roma , e fpecial- 
mente dei Normanni, egli aveva meffo inficine un nu- 
mero fulEcicntc di truppe, per richiamare ad ubbidien- 
za la città di Sutri » ed arreftàre quell' idolo di abomi- 
nazione , che li era in efi'a rifuggiate , onde togliere-# 
agli fcifmatici ogni fperanza di riforgimento . Diede a- 
dunque il comando di quelle truppe al Cardinale Gio- 
vanni da Crema del titolo di s. Grifogono , per por- 
tarfi all’ attedio di Sutri , e quindi Io feguitò da preffo . 
Il popolo di quella città li era impegnata a difendere il 
Burdino , perchè fi èra lufingato deità affiftenza dell’Au- 
gufto Arrigo. Ma quando fi [vide per, ogni pàrte ftretto 
di aiìedio , e conóbbe , che quello Principe non era al- 
trimenti inifiato di preftar loro, alcun foccorfa , prefe il 
i. • : t; ; s tri par* 
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partito di liberarli da quell’ eccidio , che Io minaccia- 
va , con confeguare al legittimo Pontefice 1’ antipapa-- 
Burdino . Arreftatolo adunque , e caricatolo di contu* 
inelie , c di vituperi , ai 23. del mele di Aprile lo 
diedero in mano al Tanto Padre , il quale dovè prova- 
re una ben fenfibile confoiazione nel veder terminato 
felicemente il luttuofo fcifma . Egli ritornò adunque a 
Roma , e vi fu ricevuto come in trionfo . Burdino era 
tra le perfone del Tuo feguito j ma in uno flato da_» 
fervire di efempio altrui , onde nefiTuno otalTe in avve- 
nire d’ imitarne l’empietà . Ricoperto di una pelle di 
montone tinta di rollo , e pofto a ritrofo fòpra un ca- 
melo colla coda di quello animale in mano fu condot- 
to per quelle delle ftrade di Roma , nelle quali aveva 
ambiziofamente pretefo di palleggiare in aria di Ponte- 
fice . Quindi per togliergli ogni iufinga di tentare in 
avvenire alcuna novità a danno della Chiefa , fu con- 
finato nel monaflero della Cava , d’onde fu condotto 
nella Rocca di lanula appartenente al monadero di 
Monte Calino , e finalmente fu da Onorio 11. rinchiu- 
fo in quella fortezza di Monte Fumone , nella quale fu 
pofeia Umilmente rinchiufo s. Pier Celeftino , ed ivi in 
una età bene avanzata terminò i Puoi giorni 1 . Cai* 
litio credè di dover coufervare a poderi la memoria 
di una cotanto fegnalata vittoria, e perciò volle, che 
folle dipinto quedo trionfo in una fala del palazzo di La- 
terano . Il monaco Sugerio dice , che Callido 11. vi era 
dipinto in atto di calpedare 1’ Antipapa * , verilìmil- 
mente per dimodrarne la condanna, e Ottone di Frilìn- 
ga riporta la ifcrizione , che fu poda finto queda pit- 
tura, ed era cosi concepita . 

Ecce Cali fiat honor patria, deciti imperiale, 

‘Burdinum nequam damnat , pacemque refonnat ì . 

Tolto di mezzo il primo nemico della pace , e_> 
l’oggetto dello fcifma , non riufcl malagevole al fanto 
Padre di abbafsare l’orgoglio di quei Romani, che a- 
vevauo aderito allo fcifma, di far demolire la fortez- 
za 
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za di Cencio Frangipane, dì obbligare coloro, che a- 
vevano ufurpati i beni della chiefa Romana a farne la 
dovuta reftituzione , di impedire la facrilega ufurpa- 
zione di quelle obblazioni, che lì facevano a s. Pietro, 
e finalmente di rendere libere le ilrade alla pietà di 
quei pellegrini , che fi portavano a Roma , e che in_j 
quelli ultimi anni venivano fpogliati, ed anche uccifi . 
L’ arredo di quel nemico della pace fotto la cui om- 
bra fi commettevano impunemente le più nere perfidie 
fu l’ epoca felice del riftabilimento della pubblica tran- 
quillità . Il fauto Padre per quello motivo giuftamen- 
te ne efultò in quel Dio , nelle cui mani ftà la gloria , 
ed il trionfo , c pieno di allegrezza , e di giubbilo ne 
diede parte a tutti i vefeovi affinchè feco fi unisse- 
ro a renderne le dovute grazie al datore di ogni be- 
ne 1 . Egli aveva Spedito un limile annunzio a tut- 
ti i principi , che erano uniti di comunione alla San- 
ta Sede , e nella Lettera , che a tale cHFetto Spedi 
al Re di Francia Ludovico il GroSso , gli aveva ligni- 
ficato di avere SoSpeSa la giurisdizione del Primate-» 
di Lione Sopra la metropoli di Sens . Abbiamo parlato 
più volte delle contefe, che fi erano eccitate a cagio- 
ne di quello Primato . Era riuscito in quello tempo 
all’ arcivescovo di Sens d* impegnare talmente in Suo 
favore quello Principe Sul rifleffo , che non Sembrava 
conveniente che una metropoli del Suo regno foffe Sot- 
topolla alla giurisdizione di un veScovo llraniero qual 
era il primate di Lione , che riconosceva per Suo So- 
vrano I* augullo Enrico , il cui dominio fi edendeva Su 
la Borgogna , che eifo Ludovico fi era altamente di- 
chiarato di non poter Soffrire una si fatta ingiuria , e 
di efiere difpodo a piuttollo permettere la totale rovi- 
na del Suo regno , che quel Primato di Lione fu la__* 
provincia di Sens , Nel dover pertanto rispondere al 
Santo Padre, dopo di eflèrfi Seco congratulato per l’ar- 
redo del Burdino , e d’ averlo configliato ad aificurar- 
Sene iu maniera « che uon gli potclfe fuggire dalle-» 
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mani , gli dichiara di non cffcrc fodisfatto di un de- 
creto , nel quale fi fofpendeva ibitanto il diritto del 
mentovato Primato, mentre fe gli lafciava la fperanza 
di poterlo nuovamente efercitare . Per la qual cofa 
volendo indurre Tua Santità a (opprimerlo affatto gli ri- 
corda con bella maniera i benefizi Angolari , che sì ef- 
fo , che i Tuoi predeceffori hanno predati alla chiefiu 
Romana , ed il tenero affetto , e la profonda venera- 
zione , che egli ha dimofirata per effo , e gli dice che 
fe come Re di Francia non farà afcoltato in una richie- 
da di sì poco momento , non potrà lufingarfi di effere 
efaudito in alcuna di maggiore importanza 1 . Non__» 
Pappiamo qual rifpofta fu data dal Tanto Padre a que- 
lla Letttcra . Ma le difpute nate a cagione di qucfto 
Primato non ceffarono che dopo l’unione della Borgo- 
gna alla corona di Francia . 

Le coufolazioni del fanto Padre non durarono gua- 
ri . Le difeordie nate iu querto frattempo , tra quegli 
Redi Normanni , che n’ erano fiati i principali (frumen- 
ti , ne turbarono il bel fereno , e lo obbligarono a par- 
tire da Roma , ed a trasferirli nella Puglia , per ri- 
fiabilire la calma in quelle provincie , che erano daj 
efli poffedute . 11 Duca Guglielmo era paffato a Co- 
fiantinopoli , e nella fua affenza aveva raccomandati i 
Puoi fiati allo zelo, ed alla vigilanza del fanto Padre . 
Poiché adunque Ruggieri li. che nell’anno mj. era 
fucceduto al fuo fratello Simone nel governo della 
Sicilia , fi voleva prevalere della fua affenza , per im- 
padronirli della Calabria, e della Puglia, e già aveva 
ftretta di affedio la Rocca di Niceforo , ed erano riusci- 
te vane le rapprefentanze , che effo Califfo II. gli à- 
veva fatte per mezzo del Cardinale Ugone , fi vido 
obbligato a portarli colà in perfona , per indurlo a de- 
fiftere da quelle oftilità . Dopo di avere adunque fpe- 
dito il palio al patriarca di Gerufalemme Guarimondo , c 
confermato lo ftabilimento dei Canonici Regolari di fant’ 
Agoftino nella chiefa del fatuo Sepolcro cou una bol- 
la , 
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la , che porta la data dei 6. di Luglio di quello an- 
no , e che è diretta a quei frati Canonici , ed al loro 
Priore Gerardo , quello ftcrtò verifimilmcnte che è ri- 
guardato come 1* iftitutore dell’Ordine dei Cavalieri di 
s. Giovanni * , fe ne parti da Roma , c giunfc a Be- 
nevento ai cinque di Settembre . 

Nel tempo della Tua dimora in quella città egli 
fpedi fuo Legato a latere nelle provincie della Fran- 
cia , e dell’Inghilterra il Cardinale Pietro figliuolo di 
quel Pietro di Leone , che era in quelli tempi il più 
potente fra i Romani con una ampia autorità di cor- 
reggere , e di emendare tutto ciò , che averte ritrova- 
to in quelle provincie meno conforme alle leggi della 
eccleflaftica difciplina . Lo raccomandò a tale etfetto 
al Re di Francia Ludovico con una lettera dei jo. di 
Settembre , nella quale gli fece Papere di avere fecon- 
do l’antica confuetudine della Sede apoftolica , fpedi to 
quello Legato, e lo pregò a preftargli ogni aiuto , o 
foccorfo , onde poterti efeguire felicemente il fuo mi- 
ni fiero 1 . Quella legazione eccitò nei popoli , ai quali 
era diretta , una efpettazione la più grande > ed il ca- 
rattere , e la ricchezza del Cardinale , che ne era rive- 
ftito, contribuì ad accrefcerne Io ftrepito . Giunto erto 
in Francia fpedi in Inghilterra alcuni abati a precede- 
re il fuo arrivo , ed eflendo venuti di quà dai mare.* 
ad incontrarlo per ordine del Re Enrico Bernardo ve- 
feovo di s. David , ed il chierico Giovanni fuo cugino , 
lo condurtcro feco in Inghilterra . Enrico ftimò oppor- 
tuno di ufarc quello tratto di convenienza . Ma poi- 
ché non gradiva quella legazione , ordinò nel medelìmo 
tempo , che non forte alloggiato in alcuna chìcfa , o 
monallcro , e che fi facefle da fe le fpefe, ed ammef- 
folo finalmente alla udienza gli dille , che non poteva 
lafciarii aprire la Aia legazione fenza il configlio dei 
Vcfcovi , e dei Grandi , e fenza una afiemblea di Stato, 
ed in fomma che prefentemente dovendo egli marciare 
contro la provincia di Galles, non poteva accudire a 
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quello affare , e che nella convenzione fatta col Tanto 
Padre v’ era efprefl'a quella condizione , di non ammet- 
tere alcun Legato Apoffolico in Inghilterra . Pertanto 
il Cardinale Pietro giudicando di non dover eccitare^ 
alcun difguilo , credè opportuno di ritirarli contento di 
quegli onori amplillìmi , che gli vennero compartiti , e 
perciò fenza inliftere fui Tuo carattere non già di fem- 
plice Legato apoffolico , ma di Legato a latere fe ne 
ritornò in Francia 1 , ove poteva fenza contraili efer- 
citarc la Tua giurifdizione . Nel feguente mefe di Ot- 
tobre il Tanto Padre reffando tuttavia in Benevento , 
deputò Tuo Legato apoffolico nelle provincie di Bour- 
ges , di Bourdeaux , d‘ Auch , di Tours , e della—» 
Brettagna minore quel vefeovo d’ Engouleme Gerardo, 
che era già ffato da Pafqgalc li. riveffito di una limile 
legazione . Abbiamo la lettera che ai 1 6. di Ottobre 
fcrilTe ai vefeovi , agli abati , ai chierici , ed ai Signo- 
ri di quelle provincie , per ingiungere loro di ubbidi- 
re il medclimo in tutto ciò , che farebbe da erto di- 
fpofto in vantaggio della Chicfa , come ubbidirebbono 
ad effo medelìmo , al quale incombe la follecitudine di 
tutti i Fedeli * „ 

Verilimilmente in quello tempo fe non ferfe pri- 
ma di partire da Roma , aveva il fanto Padre fpedito 
in lfpagna il Cardinale Bofone col carattere di Tuo Le- 
gato apoffolico , per rimediare ad alcuni graviffìmi in- 
convenienti , che erano nati in quelle provincie . Si è 
parlato più volte delle gloriofe vittorie del Re Alfoa- 
fo di Arragona . Dopo di avere nell’anno 1119. ricu- 
perata dalle mani dei Saraceni la città di Saragozza , 
e riftabilitavi la cattedra eptfcopale , aveva fatta la_» 
conquida di Tarrazona, nella quale aveva Umilmente 
riffabilito il culto della Criffiana Religione, e ne ave- 
va fatto confacrare vcfcovo un fuo capellano per no- 
me Michele , e finalmente fi era impadronito delle due 
forti piazze di Calatayud, e di Daroca . Bernardo di 
Toledo che univa alla fua dignità quella ancora di Le- 
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■An. uzi 8 at0 a P°ft°l' co » fi era determinato nell’anno preceden- 
te a redimire il Aio antico luftro c fplendore alle due 
città di Segovia , c di Siguenza , cd aveva perciò con- 
facrato in vefeovo della prima Pietro d’Agen, e per 
la feconda Bernardo elio pure Franzefe di nazione , e 
Canonico della Cattedrale di Toledo . Nel medefimo 
anno il vefeovo di Compoftella D. Diego aveva ottenu- 
ta dal fanto Padre una Bolla , nella quale veniva la fua 
chicfa dichiarata Metropoli di tutte quelle chiefe , che 
dipendevano già dalla cattedra di Merida , che da piò 
Alcoli gemeva fotto il giogo dei Saraceni la fua lunga 
vedovanza, ed aveva avuto l’onore di edere nel me- 
defimo tempo dichiarato Legato apoftolico in quelle-* 
provincie . Le felicità, e l'allegrezza, che perciò pro- 
vava quello Prelato fu ben predo turbata da un acci- 
dente del tutto improvvifo . Ellendo entrate in guerra 
le due forelle D. Urraca Regina di Leon , e di Cadi- 
gli, e D. Terefa Contefsa di Portogallo, dopo di ave- 
re egli contribuito alle vittorie di D. Urraca , condu- 
cendo in perfona un (celio corpo di truppe , quella Prin- 
cipefsa cominciò a fofpertare della fua fedeltà , e fat- 
tolo arredare. Io rinchiufe in una fortezza, nè permi- 
fe la fua liberazione , che in feguito delle minacce , 
che le furono fatte dal clero, e dai Signori di Com- 
poftella , e fpecialmente dal fuo (ledo figliuolo il Rt» 
Alfonfo , il quale non dubitò di prendere ancora le 
armi in difefa di elfo. 11 fanto Padre ebbe immediata- 
mente contezza di quedo fatto, e fcrid'e al mentova- 
to Cardinale Bofone , all'arcivefcovo di Toledo Bernar- 
do , e a tutti i vefeovi della Spagna , comandando lo- 
ro di adunarli in un Sinodo , e di efeiudere in edò 
D. Urraca dalla comunione della Chiefa , e di fotto- 
porrc i fuoi Stati all’ Interdetto , fe non rimetteva il 
prelato in libertà, e non redituiva alla chiefa di Com- 
podetla i beni , che le a|»partenevano . li Sinodo fu di 
fatto celebrato a Sahagtm : ma edendofi già efeguito 
quel tauro , che preferiveva il fanto Padre non fi pro- 
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cedè in erto ad alcuna fentenza » . 

Non abbiamo altra contezza di quello Sinodo . II 
Santo Padre, per cui ordine fi era celebrato, non potè 
frattanto avere la confolazione divedere un ugual frutto 
del fuo zelo , e delle fatiche di quel lungo viaggio , 
al quale fi era fortopollo . Da Benevento egli era paf- 
fato nella Calabria . Ma volendo Ruggeri II. fofte- 
ncre le fue ragioni cella fpada alla mano , c profegui- 
re a qualunque corto il corfo delle fue vittorie , poi- 
ché una fiera epidemia traile al numero dei più il Car- 
dinale Ugone , e molti altri personaggi ragguardevoli 
del fuo fegnito » e fece temere della fua ftcrta vita , egli 
fu coltrato a farli trasportare a Benevento , e quindi 
a Roma, ove ginnfe al principio del mefe di Febbraio 
dell* anno Seguente . Ma Se non erano flati efauditi 
quei Suoi voti, che tendevano a riftabilire la tranquil- 
lità nella Puglia , e nella Calabria , la divina previden- 
za lo aveva Serbato in vita , per dargli la confolazione 
di vedere tolto di mezzo alla perfine ogni feifma , ren- 
duta pienamente la pace alle provincic della Germania, 
e riunite tutte quelle chieSe al centro della Cattoli- 
ca unità . Sembrava che dileguate quelle belle Spe- 
ranze i che fi erano concepute di riftabilire quella pace 
nel Sinodo di Rems , non altro fi dovefle aspettare.» 
che una funefta Serie di disordini tanto più gravi quanto 
era maggiore T impegno , col quale fi voleva follenere 
lo feifma, e tenere le chieSe in quella dura Servitù, 
alla quale fi erano Sacrilegamente fottopofte . Frano di 
fatto inaspriti talmente gli animi d’ ambedue le parti , 
che Sentendoli per ogni dove il fragore delle armi , 
tutto Spirava flrage , e desolazione . Adalberto di Magon- 
za aveva adunate, tutte le truppe della Sartbnia , e l’ Au- 
gufto Enrico fi era meflb in marcia, per venire con 
erte ad una decifiva battaglia . In mezzo a quello u- 
niverfale Spavento , fi credè di dover finalmente ricor- 
rere con voti più fervorofi , ad implorare la clemen- 
za di quel Dio , da cui Solo fi poteva Sperare alcun» 
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foccorfo , ed eflendofi intimati in tutte le chiefe delia 
Germania digiuni, proceflìoni , e preci, fi videro im- 
provvifamcntc murati i cuori delle perfone più impe- 
gnate a foftenere colle armi le loro fcambisvoli ragio- 
ni , e prima che venifiero a fronte i due eferciti , fi 
fpedirono da ambedue le parti alcuni deputati , per 
proporre un pacifico accomodamento , c fu determina- 
to di tenere a tale effetto od profilino mefe di Settem- 
bre un’aflerablea generale a Virsburg . Poiché non fi 
avea quefia volta altro fine che di confeguire nna_* 
fincera pace , fu di fatto tenuta quella adunanza , ed 
in cifa fu primieramente proibito fimo pena di morte 
di commettere qualunque oftilità in tutte le provincie 
della Germania , quindi fu preferitta la reftituzioue di 
tutti quei beili, che nel lungo corfo.di quelle difeordie 
fi erano ufurpati o dall’ una , o dall’altra parte , e fi- 
nalmente riguardo alla feomunica , che era fiata fulmi- 
nata contro Enrico , e contro i Tuoi feguaci fu de- 
terminato di rimetterfi pienamente a quanto ne aveflfe 
dccifo il fanto Padre . Furono dunque deftiuati a por- 
tarli a Roma, per fupplicare a nome di tutta l’afTem- 
blea il fanto Padre , ad intimare un Sinodo generale , 
il vefeovo di Spira Brunone, e l’abate di Fulda Arnol- 
fo: e poiché i Signori della Baviera non avevano po- 
tuto intervenire a quefia folenne adunanza , e fi vo- 
leva che tutti i vefeovi , e Signori della Germania^» 
cooveuiflcro in quelli medefimi fornimenti* fu ordina- 
to al vefeovo di Bamberga Ottone, e al Duca Enrico 
di portarli in quella provincia , e fattili infieme adu- 
nare d’ interpellarli del loro parere . Fu efeguito que- 
ll’ ordine , ed eflendofi tenuta da efii una aflemblea a 
Ratisbooa , vi fu unanimemente approvato quel tanto* 
che era fiato determinato a Virsburg 1 . 

11 collante , e vivo defiderio , che nutriva il fat>- 
to Padre di Tinnire tutti i Fedeli nei medefimi fenti- 
mcnti di Religione , e di pace , gli doveva rendere^» 
oltre modo accetto quello folpiraio annunzio, e le per- 
fone 
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fone che n’ erano incaricate . Ma dovendoli agire col- 
la maggiore cautela fpecialmentc dopo che fi era man- 
cato tante volte alle più folcimi promefic , egli de- 
terminò col configlio dei Cardinali , e dei vefeovi del- 
la Italia , che verifimilmente furono a tale effetto da 
efso adunati in un Sinodo , che fi dovè celebrare ncF 
la Quarcfima di queft’ anno in Roma , di fpedire in_r 
Germania una folcirne legazione di tre Cardinali , af- 
finchè in una generale adunanza dei vefeovi , e dei 
Signori di quelle provincie a Virsburg fi ftabiliffero que- 
gli articoli , che dovevano fervire di bafe a quella pa- 
ce . Lamberto di Odia , Saffonc Cardinale del titolo di 
s. Stefano fui Monte Celio , e Gregorio diacono del ti- 
tolo di s. Angelo furono incaricati di quella legazione 
e fu dato loro dal fanto Padre un foglio , nel quale.» 
dichiarava di concedere , che le elezioni dei vefeovi , 
e degli abati del regno di Germania fi facciano alla pre- 
fenza dell’ Augnilo , purché non vi intervenga uè vio- 
lenza , nè fimonia : che fe in effe elezioni accade al- 
cuna difficoltà , che 1’ Augufto polTa proteggere la parte 
più fana fecondo il giudizio del Metropolitano , e dei 
vefeovi. della refpettiva provincia: che l’eletto riceva 
quindi dall* Augufto le regalie per mezzo dello feettro , 
cd efeguifca quindi quei doveri , che a tale effetto gli 
corrono : e che i vefeovi e gli abati eletti in altro 
parti dell’Impero lungi dalla prefenza di effo Augufto 
debbano dentro lo fpazio di fei meli dopo la loro con- 
facrazione prefentarii a ricevere quelle regalie , dalle 
quali per altro s* intendono efclufe Tempre quelle , che 
appartengono alla Tanta Sede . Finalmente dichiarandoli 
il fanto Padre pronto ad alfiftere borico in tutto ciò, 
che gli folte richiedo , si protefta di concedere una 
fincera pace sì ad cito , che a tutti coloro , che erano 
flati finora con effo uniti nello feifma * . 

I tre mentovati Cardinali fi trasferirono adunque 
in Germania , e le circoftanze obbligarono 1* Augufto 
a tenere la generale affemblea di Stato 11011 già a Virf- 
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burg , ma a Worms , e ciò nel mefe di Settembre . 
L’ affare che vi fi doveva decidere fece si , che quefta 
adunanza forte oltre modo numerofa , e che l’ultima 
feflìone , che fu ai 22. del fuddetto mefe , fi doverti: 
teucre in un campo aperto fu le fponde del Reno . Per- 
tanto dopo una fettimana di difpute , e di conferenze 
• 1 * Augufto ftefe uno fcritto , nel quale dichiarò di ri- 
nunziare a tutte le invcfliturc , che egli finora aveva 
conferite coll’anello, c colla croce , e ciò per l’amo- 
re di Dio , della chiefa Romana , e del fornaio Ponte- 
fice Callido, e per la falute dell’anima fua , di lafcia- 
re perciò , che nelle fuddette chiefe fi face Acro cano- 
nicamente le elezioni , c gli eletti veniflero liberamen- 
te confacrati , di redimire , e di procurare una piena* 
redituzione alla chiefa Romana di tutti i beni, e rega- 
lie ad erta appartenenti , e che durante queffa difeor- 
dia egli , ed altri avevano occupate , e di fare una li- 
mile redituzione alle altre chiefe particolari , ed ai Si- 
gnori del regno , c finalmente di dare al fanto Padre , 
alla chiefa Romana , e a tutti i Fedeli una lineerà pa- 
ce , c di predare al fommo Pontefice quei foccorlì , dei 
quali farebbe richiedo . Ambedue quelli ferini furono 
letti in mezzo agli appiani! , ed alle acclamazioni di un 
popolo immenfo . Il vefeovo di Odia celebrò quindi l’in- 
cruento facrificio , ed ammelfo l’ Augudo al bacio del- 
la pace, lo fece ancora partecipe dei divini midcri , e 
gli altri due Legati conferirono folennemeute l' addu- 
zione a tutti coloro , che avevano avuto parte nel lut- 
tuofo feifma 1 - 

Non fi era fatto da lungo tempo alcun atto pub- 
blico nella Germania , che forte dato accompagnato da 
un maggior fornimento di allegrezza . L’ Augudo nel 
rimandare i Legati apodolici a Roma , gii fece accom- 
pagnare da una folcnne deputazione , e per mezzo del- 
la medefima fpedl al fanto Padre le fue lettere , ed al- 
cuni magnifici regali . Quindi fi trasferì a Bamberga , 
«ye per la feda di s. Martino celebrò una nuova artem- 
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bica di Stato , Della quale furono approvate le conven- 
zioni di Worms da quei Signori , che non vi erano po- 
tuti intervenire 1 • Se quella pace era riufeita di fom- 
ma confolazione a tutti i popoli della Germania , il Tan- 
to Padre non ne fn meno fenfibile . Ai tredici di De- 
cembre fcrillc adunque all’ Augufto una lettera , che> 
fpirava tutta la tenerezza di un padre , che efultava in 
Dio , nel vederlo ritornato alla unità della Chiefa , e 
lo efortò a fpedire prontamente a Roma quei fnoi Le- 
gati , che dovevano intervenire al Sinodo già intimato , 
e redimire a nome fuo tutto ciò , che apparteneva al- 
la Tanta Sede * . 

Quello Sinodo Tu di Tatto celebrato nella Quare- 
fima di quell’anno iizj. ed cflendo date fpedite dal 
Tanto Padre le Convocatane a tutti i vefeovi dell’Occi- 
dente , affinchè fod'c dello Ecumenico , è incredibile il 
concorfo che vi Tu di vefeovi , e di abati. Sugerio te- 
dimonio oculare fa afeeudere i primi a più di trecen- 
to 3 , e Pandolfo Tcrittore d’ ugual carattere ci aflicu- 
ra , che i vefeovi > e gli abati infìeme alcefero al nu- 
mero di novecento oovantafette . La celebrità delle cau- 
Te , che vi furono trattate , meritava certamente t che 
Te ne confervartero gii atti . Ma per mala Torte fono 
quedi periti 9 e foltanto fi fono confcrvati quei venti- 
due Canoni , che furono il frutto di quelle due feffioni, 
nelle quali Tu elfo divifo . Quedi Canoni tendono a_» 
rendere più rifpettabile I’ autorità di quei decreti , che 
fi erano pubblicati più volte nei Sinodi celebrati fpe- 
cialmentc dagli ultimi fommi Pontefici . Si proibifeo- 
no adunque in efiì le ordinazioni fimoniache Tolto pena 
di depofizione , alla qual pena dovranno irremifibilmen- 
tc foggiaccre quei vcicovi , che confacreranuo alcun_» 
vedovo non eletto canonicamente a quella dignità , ed 
ai facerdoti , ai diaconi , ai fuidiaconi , ed ai monaci 
non fidamente fi proibifee di tenere apprerto.di Te alcu- 
na concubina, quando anche ciò forte a titolo di un fuppo- 
do matrimonio, ma il coabitare con altre Temine , che 
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A», mj. eoa quelle , che vengono loro permeile dal Sinodo Nr 
ceno . Quindi fi dichiara colpevole di facrilegio qualun- 
que perfona fecolare fi prenderà la libertà di ufurparfi, 
o di difporre dei beni ecclefiafiici , appartenendo fccon- 
* do i Canoni apoftolici al folo vefeovo la loro ammini- 
ftrazione: fi dichiarano invalide, e irregolari le ordina- 
zioni fatte o dall’ antipapa Burdino , o dalle perfone da 
elio promo(Tc, e fi proibifee a tutt’ altri , che ai refpet- 
tivi vefeovi il conferire le parrocchie , c fi vieta fol- 
to pena di anatema l’ ufurpare le obblazioni , che fi fan- 
no agli altari , o alle croci , e fpccialmente alla chiefa 
di s. Pietro , di s. Giovanni Laterano , e della Rotonda, 
e volendoli che le chiefe , e le perfone , e i beni ad erte 
appartenenti godano una perfetta ficurezza , fi proibi- 
fee per altro il fortificarle a foggia di cartelli , e men- 
tre fi concede ai vefeovi di ripetere dai monafteri quei 
tali fervigi , dei quali fono in poflfcfiò fino dal tempo 
di s. Gregorio VII, fi proibifee agli abati , e ai monaci 
l’efcrcizio delie funzioni parrocchiali , d' imporre la pub- 
blica penitenza, e divietare gl’infermi, e conferir lo- 
ro l’eftrema unzione, e di cantar Meda pubblicamen- 
te , e fi vuole , che eflì monaci ricevano dal refpetti- 
vo vefeovo I’ olio fanto , e le ordinazioni facce . Fi- 
nalmente fi fulmina la fcomunica contro chiunque teu- 
tafle d’invadere , o ritenere violentemente la città di 
Benevento : fi prendono fono la protezione della fan- 
ta Sede le perfone , c i beni di coloro , che fono im- 
pegnati nella fpedizione della Terra fanta , e fi ordina 
folto pena di fcomunica , e d’ interdette alle loro ter- 
ze a tutti coloro , che avevano adonta la divifa della 
Croce , per combattere contro i Saraceni o della Pa- 
leftina , o della Spagna , di fodisfare a quello voto den- 
tro lo fpazio di un anno , cioè dalla profikna Pafqua , 
fiuo alla feguente dell'anno 1124. Si vuole, che fi a- 
flengano dalla comunione della Chiefa tutti coloro , che 
moiefteranno o nella perfona , o nella robba , o impor- 
ranno nuovi pedagi , 0 cfazioni ai pellegrini che fi portano 
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a vifitare le tombe degli Apoftoli , o gli oratori di al- 
tre città , e fi dichiarano di niun valore tutte le alie- 
nazioni di beni , che fi fanno dai vefcovi , 0 dagli aba- 
ti fenza il confenfo del clero , o per fitnonia , e Ipe- 
cialmente le alienazioni fatte da quegli ultimi vefcovi 
feifmatici , che dopo Guiberto hanno tiranneggiata la 
chiefa di Ravenna , e fi proibifce ai chierici I’ alienare 
le loro prebende , c i loro ecclefiaftici benefizi « . 

L’efpofto Canone xvi r. nel quale vengono proibi- 
te ai monaci alcune funzioni parrocchiali , fu verifimil- 
mente promulgato in confeguenza delle lagnanze , che 
Tappiamo aver fatte in quello Sinodo alcuni vefcovi con- 
tro i monaci , che vennero da effi accufati , di efierfl 
feordati della loro profcfiìone , ed anzi che attendere 
nel filenzio alla orazione , ed agli efercizi di pietà , di 
efierfi ufurpati i diritti epifcopali , le chicle , i villagi , 
i cartelli , le decime , e le obblazioni dei vivi , e dei 
morti , e di non aver lafciato loro ornai che 1* anello . 
ed il paftorale. Quelle rapprefentanze erano fpecialmen- 
te dirette contro il monartero di Monte Calino. Ma_» 
eflendofi alzato a follenerc le ragioni dei monaci uiu 
vefeovo della Liguria , il Tanto Padre decite , che tifò 
monaftero di Monte Calino doverte dipendere immedia- 
tamente dalla fama Sede , e riguardo agli altri mona- 
fieri fituati nelle varie provincie dell’Occidente , che 
dovefl'cro rimanere in quello fiato , nel quale erano già 
anticamente * • Nell’ultimo giorno di quello Sinodo pub- 
blicò il Tanto Padre la Tua perentoria Temenza (opra gli 
affari ecclefiaftici della Corfica . Abbiamo veduto , che 
due anni prima aveva ritrattati quei privilegi , che da 
Urbano li. e da Gelafio II. erano fiati conferiti agli ar- 
ci vefcovi di Pifa fopra i vefcovi di quell’ ifola . La gra- 
vezza di quella controverlìa , a cagione della quale era- 
no nati immenfi difordiui , e fcandolt fra i Pii ani , e i 
Geuovefi , induffe il Tanto Padre a porre di nuovo ad 
efame quella caufa , che come da erto giudicata non_* 
poteva edere ulteriormente esaminata da alcun uomo, 
Contin.T.X, Rr ed 
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ed avendo a tale effetto deputati alcuni dei più illuftrì 
prelati , che erano intervenuti a quello Sinodo , poiché 
nell’ ultima feflìonc del medefimo 1‘ arcivefcovo di Ra- 
venna Gualterio efpofe , edere effi convenuti doverli gia- 
llamente ritrattare quei privilegi , e tutto il Sinodo ap- 
provò quello fornimento , il Tanto Padre confermò fo- 
lennemente la Tua precedente definizione , fulminando la 
fcomunica contro chiunque avelfc ofato di opporfi alla 
medefima 1 . Il P. Natale Aleflandro efponcndo quel Ca- 
none xii. nel quale fi proibifee P abufo introdotto dai 
.Prefetti di Roma di dilapidare P eredità di quei pellegri- 
ni , e mercanti , che venivano a morire in quei mol- 
ti portici , che erano in Roma, e che fi dice fatto col 
configlio dei Cardinali , dei Signori , e del medefimo 
Prefetto, pretende che in quelli tempi effo Prefetto di- 
pendcfTe non già dal fommo Pontefice , ma fibbene dall’ 
.Augufto , e che quello fi Se ma abbia durato fino ad In- 
nocenzo III. Quando ci mancalfe ogni altra ragione , 
per impugnare quella opinione , ballerebbe il rammen- 
tare quella violenza , che fu ufata dal popolo al fom- 
mo Pontefice Pafquale II. per indurlo ad uniformarli 
loro nel cóllituire il nuovo Prefetto , fatto che è (lato 
da noi a fuo luogo deferitto, e che è troppo dccifivo , 
per non convincere di falfità quanto fi è avanzato dal 
eh. citato Scrittore . 

Terminato quello Sinodo » le cui fe/Iìoni furono 
tenute nel Lunedì , e nel Mercoledì della terza felli- 
niana di Quarefima , dovendo il Tanto Padre rimandare 
in lfpagna l’ arcivefcovo di Tarragona s. Oldegario , poi- 
ché la fpedizione contro i Saraceni di Spagna , aveva 
formato uno dei principali oggetti di quella facra adu- 
nanza , per maggiormente incoraggirc quelle truppe , 
che avevano affinità la divifa della Croce contro quei 
barbari , giudicò opportuno di decorare del carattere^ 
di fuo Legato a Intere quello Santo , e di conferirgli 
tona piena autorità, per correggere, ed emendare tut- 
to ciò , che poteva edere irregolare in quella fpedi- 
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zione . Erto adunque gli confegnò una letteradiretta ai 
Re , ai Vefcovi , ai Signori , ed ai popoli di quelle prò- 
vincie , non tanto per notificar loro il nuovo caratte- 
re , del quale Olderigo andava rivefiito , onde preftaf- 
iero ad erto il dovuto ortequio , ed ubbidienza , quan- 
to per intimare ai medefimi , efiTerfi concedute alle per- 
fone impegnate in quella fpedizione quelle delle indul- 
genze , che godevano i Crocefegnati della Paledina , e 
la fcomunica , che li era fulminata contro coloro, che 
avevano deporta la divifa della Croce prima di adempie- 
re il loro voto nel cafo , che non la riaflumeflcro 1 . li 
particolare impegno di quello illullre vcfcovo, diveder 
coudotie ad un cfito felice quelle varie fpedizioni , che 
fi facevano in Ifpagna contro i Saraceni , per liberare^ 
dai loro infulti la città di Tarragona , della quale il 
Conte Raimondo gli avea fatta una donazione * , cho 
era (lata quindi confermata da Gelalìo li. avea verifi- 
miimente indotto il fanto Padre ad incaricarlo di que- 
lla legazione , che farebbe perciò fiata da elfo fodenuta 
con maggiore zelo , c vigore . Fino dal mefe di Novem- 
bre dell’ anno precedente aveva egli Callido li. confer- 
mato a Bernardo di Toledo il diritto di Primate fopra.» 
tutte lechiefedi Spagna, falvi i diritti della chiefa Ro- 
mana , e quel cenfo , che ciafcun anno fi pagava alla 
medefima , e fottoponendo al medefimo i vefeovadi d’O* 
viedo, di Laon,e di Palenza , avea intimato a tutti i 
vefcovi , e popoli della Spagna di predare ubbidienza 
al medefimo come Primate , e Legato apodolico J . 

Dopo quei graviffìmi difordini , che in querti ulti- 
mi anni avevano in gran parte chiufo ai fommi Ponte- 
fici l’adito adefercitare il loro zelo , per, togliere quegli 
abufi , che n’ erano la funefla confeguenza , renduta fi- 
nalmente la pace alla Chiefa non vi voleva meno , che 
lo fpirito, e la mente di Callido II. per volgere nel me- 
defimo tempo 1’ occhio a tutte le provincie del Mondo 
Crifiiano , e correggere in erte ciò , che era meno con- 
forme alla difeipliua , e alle leggi della Chiefa . figli 
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An. 1124. fi prevaleva a tale effetto di quelle continue legazioni 
apoftoliche , che fpediva per ogni dove . I due Cardi- 
nali Pietro di Leone , c Gregorio del titolo di s. Ange- 
lo erano prcfentemente decorati di quello carattere nel- 
la Francia . Eflì vi celebrarono quattro differenti Sinodi 
a Cbartrcs, a Clcrmont , a Beauvais , e a Vienna. Ma 
non ci è reftata alcuna memoria dei decreti , che vi pub- 
blicarono- Sappiamo foltanto , che in occalione di que- 
lla legazione , fi trasferirono a Muret nel Limolino a 
vifitare il celebre' fondatore dell’Ordine Grandimontcn- 
fe s. Stefano , il quale viveva in quella folitudine già da 
quali cinquantanni , e che otto giorni dopo la loro vi- 
fìra pafsò alla beata eternità agli otto di Febbraio . Poi- 
ché egli aveva adunato un buon numero di difcepoli , 
che dopo la fua morte pattarono a Grandmont , i due 
Legati lo interrogarono dell’ Iflituto , che profetava in 
mezzo alla più ftretta povertà , ed alle maggiori peni- 
tenze , fc di Canonico , o di monaco , o di eremita , 
mentre ad alcuno di quelli tre Ordini fi riducevano 
tutti i Regolari - Egli rifpofe loro , che l’ abito noru« 
era di -monaco» nè di Canonico, che eflì erano inde- 
gni di quelli fanti nomi , mentre i Canonici hanno il 
potere di fciogliere , e di legare , ed i monaci non fi 
occupano che del penliero di fe (tetti , e di Dio , e che 
perciò conveniva ad etto , ed ai fuoi difcepoli il titolo 
di Eremiti , poiché quelli Tettando nelle loro celle non 
Tom*!- ’jFtlr. attendono , che all’ orazione , ed al filenzio * . 
r<v* os- Quelli due Legati dovendo ifpirare altrui le più 

KqfoU^iifta Prette m a (lì me del Vangelo, e lo fpirito della Chie- 
Njrhcrto p« fa , avevano ragione di portarli ad offervarne una co- 
pre inonàra- 4 ""* P ia P cr fctta in quei perfonaggi più illuftri , che vive» 
tenfi , vano in quelle provincie, ed in quei facri ritiri , che vi 
erano in gran copia , per poter quindi animati etti pu- 
re dello fpirito di Dio impegnarli con maggiore zelo al- 
la dilatazione , ed al buon ordine di quei facri illituti , 

< nei quali fi formavano si grand’ uomini . Nel mefe di 
Giugno, mentre eflì fi ritrovavano a Noyon ,il celebre 
' s. Nor- 
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«.Norberto Iftitutore dei Canonici Premonftratenfi fi pre- 
fentò appunto loro , per ottenere la conferma ili que- 
llo Tuo iilituto . In quello frattempo egli fi era appli- 
cato a procurare alle perfone ancora del fedo debole-* 
quei vantaggi fpirituali , dei quali nell’ iftituire il nuo- 
vo filo Ordine aveva abbondcvolmente proveduti i facri 
miniftri. Avendo pertanto infieme unite alcune fanciul- 
le , e vedove della primaria nobiltà ugualmente defi- 
derofe di abbandonare il Mondo , e di attendere unica- 
mente a perfezionare fc ftelfe negli efercizi della Reli- 
gione , dettò loro una regola , la cui fola lettura balla 
a far conofcerc il fervore di fpirito , onde dovevano cf«' 
fere animate .In clfa fi preferì ve una frequente ora- 
zione , una continua allinenza dalle carni , ed una ri- 
gorofa claufura con un totale allontanamento da ogni 
commercio col Mondo. Quello novello iftituto a difpet- 
to di tanti rigori fi dilatò si rapidamente, che in me- 
no di quindici anni fi contavano già in divertì regni più 
di dieci mila fanciulle, che militavano fiotto quella re- 
gola. Fuori dell’Italia tulli tono tuttavia diverti mona- 
fieri di quello iftituto , ed in elfi non fi prende alcuna 
dote da quelle fanciulle , che vi fi confacrano a Dio 1 . 
Dopo quella nuova fondazione il Santo profegul ilcor- 
fo delle lue apoftoliche miflìoni accompagnato per ogni 
dove da prodigi , e da frequenti , e tlrepitofie conver- 
fioni di peccatori , e pafisò a Maftricht , e quindi nella 
Welìfalia , ove ammifie fra il numero dei fuoi difice- 
puli Goffredo li. Conte di Capenberg , il quale impie- 
gò ie fiue ricchezze nel fondare il monaftero di Capen- 
berg , che è tuttavia il più rifpcttabile di quelle pro- 
vinole . 

Il Santo era ritornato da quella fiua miffione a Pre- 
montò, quando il veficovo di Cambray gli apri un nuo- 
vo campo , nel quale era ueceffario di dare ic più fie- 
gnalare pruovc di apoftolica virtù . Gli errori di 
quell’empio Tancheimo, del quale abbiamo parlato a 
fuo luogo, e che otto anni prima era flato uccifio , fegui- 
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lavano ad infettare la Zelanda , la Fiandra , e le vi- 
cine marittime provincie , La' città di Anverfa era—, 
quella , che più foffriva dalla empietà dei ftguaci di 
quello perfido Ercliarca. Abolito in e(To ogni fentmen- 
to di Religione , di pietà , di pudore , e di giuftizia , 
non prefentava che uno fpcttacolo il più funeflo . In- 
vitato adunque dal vefeovo di Cambray Rurcardo a_. 
trasferirli follecitamentc ad Anverfa , feppe cfporre a 
quello popolo con tale dolcezza , e con tanta carità 
le maflìme della fede, e la moftruofità , e la fallacia 
di quegli errori , dai quali erano flati finora fedoni, 
che la confcguenza delle fue prediche fu una conver- 
fione cotanto fincera , ed efficace , che fi videro in- 
contanente rifarciti i templi , rialzate le croci , rifta- 
biliti i facerdoti , ed adorati nuovamente i divini mi- 
seri . Si farebbe dclìderato , che si tratteneflc lunga 
pezza in quella città: ma non permettendogli ciò il 
fuo apofiolico miniflero , a richieda del vefeovo e del 
popolo , vi flabilì alcuni dei fuoi difcepoli , ai quali fu 
defliuata la chiefa di s. Michele . 

Ritornò adunque elfo nella Germania a profeguìre 
con uguale zelo le fue fatiche . Ma defiderofo di ve- 
dere approvato con apoftolica autorità il fuo illituto , 
che nel giro di foli tre anni avea fatti i più rapidi 
progredì nella Fiandra , nel Brahante , nella Francia , 
e nella Germania, fi trasferì a Noyon , per farne fi- 
nanza ai due tefiè mentovati Legati apoflolici Pier-Leo- 
tìe , e Gregorio di s. Angelo . Condifcefero efli ai fuoi 
voti , e ftefero una bolla , che porta la data dei 28. 
di Giugno di quell’anno, nella quale approvando folcnne- 
mente quello nuovo illituto di Canonici regolari , ed 
efortando quegli individui , che ne facevano profeflìo- 
ne , a corrifpondere pienamente allo fpirito della loro vo- 
cazione , proibirono ai medefimi di (abbandonarlo , o di 
palpare ad alcun altro ordine canonico, o monadico 
fenza averne ottenuto il confenfo di tutta la Congrega- 
zione Premonftratenfc 1 . 

lo 
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Lo zelo di quefto Santo , e di quei molti difce- 
poli , che animati del fuo fpirito fi efercitavano nelle 
più fublimi virtù l'otto la regola da etto iftituita , era 
uno ftrumento , del quale fi ferviva la divina previden- 
za , per correggere quegli abufi , e quei difordini , che 
regiavano in quelli tempi fra i Fedeli , e per richiama- 
re nel feno delia Chiefa colóro , che erano fiati fedotti 
dallo fpirito della erefia . Qucfti ultimi anni del Pontifi- 
cato di Califio 11. fi poiTouo meritamente chiamare anni 
di propiziazione , e di redenzione . Oltre la pace reftitui- 
ta alla Chiefa dopo una ofiinata difeordia di prefso yo» 
anni, oltre i rapidi progredì dei monaci Ciftercienfi, e 
dei Canonici Premonllratenfi , ed oltre le molte con- 
verlioni di peccatori, e di eretici, che o coll’efempio , 
o colle prediche fi facevano dagli alunni di qucfti due 
infigni Ordini regolari, fi vide la luce del Vangelo pe- 
netrare ancora apprefio i popoli infedeli, e diradare^» 
quelle folte tenebre , nelle quali erano fiati finora fe- 
polti . Furono qucfti i popoli della Pomerauia . Non 
abbiamo notizie molto antiche delle perfone , che abi- 
tavano quel tratto di paefe , che feorre dal Danubio 
fino al mar Baltico , c che viene comprefo fotto il no- 
me di Potnerania . Al tempo dei Romani Imperatori 
era quefto occupato dagli Svevi , e dai Vandali, c ve- 
rifimilmente da alcuni di quei molti altri popoli , che 
venivano comprefi fotto il nome di Germani , dagli 
Eudofi , dagli Svardoni , dai Rugi , dai Lemovii , dai 
Goti , dagli Angli , o dai Longobardi . Le molte irru- 
zioni di quefti popoli nelle provincie Occidentali del 
Romano Impero fecero si che reftalle vuoto di abita- 
tori quefto lungo tratto di paefe , e fi crede che al fi- 
ne del fecolo VI. o al principio del feguente , fi por- 
talfero ad abitarlo gli Slavi, o i Venedi, i quali feco 
vi portarono ficcome le fuperftizioni , cosi i coftumi , 
e la lingua degli altri popoli , che avevano con efiì 
comune l’origine dalla Scandinavia , e dalla Rufiia , c 
dei quali abbiamo altrove parlato 1 . Divenne , allora.» 

la 
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la Pomerania una provincia di Slavi , come Io era ta 
Polonia , la Boemia , la Moldavia , la Bofnia , eia Dal- 
mazia. Ma non feguitò ad appartenere ad eflì , che fi- 
no al regno di Federico Barbarofla , mentre ricuperò 
allora l'antica lingua Tedefca , e perciò ritornò a for- 
mare di nuovo una delle molte nazioni Germane 1 . 

Lo zelo dei facri miniftri era nel decorfo di quelli 
fetoli penetrato più volte in quella valla provincia , 
per annunciarvi la fede di Crifto • Abbiamo veduto 
che fotto Carlo Magno fu fondato il veftovado di 
Amburgo , e furono ad elfo fotropofti tutti i popoli 
Slavi . Non Tappiamo per altro che allora li couvertif- 
fcro che i Vagri dell’ÒIfazia , e gli Obofriti del Du- 
cato di Mechlcmburg • Sotto l’ impero di Ludovico Pio 
fu predicato il Vangelo aiRugi, i quali riornati quin- 
di ai loro antichi errori , convertirono il loro protet- 
tore s. Vito in un Idolo . Nel feguente fecolo X. la 
Religione Criftiana fece maggiori progredì appretto quelli 
popoli. Sappiamo che fotto l’Impero di Ottone 1. tutti 
per la maggior parte quei popoli , che abitavano fra_> 
1* Albi » e roder abbracciarono il Vangelo* e ne fece- 
ro pubblica profedìone durante l’Impero dei tre Otto- 
ni . e che nel medetìmo tempo per opera dei Duchi di 
Polonia fn annunciata la fede di Crifto ancora nelle 
parti Orientali della Pomerania . Ma le calamità dei 
tempi , la mancanza dei facri miniftri , e la perfìdia 
degli Idolatri fecero si , che in quello frattempo ritor- 
nati infallibilmente i popoli alle antiche fuperftizioni 
del Pagandlmo si abolilfe affatto in quelle valle pro- 
vincie ogni culto , e memoria della noftra Criftiana Re- 
ligione . Avendo frattanto quella ftefla ferocia , e bar- 
barie , che fomentava in edì la fuperftizione , e l’ac- 
cecamento , chiamati fopra di edì i ritentimenti di quel 
Boleslao 111. Duca di Polonia , che aveva fapuro ren- 
derli rifpettabile ai vicini popoli della Boemia , della 
Ungaria , della Moldavia , e della RufTìa , la divina 
providenza fi prevalfe delle armi di quello Principe , 
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per umiliare la loro alterigia, c per aprire quindi Io- An. 1124. 
ro la (tracia ad entrare nel feno della Chiefa . Poiché 
nella conquida di Stettino ebbe Boleslao III. fparfo il 
terrore in quella vada provincia , e n’ebbe feco trafpor- 
tato nella Polonia un gran numero di famiglie , deter- . 
minò di procurare la converfione di tutti quei popoli , 
che vi erano rettati , per aprir loro la ttrada della fa- 
iute , ed infierite aflìcurarfi della loro fedeltà . Erano 
già tre anni , che egli andava perciò in traccia di mi- 
niftri apoftolici , che avellerò zelo , e coraggio d’im- 
piegarfi in quell' opera di Religione , e non avendo potu- 
to finora a difpetto delle fue più premurofc follccitudi- 
ni ritrovarne alcuno , che averte io fpirito di cfporfi 
a quei barbari , s’ indirizzò finalmente a qnel s. Ottone 
vefcovo di Bamberga , che era già flato in Polonia al- 
la corte del fuo genitore, e del cui zelo , e virtù li era 
fparfa per ogni dove la fama . Gli fcrirte adùnque una 
lettera , nella quale lo pregò ad artmnerfi quello pefo 
tutto proprio del fuo zelo , c s’impegnò di foromini- 
ftrargli tutto ciò , che farebbe flato neceffario a queft’ 
opera di pietà . Ad un vefcovo il più attento a pafce- 
re il fuo gregge , e che aveva finora impiegate le fue 
cure nella fantificazionc del medefimo , fabbricando fpe- 
cialmente un gran numero di monafteri , affinchè po- 
tertelo ferv irgli coinè di alloggio , nel tempo del fuo 
pellegrinaggio in quella vita , non dovevano mancare» 
certamente occupazioni nella fua diocefi. Tutta volta 
non volle fottrarli a quello incarico , ed ertendo Hata 
approvata 1 quella fua apottolica raiffione dal fatuo Pa- 
dre , e da una generale artemblea distato, cheli ten- 
ne a Bamberga nel mefe di Maggio di quefl’anno 1124. 
fe ne partì in mezzo alle lagrime del fno gregge , che 
non fapeva foffrire di perderlo quando anche ciò forte 
per un momento folo. Ai 24. di Aprile dell’ anno fe- 
guente , fi mife in viaggio , e ben fapendo , che quei 
Barbari temevano , che fotto prefetto di Religione fi pre- 
tcndelfe far acquiflo delle loro ricchezze, volle eflcre 
Contiti. T.X. Ss fegui* 
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TriJ.. Seguitato da un treno , che negli occhi ancora del Mon- 
do raccomanda de la fua perfona. Traverfata la Boemia, 
fi portò immediatameute a Gnefna , che era la capita- 
le della Polonia , e dopo di avere ivi ricevute le iltru- 
. eioni del Duca Boleslao , s’ indirizzò per la Pomerania , 
c fu immediatamente incontrato da un Duca , che aven- 
do ricevuto in Germania il facrofanto lavacro del bat« 
tefimo , quantunque avelie quindi abbandonata la Reli- 
gione di Crifto , per fare pubblica profeflione di Paga- 
. nefimo» confervava nel cuore un fincero attaccamento 
alle verità della fede . Colla feorta adunque fommini- 
fìratagli da quello Principe s’ indirizzò a Piritz , il cui 
popolo per timore del Duca Boleslao lo accolfe con An- 
golari dimollrazioni di ftima, e di onore, ed allettato 
quindi dalle fue parole , e mollò interiormente dallo fpi- 
rito della divina grazia , richiefe di entrare per mez- 
zo del farito lavacro nel feno della Chiefa . Per lo Spa- 
zio adunque di fette continui giorni sì e(To , che i fa- 
ccrdoti , ed i chierici del fuo feguito s’ impiegarono a 
catechizzare quella gran moltitudine di popolo , che_* 
era concorfo ad ascoltarlo , e dopo tre giorni di digiu- 
no furono cofìruiti tre battilìeri , nei quali per immer- 
sone , fenza offendere le leggi della modeltia , fu confe- 
rito il battemmo a tutto quel popolo . Furono impiega- 
te circa tre Settimane in quella prima millìone , e l’Au- 
tore della Vita di cjuefto Santo Apollolo della Pomera- 
nia tellimonio oculare ci fa fapere , avere egli Ottono 
illruiti quelli Neofiti nei doveri della crifliana Religio- 
ne , e nei dogmi della fede , esponendo loro con diflin- 
zionc i fette Sacramenti della Chiefa , e la loro virtù, 
avere prescritta loro 1’ offervanza delle Domeniche , e 
delle felle, l' attinenza del Venerdì, ed i digiuni della 
Quarcfima , delle quattro Tempora , e delle Vigilie , 
e fino a tanto che fi fabbricane una chiefa, avere cretto 
loro un piccolo Santuario , e consacrato un altare, affin- 
chè vi folle celebrato l’ incruento Sacrificio . In quella— 
ifruzione egli iufegnò altresì loro edere proibita dalla 

divi- 
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divina legge la pluralità delle femine , ed appena par- Au. 
tito da Piritz , per incaminarfi verfo la città di Vol- 
iin , fermatoli a Camia, ove ritrovò la DuchelTa , che 
faceva fecreta prof'eflìone di Criftianclimo , fu di nuo- 
vo vilìtato dal fuo confonc , ed ebbe la confolazio- 
ne di vedere , che quelli facendo pubblica prcfellione 
di Crifliano , fcacciò ventiquattro concubine , che fe- 
condo 1 abufo di quei popoli idolatri aveva finora tenu- 
te apprello di fe . 

Le copiofe benedizioni del cielo nell’ accompagna- 
re quella apollo! ica mifTìone , avevano compenfati i fi*, 
dori , e le fatiche , che v’ impiegava il fatuo vefeovo . 
frla profeguendo il fuo viaggio apollolico giunto a Vol- 
lin , credè di doverne interrompere il corto , c ligula- 
re col fuo fangue quella fede , che annunziava . Ouel 
popolo dichiarandoli contento della religione , che pro- 
fetava > aliali furibondamente la cafa , ove egli allog- 
giava , e foltanto dopo molte rapprefcqtanze fi fece in- 
dere, che fi farebbe uniformato a quel tanto, che avef- 
fe latto il popolo di Stettino, che era , ed è tuttavia 
la capitale della Pomerania . Il fanto vefeovo s’ incarni- 
nò adunque alla volta di quella città: ed ebbe il difpia- 
cere di ricevervi una accoglienza poco meno favorevo- 
le . I Signori di Stettino fi dichiararono di non voler 
accettare una Religione , cheli profetava da popoli con- 
taminati di un gran numero di colpe , e dai quali fi com- 
mettevano i furti , e le rapine eltremameiue da elfi de- 
teflate . Ma dopo due mefi di conferenze convennero fi- 
nalmente quelli Signori di abbracciare la Criltiana Re- 
ligione , quando il Duca di Polonia Boleslao gli accu- 
rate di una pace ftabile , e lineerà , e della diminu- 
zione dei tributi . furono accordate loro ben volentie- 
ri quelle condizioni , ed avendo perciò il Santo acqui- 
eti in quello frattempo vari profeliti , fi potè inconta- 
nente mettere mano ad abbattere i profani templi degl* 
idoli , uno dei quali affatto Angolare , perchè tricipite 
fu dal medelìmo Santo fpedito in Roma al fanto Padre 
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An i 114. come un monumento della più fcgnalata vittoria ripor- 
tata (opra l’ idolatria . Stabilito adunque nella fede que- 
llo popolo , egli ritornò a Vollin , ed ebbe il piacere 
di veder compenfate con altrettanti onori quelle ingiù* 
rie , che aveva ricevute nel fuo paflaggio per quella cit- 
tà , e di conferire il battelìmo a tutto quel popolo . Al- 
trettanto egli fece a Colberg , e a Belgart , e prima di 
ritornare alla fua chiefa di Bamberga , determinò col 
confcnfo dei due Duchi di Polonia , e di Pomerania di 
flabilire una cattedra epifcopale nella città di Vollin , 
. che era fituata nel mezzo di quella provincia , e fu de- 
llinato a rifedervi per primo vefcovo Alberto cappel- 
1 yit.apuiCa- Uno del Duca Boleslao * . Fu quella la prima miflìo- 
nif.Tom . *. ne jgj f ant0 ve f covo i n Fomerania , ed avremo occa- 

fione di efporre la feconda , che egli intraprefe quat- 
Lm tro anni dopo il fuo ritorno a Bamberga nel iijo. 
Morte di Cai. Il fommo Pontefice Callido li. che aveva colla—» 
1 di » il fra f U |, r ema autorità approvata P apoftolica miflìone di 

quello Santo, non potè avere la confolazione d’ inten- 
derne i felici progrelfi . Come fe folle flato detlinato 
da Dio a falire fu la cattedra di s. Pietro unicamente 
per redimire la pace alla Chiefa , e per togliere uno 
icifma , che per si lungo fpa2Ìo di tempo ne aveva la- 
cerata l’unità, ed aveva fotto la fua ombra dato libe- 
ro il corfo ad una lunga ferie di difordini , di facrile- 
gi , e d’ empietà » appena ebbe per cosi dire compiu- 
ta quefia grand’opera, fu chiamato a riceverne il pre- 
mio nella beata eternità . Sorprefo da una lenta feb- 
bre nel mefe di Dccembre di qued’ anno 1114. cefsò di 
vivere nel giorno di s. Lucia dopo un breve ma glorio- 
fo Pontificato di cinque anni , dieci meli , e dodici gior- 
ni . In quel breve fpazio di tempo , che fi era tratte- 
nuto in Roma avendo fatto atterrare le torri di alcu- 
ni Signori , che pretendevano di ufarvi ogni forta di vio- 
lenza , ed avendo con un giullo rigore richiamate al- 
la loro oflervanza le leggi , vi aveva llabilita una tale 
licurezza , e pace , che nè i cittadini , nè i forellieri fi 

era- 
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erano più veduti in neceflìtà di portare alcuna Torta di 
armi in propria difefa 1 . Fra gli Scrittori , che fiori- 
vano in quello tempo, nou ve n’ lia quali alcuno , che 
non abbia parlato di quello Pontefice , e che parlando- 
ne non abbia commendata la Tua pietà , la lua licenza j 
il Tuo zelo, la Tua carità , e la Tua dolcezza uguahnen- 
te , che la nobiltà dei Tuoi natali . 

Lo fpirito di pace , onde egli aveva animato il cle- 
ro , e il popolo di Roma , fu opportuno a togliere lo 
feifma , che altrimenti farebbe fiato inevitabile nellaj 
elezione del fuo fuccefiore . 11 popolo appena intefa 
la fua morte aveva dichiarato il fuo defiderio di veder 
conferita quella fublime dignità a Saflone d’ Anagni 
Cardinale di s. Stefano fui monte Celio . Le due po- 
tenti famiglie dei Frangipani , e di Pier-Leonc erano 
di contrario parere , ma non ofavano di dichiarare i 
loro fentimenti per non eccitare alcuna dillcnfione , e 
per condurli felicemente ad effetto . Eflì propofero a- 
dunque al clero , e al popolo di non penfare ad alcu- 
na elezione fino a tanto , che non folfero palfati per lo 
meno tre giorni di Sede vacante . Quindi allora che 
fi doveva venire a quell’atto Leone Frangipane fece-» 
intendere a tutti i Capellani dei Cardinali di portar fe- 
co la feguente mattina occultamente fotto il mantello 
una cappa o piviale rollò , e ciò non tanto per toglie- 
re dai loro cuori ogni timore , che potellero rinovarfi 
in quella elezione quelle violenze , che fi erano ufate 
dalla fua famiglia nella ultima elezione fatta in Roma 
di Gelalìo 11. quanto ancora per lufingare ognuno di eflì , 
che i refpettivi Cardinali dovettero edere eletti a que- 
lla dignità. 1 Vefcovi , e Cardinali, il clero, ed il po- 
polo fi unì adunque alla perfine nella feguente mattina a 
s. Giovanni Laterano , e nella Capella dedicata a s. Pan- 
crazio fu eletto Tebaldo Boccadipecora Cardinale di 
s. Anaftaiia, e gli fu poflo il nome di Celefiino . Gio- 
itala Cardinale dei fanti Cofma , e Damiano lo ricuoprì 
della cappa rotta , e fu intuonato il Te Deum : mu 
non li era per anche giunti alla metà di quello inno , 
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quando Roberto Frangipane alzando improvvidamente fa 
voce , proclamò Papa il vefeovo di Odia ivi prefente , r 
riveftitolo della cappa roda gli pofe il nome di Onorio 
II. Roberto era fecretamente unito colla corte Ponti- 
ficia a fare quello parto . La novità fece reftare^» 
alquanto fofpefo il clero , ed il popolo , ma ertendoli 
quindi dichiarati tutti per la maggior parte in favore 
di Lamberto , ed avendo Tebaldo deporta la cappa rod- 
fa , e dichiarato di rinunciare di buon grado la pon- 
tifìcia dignità , Onorio II. fu riconodciuto come il fa- 
lò , e legittimo Pontefice . Egli era nato di balla con- 
dizione nel territorio di Bologna, ed elìendoli acquiftats 
gran fama pel fuo fingolar fapere , era flato promorto 
alla chieda di Odia nell’anno ni 7. dopo la morte del 
celebre Leone Marficano autore della Cronaca di Mon* 
te Calino, ed era flato quindi felicemente impiegato 
in diverfe legazioni aportoliche , e fpecialmente nel 
riunire alla comunione della Chieda l’Augufto Enrico 1 . 
Il Cardinale di Aragona nella Vita del medefimo , ci 
fa dapere aver dello dette giorni dopo la dna elezione 
deporta la mitra , e la cappa roda per rinunciare do- 
lennemcntc il Pontificato a cagiooe della irregolarità , 
colla quale lì era fatta la dua elezione, ed cflere flato 
di nuovo eletto dai vedeovi, c dai Cardinali, i quali, 
ammirando la dua umiltà fi proftrarono ai duoi piedi, e 
gli predarono la dovuta ubbidienza . 

foe hi meli dopo la elezione di quello Pontefice , 
cioè ai 2 3 . di Maggio dell’anno deguente 112?. ccdsò di 
vivere quell’ Enrico V. che prima di dalirc dui trono 
aveva date le più nobili dpcranze della dua perdona , c 
ehe dopo di crterfi troppo dventuratamente precipitato' 
nello deidma , aveva alla perfine avuta la bella dorte di 
rientrare nella comunione della Chieda , e di redimire 
la dclìderata pace alle dedolate provinole della Germa- 
nia . Egli aveva ultimamente morta guerra al Re di 
Francia Ludovico il Grolfa in d i feda ale 1 Re d’Inghil- 
terra Enrico, e fi era trasferito a Utrecht, per folle- 

nere 
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nere il vefcovo Gondebaldo contro le armi di Petroiiil- An. nzf. 
la Cornetta di Olanda , e di Zelanda . Cefsò adunque 
di vivere in quella città munito dei divini facramenti 
nel XIV. anno dopo la Tua coronazione, e in ctta ter- 
minarono i Re di Germania , e gli Augufli della ca- 
fa di Franconia, nella quale era flato lo feettro Impe- 
riale, per lo fpazio di ioi. anni cioè dal 1024. nel 
quale Fu coronato Corrado II. . 11 fuo corpo fu tras- 
ferito a Spira , e Sepolto nella tomba dei principi di 
quefla famiglia . Non lafciando della Sua conforte Ijl» 

Regina Matilde figliuola del teftè mentovato Re d’In- 
ghilterra alcuna prole , aveva creduto di dover procu- 
rare il trono ad uno dei due fratelli Suoi nipoti Fede- 
rico Duca di Svevia , c di Alfazia , e Corrado Ducaj 
di Franconia , ed aveva perciò depofitate appretto la fua 
moglie tutte le divife Imperiali , con ordine di quindi 
consegnarle a quello dei due fratelli , pel quale fi di- 
chiaratte la maggior parte degli Elettori . L’Attem- 
blea generale , o fia la dieta di tutti i Signori della 
Germania fu a tale effetto intimata , e celebrata a Ma- 
gonza nel mef<^ di Agofio di queflo medeSmo anno . 

Tutti i Vefcovi, c Grandi del regno v’ intervennero con 
un treno cotanto numcrofo , che fi dice ettere flati 
accampati pretto a Magonza piò di Settanta mila uo- 
mini . 1 VeScovi» ed i Signori che avevano parte nel- 
la elezione entrarono nella città , e fatta da Adalber- 
to di Magonza 1 ’ apertura delle dieta colla invocazione 
dello Spirito Santo , e con una allocuzione , fi conven- 
ne di eleggere dieci compromittari , e data loro la fa- 
coltà di eleggere un Re di Germania tutti gli alianti 
fi obbligarono a quindi riconofcerlo , e a farlo rico- 
noscere come tale in tutte le provincie dell’Impero . 

Quattro erano i candidati a quefla dignità . Federico 
Duca di Svevia , Lottario Duca di Sattonia , Leopoldo 
Marchefe d’Auftria fopranominato il pio, e Carlo Con- 
te di Fiandra detto il buono . Avendo quefli due ul- 
timi creduto opportuno di cedere , mentre Federico fi 
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maneggiava per turbare quefta elezione , e per farli* 
cadere fopra di fc , gli Elettori ai jo. di Agofto nomi- 
narono Re di Germania il Duca Lottario, il quale fu 
di fatto riconofciuto da tutta l’aftemblca per opera.* 
fpecialmente dei Legati Pontifìci , che feppero allora 
riunire tutti gli fpiriti in un medefhno fentimento . Il 
nuovo Re fi trasferì immediatamente ad Aix-la-Chapcl- 
le , ove fu folennemente coronato da Federico di Colo- 
nia ai 13. di Settembre. 

Quel Conte di Fiandra Cirio i! buono, fui quale 
molti Signori avevano filiali gli occhi , per fublimar- 
lo a quella dignità, non fopraviflfe che 19. meli • Egli 
era figliuolo del martire s. Cimilo Re di Danimarca, 
e di Adcla figliuola di Roberto Conte di Fiandra , ed 
era fiato uno di quei Signori , che avevano militato 
nella Paleftina . Dopo il fuo ritorno avendo prefo il 
governo di quefta provincia , di niuna cofa fi era dimo- 
ftrato più follecito diedi riftabilirvi la tranquillità, e* 
di toglierne col rigore , e colla olfervanza delle leggi 
ogni forta di violenze . Aveva parimente reftituita una 
piena libertà , ed irnmuuità agli ecclefiaftici , ed ai loro 
beni , affinchè potclfcro applicarli unicifnente alle fun- 
zioni proprie del loro carattere , e ad alimentare i 
poveri . Egli ftefio ne nutriva un gran numero, e co- 
minciando la ritornata dal diftribuire loro 1’ elcmofina , 
faceva quelli atti di pietà a piedi nudi, e fi portava alla 
chiefa , per efercitarvi gli atti della fua Religione . Egli 
lì ritrovava a Burges nella Quarefima dell’ anno 1127. 
quando la perfidia dei Tuoi fudditi gli accelerò il pre- 
mio di tante fue opere di pietà . Mentre era proftrato 
in terra a recitare nella chiefa i fette falmi , fu barba- 
ramente trucidato da alcuni federati in oc^io della giu- 
ftizia , ed è perciò venerato da quella chiefa col ti- 
tolo gloriofo di Santo 1 . Non avendo lafciato aleno* 
figliuolo della fua conforte Margarita di Clermont , 
Guglielmo Elettore figliuolo dell' infelice Roberto di 
Normandia prefe pofsefso della contea di Fiandta . 
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Su la fine del citato anno, che fu confacrato dal y\ K . naf. 
martirio di quello gloriofo Principe, s. Ildcberto cele- uni. 
brò per ordine del fanto Padre un numerofo Sinodo a dl En ' 
Nantes . Quello Santo era nato a Lavardin nella pro- 
vincia di Vcndomenel 1077. e dopo di elTerlì applica- 
to con gran vantaggio a gli (ludi facri c profani , 
d’aver confeguita la dignità di arcidiacono della chic- 
fa di Mans , nel 1097. dopo la morte del velcovo Oel 
era (lato ddlinato a fuccedcrgli nel governo di quello 
gregge . Le difeordie civili di quella provincia lo ave- 
vano efpolto quindi a varie vicende , e noi abbiamo 
già a fuo luogo parlato della prigionia , alla quale era 
dato perciò condannato dall'altrui perfidia . Prima di 
quella calamità cioè nell’anno 1107. egli era venuto 
a Roma per vilìtarvi la tomba del principe degli Apollo- 
li , e nel ritornare alla Aia diocefi avea dovuto provare 
il fenfibile difpiacerc d’intendere, che nel tempo della 
Aia affenza l’uomo nemico vi aveva fparfo il veleno del- 
la erefia . Avea avuto allora tanto maggior motivo di 
elìère icn Abile a quello graviflimo male , quanto che 
inavvedutamente ne aveva egli Hello data 1* occaftone. 

Prima di partirne aveva data la facoltà di predicare ad 
un certo Enrico , che profetando un' citeriore di peni- 
tenza , fi era dimollrato pieno di zelo , per procurare 
la falute , ed i vantaggi fpirituali del popolo di Mans . 

Era collui un allievo di Pietro di Brui , e lòtto ua^> 
citeriore di penitenza nafeondeva un cuore il più dif- 
/òluto , e tutto il veleno della erefia . Cominciò adun- 
que le fue milfioni dal mettere nel più alto diferedito 
gli ecclefialtici della città, i quali divenuti ben pretto 
l’oggetto del comun odio, farebbono (lati efpofti alle 
maggiori violenze, fe il Conte o fia governatore della 
città non gli avelie difefi colla Aia autorità • Levata^ 
con tal arte ai facri miniltri la forza , e la maniera 
di opporli alle fue empietà, cominciò ad infegnare , che 
le (emine cadute in grave colpa non potevano ottene- 
re il perdono , che radendoli pubblicamente nella cbie- 
Contin.T.X, T t fa , 
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fa , fpogliandofi di tutte le vedi , onde erano ricoper- 
te , per gettarle alle fiamme , c lafciandofi qu.ndi ri- 
cuoprire da erto di nuovi abiti , e che per contrarre 
il matrimonio non fi doveva richiedere alcuna dote , 
nè prenderli alcun penderò della oneftà della l'emina . 

Tolto in tal maniera ogni freno al pudore , non vi fu 
ditlblutezza , che cagionale più alcun orrore, c che-» 
pubblicamente non fi commettere o da eifo , o dai 
fuoi difcepoli . Non fervi a raffrenare 1 ‘ empia temeri- 
tà di quell’ uomo perduto la folenne proibizione , che 
gli fu fatta dal clero di Mans di più oltre predicare , 
nè volle abbandonare quella città, che alla nuova del 
profilino ritorno del fatuo vefeovo » . Ben dovè quelli 
come abbiamo accennato, rcilar adunque forprefo, quando 
giunto in quella città fi. vide accolto dal fuo popolo eoa 
voci d’ ignominia , c con bcllemmie contro Dio crea- 
tore. Tutta volta il fuo zelo, c la fua pazienza feppe 
trionfare , ed avendo obbligato quel perfido , ed empio 
eretico al iìlenzio , ed a ritirarli da quella diocefi , 
giunfe col fuo zelo , e coi fuoi nidori a fradicare quel- 
la zizania , che elfo vi aveva feminata. 

Lo zelo, i digiuni , le penitenze , le orazioni , le 
limoline , ed i fudori di quello Santo li erano adunque 
finora impiegate a coltivare quella vigna , quando nel 
principio di quell’ anno 112?. fu coftretto ad abbando- 
narla , ed a prendere il governo della chiefa di Tours , 
che era reflua vacante , per la morte del fuo vefeovo 
Gilberto. Quella nuova dignità non fece , che fonimi- 
ni Arargli occalioni di efercitare nuovamente il fuo ze- 
lo , e di dover difputare cg! Re di Francia Ludovico , 
dopo di avere lungamente refluito ai Conti di Mans , 
e ai Sovrani d’Inghilterra . Avendo ritrovate vacanti 
le due dignità di arcidiacono , e di decano della chie- 
fa di Tours , mentre penfava a provederle di due fog- 
getti atti a foftenerne il decoro , ricevè un ordine-» 
dal Re Ludovico , nel quale gli veniva ingiunto d’ in- 
vertirne due perfone , iu favore delle quali erto ne-* 
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aveva difpofto . lldtbcrio aveva uno fpi rito troppo fuperio- 
re.per non ricordarli in una si critica circoftanza di quanto 
doveva a Dio , e alla Religione. Portatoli alla corte fat- 
te le più umili , e inlìeme le più forti rapprefentanze ai 
Principe , per indurlo a defiftere da! tuo impegno , il 
prefentò in giudizio , e quantunque nè le lue ragioni , 
nè le ftie lagrime poteifero ottenere , che fi oflcrvalTe- 
ro ic leggi della Chiefa nella collaz one degli ccclefia- 
llici benefici , non cedè, nè mancò al fuo dovere, 0 
quantunque fi vedeife perciò confidati tutti i beni, non 
ricorfe al Legato apoflolico Giovanni di Crema , che-* 
per farlo mediatore della pace, non volondo come egli 
dilfe , accufare l’ unto del Signore , nè agire contro di 
e(To fecondo il rigore della difciplina , ma indurlo fol- 
tanto a non opprimere un vefeovo troppo ornai acciac- 
cato dal pefo degli anni * . Scrivendo quindi fu quello 
particolare al fommo Pontefice dopo di avergli efpofte 
le fue calamità : Quelli fono foggiugne i mali , che io 
foffro , perchè ho zelato per la legge di Dio, perchè 
non ho trafgrediti i limiti llabiliti dai nollri Padri , o 
perchè non ho voluto conferire le dignità ectlefialLche 
fecondo la difpofizionc del Re, mentre fono perfuafo, 
che fi debba ubbidire piuttollo a Dio , che agli uomi- 
ni . Ed in una lettera circolare , che fcrifl'c per tal mo- 
tivo a tutti i vefeovi , febbene fi lagnò , perchè niuno 
di eflì fi era mollo a difenderlo in una circoftanza cotan- 
to grave , e pericolofa , con tutto ciò fi dichiara di non 
volere, che fi ufi tutto il rigore, mentre glièfofpet- 
ta quella pace , alla quale non vengono indotti i So- 
vrani per ifpirito di amore , e di carità 1 . La pazien- 
za di quello Santo lo fece di fatto trionfare , mentre-. 
Tappiamo, che nel 1129. aveva già pienamente ricupe- 
rata la grazia del Re Ludovico . 

Il Sinodo del quale abbiamo parlato fu da elfo ce- 
lebrato a Nantes in feguito di un comando efpreflo , 
che gli era flato fatto dal fanto Padre . I difordini del- 
la Brettagna minore , erano giunti ad un fegno , che 
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Conano Duca di quefta provincia fi era veduto in ob- 
bligo di fpedire a Roma Erveo abate di Redon , per 
impetrarne rimedio dal Tanto Padre . Onorio JI. aven- 
do in feguito di quefta legazione ingiunto a quefto Tan- 
to Arcivefcovo di celebrare un Sinodo , fu quefto te- 
nuto a Nantes coll' intervento dei veTcovi della provin- 
cia , degli abati , e di altre perTone ugualmentcTifpet- 
tabili per la loro Tcienza , e pietà , e nelle Teffioni che 
furono tenute durante lo Tpazio di tre giorni , furono 
formati vari decreti , nei quali fu levato 1* abufo , che 
i Signori s’ impadroniffero dei beni delle perfone , cho 
venivano a morire nei loro feudi , e che i beni , e le 
merci che avevano fofFcrto naufragio appartenelfero al 
Conte , o Duca della provincia ; e furono di nuovo 
proibiti Totto pena di fcomunica i matrimoni iuceftuofi , 
e dichiarata la prole , elicne nafcclte illegittima , ed in- 
capace di fuccedcre alla paterna eredità , e finalmente i 
figliuoli dei preti furono dichiarati irregolari nel cafo, 
che non averterò fatta profeffione religiofa . Il Tanto Ar- 
civefcovo terminato quefto Sinodo ne fpedl i decreti ai 
Tanto Padre non tanto per rendergli ragione della Tua 
prontezza , ed ubbidienza in efeguire i Tuoi comandi , 
quanto per impetrarne la conferma , onde ne folte in- 
violabile l’autorità appreflo tutti i veTcovi delia pro- 
vincia * • 

11 Legato apoftolico Giovanni di Crema Cardina- 
le del titolo di s. Grifogono , al quale ebbe ricorfo il 
fanto Arcivefcovo era flato riveftito di quefto caratte- 
re dal defonto Pontefice Califto II. per le provincie-a 
d’ Inghilterra , e di Scozia , e feguitava a trattenerli 
nella Francia , a motivo che non gli era per anche fla- 
to permclto dal Re Enrico di pattare in quella grand’I- 
fola . Il nuovo Pontefice con una lettera dei i j. di Apri- 
le gli aveva confermata quefta apoftolica legazione , ed 
aveva infieme ingiunto ai Metropolitani , ai VeTcovi» 
agli abati , ai chierici , ai Grandi , ed al popolo d’In- 
ghilterra , di preftargli ubbidienza, e di fecondare il Tuo 

zelo , 


Digitized by Google 


Libro Sbssanthsimo sesto. JJJ 

*e!o in tutto ciò , che poteva contribuire alla corre- 
zione degli abufi , e dei difordini , che fi fodero intro- 
dotti in quelle chiefe. Una Amile lettera era fiata nello 
Hello tempo fpedita al Re di Scozia David , e non dubi- 
tiamo , che non ne ricevefie una fintile il Re Enrico , 
dilla quale dovè edere Verifimilmentc indotto a per- 
mettere al mentovato Cardinale di pattare in Inghilter- 
ra . Spiegato adunque quelli il fuo carattere l'Arcive- 
feovo di Cantuaria Guglielmo a fua ifianza fece la con- 
vocazione di un Sinodo , che fi doveva celebrare a_* 
Weftminfter agli otto di Settembre di quello medefimo 
anno . Intervennero a quella iacra adunanza , oltre il 
mentovato Guglielmo, c Turftinodi Yorch venti vefeo» 
vi , e circa quaranta abati , con un gran numero di 
chierici , e di popolo , e vi furono riabiliti diciafctte_a 
Canoni . In eflì oltre il condannarli di nuovo la fimo- 
nia , le inveftiture , l’incontinenza degli ecclefiafiici , ed 
i matrimoni inccftoofi , viene proibita ancora la plura- 
lità dei benefizi ugualmente , che le ordinazioni fatte 
fenza adeguare a chi veniva promodò un determinato 
titolo , e fi vuole , che chiunque ha ottenuto un tito- 
lo , o un benefizio ne venga privato qualora ricufa di 
ricevere gli ordini facri 1 . 

Furono verifimilmente fatte premurofe iftanze aj 
quello Legato Apoftolico , perchè terminade quelle di- 
spute , che da tanto tempo fi agitavano tra i refpetti- 
vi Metropolitani di Cantuaria , e di Yorck . Almeno 
Lappiamo che non avendo egli creduto di dover entra- 
re in una caufa cotanto fcabrofa , e che tante volte 
era fiata decita dalla fanta Sede , perfuafe amendue 
quelli prelati a venire feco a Roma, per efporre al Tan- 
to Padre le loro ragioni . il frutto di quello viaggio 
non altro già poteva edere che una nuova fentmza in 
favore del Primato di Cantuaria . Il Tanto Padre lì 
'ritrovava appunto in quello tempo impegnato ad cfa- 
m inare una limile caulà di giurifdizione , che era fia- 
ta Umilmente più volte trattata dai fuoi prcdecefiori 
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An. naó. fcnza che fi folle per anche potuto ottenere quel fine 
che fi era dehdcrato . Abbiamo veduto che Urbano li. 
a intuito dello zelo dimoftrato in ogni incontro dai Pi- 
fani in difefa della Tanta Sede aveva inalzata la loro 
cattedrale alle dignità di Metropoli , ed aveva fottopo- 
flc alla medefima le chiefe di Corfica , e che nata_> 
quindi una fiera guerra tra i due popoli di Ptfa , e di 
Genova, Pafqualc li. per terminare la medefima fi 
era indotto a rimettere le cofe nello fiato primiero , 
che quindi Gelafio li. aveva ritnell'a in vigore la di- 
fpofizione di Urbano 11. e che finalmente Callifto II. 
dopo di aver confermato quello privilegio , vedendo il 
fangue , che fi fpargeva da quei due popoli in una guer- 
ra la più oflin.ua , fi era indotto a ritrattarlo {bienne- 
mente . Egli non aveva fatto qnefto palio che in con- 
seguenza della promefia folenne fattagli dai Genoveli 
di afienerfi da ogni ofiilità contro i Pifani nel cafo che 
i vefeovi di Corfica fi fottraclTero dalla giutifdizione del 
loro arcivefcovo . Il ritrattare folcnnemente un pri- 
vilegio già conceduto , c confermato era una pruova 
ben convincente , che P amore della pace fi faceva nei 
fommi Pontefici prevalere ad ogni altro riguardo . Ma 
tanto fi era lungi dall' ottenere il finedefiderato , che 
nel decorfo di quelli anni fi era profeguita con mag- 
gior calore la guerra , ed i Genoveli erano ogni anno 
sbarcati nel territorio (di Fifa , e non avevano celiato 
di molcftare i battimenti di quello popolo . Pertanto 
I’ arcivefcovo Roggerio fi portò quell’anno a Roma , e 
fatta al Tanto Padre una patetica rapprèfentanza dello 
fiato funefto , al quale era ridotta la città di Pifa , 
ottenne che fi chiamaflè di nuovo ad efame quella cau- 
fa . 1 Genoveli fped irono a Roma i loro confoli , e-* 
furono primieramente quelli richiefti dal Santo Padre di 
dar la pace ai Pifani : rispondendo efiì di non avere 
tali iftruzioni dal loro popolo , il Santo Padre otfefo di 
quella rifpofla col configlio dei vefeovi , che fi ritro- 
vavano attualmente in Roma , e di quelli ancora cho 
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vi mandarono in ifcritto il loro fentimento , dei Car- 
dinali , del Prefetto , e dei Signori di Roma Refe una 
bolla , nella quale efpofto tutto ciò , che era finora 
accaduto riguardo a quefta caufa , confermò, c redimì 
di nuovo (biennemente all’ arcivefeovo di Pifa la digni- 
tà di Metropolitano fu le chiefe della Corfica , fulmi- 
nando le più terribili cenfure contro chiunque fi foffe 
opporto a quefta fua dcrmmazione * . 

Quefto fatto non folaraentc ci dimoftra che le due 
potenti c ricche città di pifa , e di Genova fi mante- 
nevano in quella libertà , che col favore dei tempi fi 
erano acquiftata , ma che durando un folo anno la di- 
gnità dei loro confoli , giacché quefta fpirò mentre fi 
riirovavano in Roma, e che dovendo dipendere dalle 
determinazioni del popolo , fi era ftabilita in effe , o per 
lo meno in Genova una Repubblica che aveva la for- 
ma di Democrazia . La Repubblica di Venezia ficco- 
me conofeeva di molto anteriori i fuoi natali , cosi a- 
veva acquiftata una forza maggiore , c rendeva già 
rifpettabile il fuo nome fra le potenze di Europa . Sot- 
to il precedente Doge Ordclafo Falcdro , che era fia- 
to affunto a quefta dignità nell’anno noi. aveva effa 
ugualmente che la Repubblica di Genova acquiftato di- 
ritto l'opra una parte della città di Acri , ficcome quel- 
la di Pifa fopra le altre due città di Laodicea , c di 
Antiochia . Quindi aveva effa trionfato della città di 
Padova, c quantunque l’ Augufto Enrico V. l’ aveffo 
obbligata a pagargli 1* annuo omaggio di un drappo 
d’oro, ficcome fi era fatto ai fuoi predeceffori fino ad 
Ottone 111. con tutto ciò ebbe finalmente la confola- 
zione di vedere per femprc abolita ogni memoria di 
quello pefo . Non oliarne le immenfe ricchezze , e la 
grande potenza , che aveva in quefto ftattempo acqui- 
eta la Repubblica , la fteffa città di Venezia non era 
formata che di cafe per la maggior parte di legno . 
Per la qual cofa avendone due terribili incendi fuccef- 
fivameute accaduti fono il mentovato Doge confumati 
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quali due intieri feftieri , fu penfato di cominciare a_J 
coftrnirle di pietra, ed ebbero da quell’ epoca la loro 
prima origine quelle fontuofe fabbriche , che formano 
F ammirazione di chi le oficrva , Poiché nel fatalo 
incendio era reftata confunta dalle fiamme J’ Ifola di 
Malamocco, la fua cattedra fu trasferita a Chioggia, 
ove rifiede tuttavia . Nell’anno 1117. fu l'oftituito al 
Falcdro nella dignità di Doge Domenico Micheli , o 
portatoli quelli ad iftanza del Re Balduino li. e del 
fommo Pontefice Callido II. con un terribile arma- 
mento alla difefa dei Fedeli della Paleftina , avcva_-» 
avuta la forte di renderli padroue nell’anno 1114. 
delle due città di Tiro, e di Afcalona, c mediante un 
trattato fatto col Re Balduino era venuto ad etlende* 
re la giurifdizione della Repubblica in una gran parte 
del Regno di Paleftina , mentre in tutte le città del 
medefimo doveva adeguarli una ftrada pienamente libe- 
ra ai Veneziani , e la Repubblica doveva efercitarc il 
fupremo dominio fopra una terza parte di Tiro , c di 
Afcalona . Fu adunque quella l’epoca principale della 
potenza dei Veneziani nella Siria , delle cui gloriofo 
gefta dovremmo in avvenire parlare più volte . 

Fiuo dal primo arrivo dei Crocefegnati nella Pa- 
lcftina fi era pcufato all’ acquifto fpecialmente del!a_> 
città di Tiro, ficcome quella che dopo Antiochia era 
la prima Metropoli di tutta la dioceli . Negli anni pre- 
cedenti fe n’ era tentato inutilmente 1 ’ a (Tedio . Per la 
qual cofa il Re Balduino II. e il Patriarca di Gerufa- 
lemmc Gormondo rifoluti di levarla dalle mani dei Sa- 
raceni , prima ancora che arrivarti: il fuflìdio dei Ve- 
neziani , cioè nell’ anno nzz. per incoraggire i Fedeli 
a quefta imprefa , ne avevano confacrato in vefeovo la- 
tino tin certo Odone , il quale cefsò di vivere nel tem- 
po di quefta fpedizione . Fattane quindi la conquida fi 
farebbe proceduto ad una nuova elezione , fe il defide- 
rio di difporre ad arbitrio della dignità di quefta nuo- 
va chiefa, non averte fatto differire queft’ atto folcane 
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Uno all’ anno 1127. nel quale fu dal Patriarca Gormon- 
do confacrato Guglielmo loglcfe di nazione . Poiché fi 
voleva per avventura togliere a quella città il grado di 
Metropoli , Gormondo gli proibì in quell’ atto di tras- 
ferirli a Roma , e di chiedere il palio . Ma egli volcn- 
do conservare a quella chiefa 1 ’ antico Suo Splendore , lì 
miSe in viaggio, ed otteuuto dal Santo Padre quel tan- 
to , che defiderava , Se ne ritornò a Tiro accompagna- 
to dal Cardinale Egidio di Frafcati , il quale rivellito 
del carattere di Legato apoltolico intimò a Bernardo di 
Antiochia, di rellituirc a quella chiefa di Tiro i Suoi Suf- 
fragane! dentro lo Spazio di quaranta giorni Sotto pena 
'della fofpcnfione a quelli veScovi, Se più oltre differiva- 
no di riconoscere il loro Metropolitano Guglielmo 1 . 
Avremo occaiìone di parlare altra volta di quelle dispu- 
te , che per quello motivo fi eccitarono fra quei prelati. 

Nell' anno ii2<S. precedente la elezione di Gu- 
glielmo una delle principali chiefc della Germania era 
fiata Umilmente proveduta di un personaggio , il cui me- 
rito era cotanto fingolare , che Siccome ballava a de- 
corare quella chiefa , così dimoftrava il Savio difeerni- 
mento degli elettori . Quel s. Norberto iilitutore dei Ca- 
nonici Premonftratenfi dopo di efferfi portato nel prin- 
cipio di quell’ anno a Roma , per ottenere dal Santo Pa- 
dre la conferma del Suo Ordine , che ben volentieri gli 
fu conceduta in una bolla, che porta la data dei 1 6. 
di Febbraio , Senza per altro pregiudicare ai diritti dei 
reSpettivi veScovi , nelle cui diocefi erano già fiate edi- 
ficate , e dovevanfi edificare le badie del inedelimo * , 
era ritornato ad esercitare la Sua apollolica miflìone-» 
nella Fiandra , e nella Germania accompagnato ovun- 
que dallo firepito dei miracoli, e dalla conversione dti 
peccatori . Ad ifianza del Conte di Sciampagna egli 
dovè partire alla volta di Ratisbona , e nel lafciarc la 
Sua Solitudine di Premontrè , quali prefago rii non più 
dovervi ritornare, fece come il Suo teftamento lascian- 
dovi un decreto Scritto di Suo pugno , nei quale ordi- 
Contin,T'X. Vv nò. 
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Ah, 1125. nò, che le decime delle obblazioni , c delle rendite d{ 
quel facro luogo doveffero in perpetuo delliuarfi all* 
alimento dei poveri , dei pellegrini , e degli ofpiti • 
Mcfsofi finalmente in viaggio , ed arrivato a Spirai , 
vi ritrovò un numerofo concorfo di tutti i Veicovi , 
e Signori della Germania , i quali fi erano adunati 
in qnefta città , per celebrarvi una afiemblea di Sta- 
to . Il Re Lottario l’obbligò a trattenervifi cffo pure » 
cd a predicare a quel popolo , che reo di ribellione , 
afpcttava già di provarne la più (onora vendetta. Al- 
le parole del Santo piene di zelo , di forza , e di ef- 
ficacia fi calmarono gli fpiriti , e ficcome il Re Lotta- 
rio concedè un generale perdono , cosi non fi pensò , che 
a placare la divina giullizia . il Tanto Padre aveva fpe- 
diti a quella afiemblea col carattere di Legati i due-* 
Cardinali Gerardo Cacciancmici , che fu quindi Papa 
fotro il nome di Lucio li. e Pietro del titolo di s. Mar- 
cello . A quelli due Cardinali , ed al Re Lottario per un 
compromeffo del clero di Magdeburgo era fiata affida- 
ta 1’ elezione del nuovo Arcivefcovo di quella città , 
che doveva foftituirfi a Ludgero , che aveva occupata 
quella cattedra per Io fpazio di undici anni . Propofto 
l’affare in quella afiemblea mentre fi efitava a deter- 
minarli fopra il foggetto , che fi doveva eleggere , Al- 
berone Primicerio di Metz , che era uno dei nominati » 
dille chiaramente non effere conveniente , che fi cou- 
feriffe quella dignità ad altri , che a Norberto , e ri- 
cercatolo , e fatta violenza alla fua umiltà, che inor- 
ridì al folo avvifo di quella determinazione , fueffoob- 
bligato a piegare le fpalle, e fu immantinente confacra- 
to nuovo Arcivefcovo di Magdeburgo , e non altro egli 
posò ottenere colle fue rimoftranze , fc non che fe gli 
permetieffe di trasferirli nella fua refideuza in quell'equi- 
paggio di povertà , col quale aveva viaggiato fino allora. 
Comparve di fatto in quella Metropoli in un portamen- 
to il più umile: ma tanto fu lungi , che la fua umiltà 
lo rendefle perciò difprcgevole , che obbligato anzi il 
1 • clero , 
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clero , ed il popolo ad ammirare in e(To un modello di 
virtù , potè con maggior facilità impiegarli a correg- 
gere quei molti abufi , che fi erano in quelli ultimi an- 
ni di feifma , e di difordini introdotti in quella chiefa , 
obbligare gli ecciefiaftici alla oflervanza di quei Cano- 
ni , che imponevano loro la continenza , e che fi era- 
no finora impunemente violati , ed a ricuperare quei 
fondi della chiefa , che erano fiati impiegati ad arric- 
chire i nipoti degli ultimi Arcivefcovi , e beneficiati 1 . 

Soltanto due anni dopo , cioè nel uaS. gli fu fo- 
fiitnito nella Prelidenza del fuo Ordine Premonftraten- 
fe l’abate UgoDe perfonaggio di una confumata virtù, 
e di uno zelo predò che uguale . Frattanto mentre que- 
llo Ordine fi vide rapito il fuo padre , c fondatore , le 
due celebri Congregazioni monadiche di Monte Calino , 
e di Clugny caddero nella maggior confufione . 11 Tan- 
to Padre non aveva motivo di edere foddisfatto della—, 
condotta , e della perfona di Oderifio abate di Monte 
Calino , c frattanto Adenolfo Conte d’ Aquino lo accu- 
sò appreffò dì elfo di ambizione , e di prepotenza , co- 
me fc pretendendo una totale independenza , la face (Te 
per cosi dire da Papa . Onorio II. afcoltò 1’ accufa , e 


Am. iiz£. 


I Vit. s. U&r- 
bertì . 

LXV. 

DepofizionC-* 
dell’ abate di 
.Monte Citino* 


fembratagli di tale gravezza da non doverli trafeurare. 
ingiuufc a Gregorio di Tcrracina , che aveva già fatta 
la fua profeflione in quel monaftero, di trasferirvi!! imme- 
diatamente . e d’ intimare ad Oderifio di portarli a Ro- 
ma , per giullificarfi di quella accufa . Elfendofi quelli 
dimollrato contumace ad una tale intimazione , che gli 


fu fatta per ben tre volte , fui pretefto che il fanto Pa- 
dre folfe prevenuto contro $ elio , fu nella quinta fet- 
timana di Quarefima deporto. Egli ricusò di fottoporfi 
a quella Temenza , ed obbligato dal popolo di s. Ger- 
mano a ritirarli , fi afiìcurò di alcune fortezze dipen- 
denti dal monaftero , e cominciò a mettere a ferro, e 


a fuoco tutti i fondi del medefimo. Per la qual cofa 
il fanto Padre fi vide obbligato a procedere coutro di 
«fio alla pena della fcomuuica . 1 monaci avevano eletto 
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in quello frattempo per loro fuperiore il decano Nico- 
la. Ma poiché oltre l’ irregolarità di quella elezione, 
egli Nicola fi rendè ben pretto indegno di quella digni- 
tà , il medefimo Cauto Padre per mezzo del Cardinale 
Matteo vefeovo di Albano fece eleggere in nuovo aba- 
te di Monte Cafino Signoretto Prevofto del monaftero di 
Capoa , e quindi fi portò in perfona al monaftero , per 
conferirgli la benedizione abaziale . Voleva egli , che_* 
in quello atto Signoretto gli preftalTc giuramento di fe- 
deltà ; nta avendogli i monaci rapprefentato , che ciò 
non fi era fatto finora a motivo , che gli abati di Mon- 
te Cafino non li erano giammai renduti colpevoli nè di 
erclia , nè di nutrire Pentimenti contrari alla Canta Se- 
de , credè di non dover iftarc maggiormente , quantun- 
que quello giuramento fi predatle da tutti per la mag- 
gior parte i veCcovi, e gli abati * . 

Il Canto Padre a riftabilire il buon ordine in que- 
llo monaftero fi era fervito dell* opera del tellè mento- 
vato Matteo Cardinale , e vefeovo di Albano, il quale 
avea già fatta la fua folenne profeflìone a Clugny . In 
quello medefimo tempo fu coflretto a volgere le fue_, 
follecitudini a quello ftelTo monaftero , per riparare quei 
difordini gravitimi , che erano in efib accaduti . Quel 
Ponzio abate di Clugny , del quale abbiamo piò volte 
parlato , divenuto infoffribile ai monaci pel fuo ambizio- 
fo difpotifmo era già flato coftrctto a rinunziare quella 
dignità in mano del Cornino Pontefice Callifto II. circa 
il mefe di Aprile dell’ anno iizz. ed era quindi patta- 
to nella Paleftina con animo di trattenervi!! il rimanen- 
te dei Cuoi giorni * . Nel. Capitolo generale di Clugny 
ai tf. di Agollo del medefimo anno tizi, era flato 
foftituito in fuo luogo Pietro Maurizio fopranominato il 
Venerabile nativo di Ovcrgnc , nella fua età di trenta 
auni , ed era Hata folenncmentc confermata la fua ele- 
zione dal mentovato Pontefice Callifto II. Egli aveva 
governato quello monaftero coti Pentimenti di pietà , e 
di zelo fino all’ anno 1115. quaudo fc n’era veduto im- 
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provvifamente cacciato dal fuddetto Ponzio , che ritor- 
nato in Francia , e pentito della rinunzia già fatta , fi 
era rodio alla teda di alcune truppe , era durato nel 
monafiero , li era fatto predare il giuramento di fedel- 
tà da quei monaci , che non ebbero coraggio di ren- 
dergli , e dando il facco ai fondi del raonadcro ave- 
va pretcfo di mantcnerfcne iu poflfeflb colla forza del- 
le armi . 11 Tanto Padre adunque primieramente depu- 
tò il Cardinale Pietro delle Fontane , e 1’ Arcivefcovo 
di Lione Ubaldo , a fulminare la fcomunica contro Pon- 
zio , e quindi chiamò a Roma Pietro il Venerabile , e 
lo dettò Ponzio a trattare la lorocaufa. Quando quetta 
non folle già fiata da per Te detta troppo manifeda , la 
temerità , c la contumacia di Ponzio , il quale nou fo- 
lamentc ricusò di riconofcerfi efclufo dalla comunione 
della Chiefa , ma con infinito fcandolo di tutta la cit- 
tà , fi fece di più intendere , che non vi era uomo fu la 
terra , che avette autorità di fulminare contro di etto una 
tal pena , badava a condannarlo . Tutta volta il Tanto Pa- 
dre defìinata un’altra perfona a pariarea nome di etto, 
volle intendere le ragioni d’ ambe le parti , e quindi 
ritiratoli ad efaminarne il pefo , dopo alcune ore fece 
leggere dal vefeovo di Porto la feguentc fentenza . La 
Tanta chiefa Romana depone per Tempre da tutte le di- 
gnità , e funzioni ecelelìafliche Ponzio ufurpatore fa- 
crilego , fcifmatico , e fcomunicato , e rende Clugny 
con tutto ciò che al medefimo monadero appartiene-* 
all’abate Pietro. Ponzio ricufando di fottoporfi a que- 
lla fentenza , fu rinchiuda in una fortezza , ove pieno 
di difpetto cefsò di vivere non guari dopo ai 28 . di 
Deccmbre . 

Non vi voleva meno dello zelo, e della virtù on- 
de era arricchito l’ animo dell' abate Pietro , per ripa- 
rare in qualche maniera ai difordiui , ed agli abufi , 
che Ponzio aveva introdotti in quella rifpettabile__* 
comunità , e che erano dati il principal motivo delle 
dilcordie , che già da più anni pattavano tra cffi , ed 
; , iCi- 
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An. i nò. * Ciftcrcienfi . Abbiamo già parlato della prima origi- 
ne di quelli difsapori , che erano nati dallo Scambievo- 
le pallaggio dei refpettivi individui dei due Ordini fe- 
condo lo fpirito di rigore , o di rilafiaiezza che gli 
animava . S. Bernardo era fpecialmente acculato di 
fomentare quelle divifìoni , e di mettere in villa , ed 
efaeerare i diffetti dei Cluniaceniì . Per la qual cofa 
Guglielmo abate di s. Teodorico di Rcms pieno di Ri- 
ma pel Canto abate , e defiderofo di togliere di mez- 
zo quelle difeordie , e di vedere inlicme corretti , ed * 

emendati i d.ffetti dei Cluniaceniì , le cui confuetudini 
egli pure profetava fenza per altro alcuna dipendenza 
dall’abate di Clugny , Io configliò a giultificarlì con un 
pubblico ferino , ma in maniera , che non omettefle 
di cenfurare ciò , che fembraflè meno conforme alla 
monaflica profeiFione . S. Bernardo fcrifle allora il fuo 
Apologetico , che fu da elio divifo in due parti , nella 
prima riprende i Cuoi Ciftercienfi a cagione della poca 
ftima, che erano accufati di ditnoftrare pei Cluniacen- 
iì , c nella feconda efpone femplicementè quel tanto , che 
gli era fembrato riprenfibilc in quelli ultimi . Se fono 
un abito egli dice difpreggevole i Religiolì nascondo- 
no l’orgoglio, ed il difprezzo altrui, fono i più infe- 
lici di tutti gli uomini , e 1’ auflcrità della loro vita 
non ferve che a condurgli più infelicemente all’ inferno 
per mezzo della maldicenza , e della ipocrita . Lo- 
dando il monaRero di Clugny dice chiaramente , di ef- 
ferfi oppoflo al palleggio , che alcuni volevano lare-» 
da elio a Ciflcrcio : e dimoRra che la diverlità degli 
Ordini Religiolì , non deve alterare la Scambievole ca- 
rità dei refpcttivi individui , mentre non potendo nè 
un Solo uomo abbracciare tutti gli Ordini regolari , nè 
un ordine Solo accogliere tutti coloro , che vogliono 
gbbaudonarc il Mondo , Se vicendevolmente lì deprez- 
zano gli uni gli altri , quando più si potrà ritrovare# 
fu queBa terra alcun ripofo , e quiete ? Si dee adun- 
que far profeflìoae in un ordiue regolare , per ener- 
varne 
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varne gli Statuti, e nello fletto tempo fi debbono ab- An.iisò. 
bracciarc tutti gli altri Ordini collo Spirito di carità . 

Finalmente foftenendo contro i monaci Ciltcrcicnfi che 
1’ ettenziale della Regola di s. Benedetto , noti confitte 
Degli abiti, nel cibo, e nel lavoro delle mani, voi a- 
vete foggiugne grande zelo , perchè il vofiro corpo fia 
vcftito fecondo la regola , ma frattanto lafciate cho 
l’ anima retti fpogliata di umiltà , di pietà , e di tutte 
le altre vini . Nella feconda parte di quello Apolo- 
getico dice chiaramente il fatuo abate , difpiacerli quel- 
la fuperfluità, che fi vede a Clugny nei cibi, negli a- 
biti > nei letti, nei finimenti dei cavalli, e nelle fab- 
briche , onde fi fia ornai giunti a dare il titolo di mi- 
gliore a quella Religione , nella quale fi vede un mag- 
gior numero di quelle fuperfluità . Colla quantità , e 
colla qualità dei pefei , e dei vini preziofi fi vuol elu- 
dere l’ attinenza dalle carni, e con tutto ciò fenza_» 
alcuna infermità fi và alla infermeria per cibarli di 
quelli cibi . Negli abiti non fi cerca che la vanità , c 
del medefimo panno fi vcllono i Signori , ed i mona- 
ci . La Religione non confitte negli abiti , ma la qua- 
lità di quelli dimollra le difpofizioni del cuore . Gli 
Abati non correggono perchè elfi ancora fono colpevo- 
li , e dove è la loro umiltà , mentre non fi mettono in 
viaggio , quando anche ciò fotte per poche miglia fen- 
za un equipaggio , ed un treno , che batterebbe a due ve- 
feovi , e fi rendono quindi troppo gravo!! ai loro ofpiti • 
Finalmente venendo agli ornamenti dei facri templi , 
mentre dice quelli fono sforzo!! di ricchezze, i poveri 
mancano del necettario, a fpefe loro fi dà pafcolo alla 
curiofità , ed agli occhi dei ricchi j ed a che fervono 
tanti ornamenti ai monaci , ai poveri , e ad uomini 
fpirituali ? Ma quando ancora fi voglia ciò permettere 
nelle chiefe , a che fervono tante pitture nei chioftri ? 
a che quei grottefehi , quelle battaglie, quelle cacete , 
quei boni, quelle feimie , quei centauri, ed altri fimi- 
li moftri ? Quando anche non foflero elfi di obbrobio 

ai fa- 
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ai facri cbioftri >e di diflrazione a chi vive in effi, non 
fi dee adunque aver difficoltà ad impiegare in si fatte pit- 
ture tanti danari ? Il eh: P. Mabillon oll'ervando a_» 
quello propofito la femplicità delle antiche chiefe Ci- 
ftercienfi , che non fpiravauo che divozione , e pietà , 
e compiacendoli in efia , riflette che negli amichi Sta- 
tati Ciftcrcienfi erano onninamente proibite tutte le-, 
fculture , e le pitture, eccettuate foltanto la Croce, e 
quella ancora doveva cflere di legno 1 .. 

Non Tappiamo Te quello ferino del Tanto abate-* 
giogneffe in mano di Pietro il Venerabile abate di Clu- 
gny : ma bensi Tappiamo che avendo egli avuta con- 
tezza delle cenfure.che dai Ciftcrcienfi fi davano ai Tuoi 
monaci Cluniaceniì , pieno come era di rifpctto verfo 
s. Bernardo non Tolamente non Te ne dichiarò offefo , 
ma credè anzi di dovere feri vere a lui medefimo coi 
maggiori Tentimenti di ftima , e di amicizia . Soltanto 
volle in alcuna maniera giuftificarc i Tuoi Religiofi , e ciò 
con rendergli alcuna ragione di quegli ufi, cheli cre- 
devano colpevoli dai Ciftercienfi, e che erano cagione, 
e fomite di continue difeordie . Egli cominciò la Tua 
lettera dal dimoftrargli il defiderio , che da lungo tem- 
po nutriva di conofcere un uomo , che fi era rendu- 
to cotanto rifpettabile per la Tua pietà , e per la fuaj 
facra , e profana erudizione . Quindi gli cfponc le ceu- 
fure , che dai Tuoi Ciftercienfi fi davano all’ Ordine,, 
Cluniacenfe , e finalmente gli adduce quelle ragioni., 
che mentre rendevano meno giufte le dette cenfurc , 
giuftificavano dalle medefime i Cluniaceniì . Tra que- 
lle cenfure le più rilevanti ci fembrano, l’ammettere alla 
profeflìone coloro, che chiedevano l’abito fenza pre- 
mettervi un anno di Noviziato, l’aver profetata Ha- 
bilità in un monaftero , ed il pafiare con tutto ciò ad 
un altro , e 1* ammettere Tenza le commendatizie del 
proprio abate quei monaci , che fi rifugiavano appreffo 
di cflì , il non avere alcun proprio vefeovo contro iaj 
confu eludine non Tolamente degli altri monaci, ma di 
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tutti i Fedeli , il pofledere chiefe parocchiali , di percepire "^TTìTtf. 
le primizie , c le decime, che convengono ai foli chierici, e 
finalmente il pofledere cartelli , ville , fervi , e il diritto 
de’ pedagi, e dei tributi . L’abate Pietro rifponde adunque 
a quelle cenfure dicendo ; che erti ammettono i Novizi 
alla profeflìone fenza far loro afpcttare un anno di provai 
zione, per non opporli alla grazia dello Spirito Santo, 
e non efporgli a ritornare nel fecoio : che lo rtertò 
s. Benedetto approvava nella fua regola il partaggio da 
uno ad un altro monaftero , ed il rinuovare ad un al- 
tro abate la promerta di (labilità , e di ubbidienza , 
mentre dice , che fi porta ricevere quella promerta da 
un monaco peregrino; e che per Io fterto motivo, fic« 
come fi credevano lecito il partaggio da uno ad un al- 
tro monartero , cosi ammettevano quegli individui de- 
gli altri ordini , che mal trattati dai loro refpettivi a- 
bati lì rifuggiavano in alcuno dei loro monarteri : che 
non è altrimenti vero , che eiTì non abbiano alcun pro- 
prio vefeovo, mentre ertendo immediatamente fottopofti 
alla fanta Sede qual più rifpettabile vefeovo potrebbe- . 
fi avere , che il Romano Pontefice , al quale fono Hate 
date le chiavi del Regno dei Cieli ? che i Romani 
Pontefici ad iftanza del fondatore della badia di Clugny 
hanno prefo immediatamente fiotto di fie quello facro 
luogo , e ficcome abbiamo altri efempi di una limile 
«feuzione dei monarteri dalla giurifdizioue dei refpetti- 
vi vefeovi , cosi non dobbiamo cenfurare ciò , che lì è 
fatto da tanti fommi Pontefici e per pietà , e per 
dottrina rifpettabililfimi ; che fe i chierici perchè am- 
miniftrano I facramenti al popolo, hanno diritto di vi- 
vere dei beni della chiefa , delle obblazicni , delle pri- 
mizie, delle decime , e degli altri benefizi , fembra_» 
conveniente) che i monaci ancora per riguardo alle ora- 
zioni , alle preghiere , alle limoline , ed alle altre fati- 
che , che artumono pel vantaggio dei popoli , godano i 
beni della Chiefa , c ciò con tanto maggior ragione , 
quanto che fappiamo ertcrc io arbitrio del vefeovo il 
Contiti. T.Xm X * con- 
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conferire ad alcuna chiefa una parte delle rendite del- 
la fua menfa: finalmente che nella regola di s. Bene- 
detto non viene proibito l’acquifto d* alcun feudo, d’ al- 
cun villaggio, o d’ alcun caftello, e che perciò non fi 
faprebbe per qual titolo fi dovettero cenfurare quei mo- 
nafteri Cluniacenfi , che pottedono tali cofe . Il Vene- 
rabile abate diinoftra quindi edere anzi convenienre , 
che fi facciano tali acquifti dai monafteri, primieramen- 
te perchè qualora un caftello, od un villaggio viene In 
potere di un monaftero , diviene per cosi dire un Ora- 
torio , e laddove prima non fi penfava in etto , ch-j 
all’ armi , e alfa milizia , non vi fi tratta più , che di ora- 
zioni , e di opere di pietà , e fecondo perchè laddove 
dai Signori particolari vengono opprefll colle impofizio- 
ni , e colle gravezze gli abitanti di quei caftclli , e vil- 
laggi , dai moitafteri non vengono richiefli , che di quel 
tanto, che è gufto , ed anzi vengono caritatevolmen- 
te fovvenuti nelle loro anguftie » e pecettìtà 1 . Quan- 
tunque le ragioni addotte in quella ben lunga lettera^ 
del Venerabile abate , per giuftificare i fuoi Religiofi , 
non fembraftero per quello fpecialmente , che riguarda 
l’ ottlrvanza più rigida del monaftico iftituto di talpe- 
fo ai monaci Ciftercienfi , ed a s. Bernardo , che fi do- 
vettero perciò dichiarare convinti , eftendofi agitate di 
nuovo più volte quelle difpute: con tutto ciò ebbe for- 
za la medefima di far nafccre una tenera , e lineerà 
amicizia , e corrifpondcnza fra i due abati , e di quindi 
impegnare il Venerabile Pietro a mettere finalmento 
mano alla riforma di alcuni di quegli abufi , che fi era- 
no introdotti fotto il fuo predeccfsore Ponzio , e che,» 
venivano cenfurati dai Ciftercienfi. 

San Bernardo non contava che xxxvi. anni della 
fna età , con tutto ciò eftendofi ornai fparfa per ogni 
dove la fama non meno dei fuoi talenti, che della fua 
pietà, veniva giuftamente conlìdcrato come uno dei pri- 
mi luminari della chiefa di Francia . Gli ferini pieni di 
eloquenza , di pietà , di forza , e d* erudizione » chej 

egli 
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egli aveva già pubblicati , gli avevano acqniftata quella An. iiztf. 
(lima univerfalc . Fino dall’ anno 1120. ad iftanzadiGo- 
defrido priore del fuo monafiero di Chiaravalle , e po- 
toria vefeovo di Langers , aveva compofto il fuo Tratta- 
to dei gradi dell’ umiltà . In eflfo aveva ferino quel tan- 
to , che avea già detto a voce ai fuoi Religiofi . Irgli 
dice, che l'umiltà confitte fpeeialmentc nel conofcere 
fe fteflò, e la propria miferia , nel compatire le debo- 
lezze, ed infermità del noftro proffimo , e col mondare 
il proprio cuore , onde polla contemplare le cofe celc- 
fti , e divine. Per lo contrario la fuperbia conlifte nel- 
la curiolità , nella leggerezza di animo , in una van.u 
allegrezza , nella jattanza , nella fingolarità , nella ar- 
roganza, nella prefunzione, nel difendere i propri pec- 
cati , nel confettargli con fìnta umiltà , nel ribellarli ai 
fupcriori , e finalmente nella libertà , ,e nella confuetH» 
dine di peccare . Dopo di avere efpofti diftintamento 
lutti quelli gradi di fuperbia , voi mi avevate chiefto , 
dice , di efporvi i gradi della umiltà , ed io vi bo efpo- 
fli quelli della fuperbia . Di quella foltanto potevo par- 
larvi , perchè quella io pofieggo . Ma vedendo voi per 
quali gradi fono io difeefo nel fondo della fuperbia , voi 
per altrettanti gradi afeendendo , acquiflerete la bella 
virtù della umiltà.» 

La tenera divozione che il Santo portava alla Ver- 
gine Madre di Dio , lo aveva quindi dolcemente obbli- 
gato a fcrivere quattro Omelie in lode della medefìma , 
prendendo l’ alfunto da quel Vangelo di s. Luca , nel 
quale fi raccouta la divina ambafeiata fatta ad ella dall' 

Arcangelo Gabriele » Si poilòno chiamare quelle Ome- 
lie una effufione del cuore del Santo verfo la gran M$- 
dre di Dio , che da voce umana non potrebbe giam- 
mai clfere abballanza commendata . Un viaggio che egli 
fece non guari dopo -a Parigi , ove ad illanza del vefeo- 
vo Stefano predicando ai chierici , ed agli fcolari di 
quella città ne indutte alcuni ad abbracciare lo fiato mo- 
uafii co, gli fomminiilrò quindi 1’ argomento , per ifcrive- 
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re il foo Trattato della Con verdone ai chierici . E’qne- 
flo pieno di gravità , e tende fpecialmeme ad illumina- 
re coloro , che ambifeono le dignità ecclefiaftiche , e 
che cercano di edere promollì agli ordini facri fenza__» 
averne una (incera vocazione dello Spirito Santo . Que- 
fte prime produzioni del fanto abate furono ben predo 
feguitate da altri fcritti , che lo dichiararono uno dei 
più profondi Teologi del fuo tempo . Può tenere fra__> 
quelli il primo luogo la fua lettera a Guigonc priore 
della gran Ccrtofa di Granoble , il cui abate era il ve- 
feovo di quella città , nella quale con gran profondità 
imprefe a trattare della legge, e dei caratteri, degli 
effetti , dei gradi , e della perfezione della più fubli- 
mc cariti * . 

Ma un nomo pieno dello fpirito di Dio , che 0 
rendeva ugualmente illuftre pel fuo faperc , e pel te- 
nore della fua vita , non poteva a dilpetto di quella-» 
fna umiltà reftare occulto fra le private mura del fuo 
chioftro. L’ Arciveftovo di Sena Enrico, che fitto dall’ 
anno uzz» era focceduto in quella cattedra al defoo- 
to Daimbcrto , dopo di avere padati i primi anni del 
fuo vefeovado in una totale non enranza dei doveri del 
fuo miniftero , richiamato .finalmente a miglior confi- 
glio dallo zelo di Goffredo di Chartres , e di Bernar- 
do di Meaux , e defidcrofo perciò di cominciare a cor- 
rifpondere allo fpirito della fua vocazione , s’ indiriz- 
zò a quefto Santo , per edere da edo iflruito fu 1 *j 
maniera, colla quale doveva ciòcfeguire. S- Bernardo 
fodisfece pienamente ai Tuoi voti con indirizzargli un_» 
Trattato in forma di lettera fopra i coflumi , ed i do- 
veri dei vefeovi . Farebbe d’ uopo traferivere intiera- 
mente quefto Opufcolo , che ficcome dovrebbe forma- 
re lo (Indio continuo dei prelati , cosi non potrebbe ef- 
fere abbaftanza commendato. Ma noi dobbiamo conten- 
tarci di darne un breve dettaglio . Egli comincia adun- 
que dal dimoftrare quanto fìa pericolofa la dignità di un 
vefeovo , che dee portare le infermità di tutto il fuo greg- 
ge* 
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ge , e rendere di effo ragione all’ AltilTìmo, e perfua- An. m<J. 
de Enrico a predarli ai configli delle perfone faggie, men- 
tre in tal maniera onorificherà il fuo minidero, e gli 
fa riflettere , che il vefeovado è un minidero , e non_j 
già un dominio , e che fi dee in effo cercare la gloria 
del minidero » e non di fe defli . A quefto propofito egli 
offerva opportunamente , che l'onore del vefeovado non 
confide nella preziofità delle vedi , nella magnificenza 
dei cavalli , e nella grandezza degli edifizi , ma si be- 
ne nella probità dei codumi , negli dudi fpirituali » e 
nelle opere di pietà , e che in tal maniera il padore fi 
dee didinguere dal gregge . Ma temendo di offenderlo , 
fe effendo fuddito parla in tal maniera: Voi micoman- 
darete foggiugne di tacere : ma potrete ancora coman- 
darmi di chiudere gli occhi , per non vedere quelle co» 
fe , che non pollò approvare . Potrà efferc creduta pre- 
funzione in me il parlare : ma fappiate , che il gridare 
è anzi un effetto naturale del timore , mentre veden- 
do , che i lupi hanno affaldo il mio padore , grido af- 
finchè fi fcuota , onde io infelice pecorella non venga 
quindi lacerata . Sebbene quando anche io taccili , ve- 
dendoli confumato l’oro nei freni dei cavalli , fe non_» 
ne parla la fama , alzerà la voce la fame dei poveri , 
che languifcono di penuria. Viene quindi a dimodrarc, 
che il vefeovo fi dee rendere rifpettabile col treno del- 
le tre nobili virtù della cadità , che converte gli uomi- 
ni in angeii , della carità , e della umiltà , ed cfpone- 
la maniera, colla quale effo dee efercitare gli atti del- 
la medefima . Il vefeovo egli dice , dee aborrire le lo- 
di degli uomini , e dee in tal maniera contentarli del 
tedimonio della propria cofeienza , eh» non perda di vi- 
lla gli occulti giudici di Dio , al quale foltanto appar- 
tiene di giudificarci . Parlando pofeia della ambizione , 
viene ad efporre un inconveniente , del quale abbiamo 
veduto , che in ogni tempo fi fono lagnati i più rifpet- 
tabili perfonaggi della Chiefa. Nelle dignità ccclefiadi- 
che egli dice , non fi confiderà che l’ onore , c la glo- 
ria. 
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.An. i iztf. ri* > e non la pena , ed il pefo , e perciò fi arro* 
fcifse di eflcre un Semplice chierico . Gli fcolari , ed i 
teneri giovanetti per la nobiltà del loro (angue fono 
promoflì alle dignità ecclcfiaftichc , e fono levati dalla 
sferza dei loro maefiri , per comandare ai preti , laon- 
de più fi gloriano di vederli fottratti alle verghe , che 
follevati al principato : ma divenuti ben prefio infoienti, 
ambiziofi , ed avari non cercano che di arricchirli a fpefe 
del gregge . Egli avverte per altro , che fe fi dafse alcun 
giovane maturo di età , quelli può efsere promofso , e dee 
Servire altrui piuttofto di ammirazione , che di efempio. 
Ma giovani, e vecchi , egli dice, dotti ed ignoranti corro- 
no indiftintanìente dietro ai benefizi ecclefiaftici , ed otte- 
nutone uno fe ne procurano altri , che quindi dimettono 
per divenir vefeovi , lafciano pofeia la cattedra epifeo- 
pale per confeguirc una Metropoli , c finalmente ot- 
tenuta quella , padano a Roma per confeguire non fo 
qual altra cofa più elevata . il fanto abate non trala- 
scia di ceufurare in quello luogo l’ ambizione ancora di 
quei prelati , che divenuti vefeovi di una città rifpet- 
tabile ne vogliono ampliare la diocefi , e tentano fot- 
to vari pretefii d’ includervi ancora le vicine città . 
Finalmente termiua quello Trattato} cou inveire afpra- 
mente cootro quegli abati , che fi fottraevano dalla-» 
giurifdizione del proprio vefeovo .. D’onde deriva egli 
dice , che mentre pretendete dai voftri monaci una 
fcrupolofa ubbidienza , ricufate di ubbidire al voftro 
vefeovo , Senza ricordarvi che la vofira profeflione vi 
obbliga alla ubbidienza , e la vofira dignità ad efiero 
altrui di efempio . Dite che non cercate quelle efen- 
zioni per voi , ma per la libertà della vofira chiefa . 
O Libertà peggiore di qualunque Servitù ! Sciolto dalla 
ubbidienza del mio vefeovo, crederei di cadere fotto la 
tirannia di SatanaiTo . Chi mi darà cento pallori , che 
invigilino fopra di me ? Sarò allora più ficuro di Sal- 
vare l’anima mia . Dite che i vefeovi, vivono fccola- 
refeamente: ma chi era più Secolare di Pilato, al qua- 
le 
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le volle fottoporfi lo Hello divino Redentore ? e voi 
dopo un tale efempio negherete di fottoporvi al fuo vi- 
cario, o fia al vefeovo ? Perchè finalmente impetrare 
privilegi di ufare la mitra , l’anello, ed i fandali ? 
Quelle cofe mentre non convengono alla vollra profef- 
fione di umiltà , dimoftrano ove tendono i voftri defi- 
deri . il Fleury oil'crva in quello luogo , che i foli 
Cluniaccnlì erano in quello tempo efenti dalla giurifdi- 
zionc dei refpettivi vefeovi . Ma fc avelie feorfo il li- 
bro dei Cenfi della chiefa Romana compollo da quel 
Cencio Camerario , che fu pofeia Pontefice fiotto il no- 
me di Onorio 111. avrebbe veduto , che hi quello nu- 
mero entravano ancorai Valombrofiani , ed un gran—» 
numero di monalleri (parli per tutte le diocefi del 
mondo Crifliano , che pagavano un annuo cenfo allaj 
chiefa Romana , della quale erano come beni allodiali . 
Ma comunque ciò fia quel profondo fipirito di umiltà , 
che animava quello Santo , c gli fierviva di regola in 
ogni fiua azione , lo induceva ad abborrire si fatte e- 
fenzioni : ma il comun vantaggio della Chiefa , e dei 
Fedeli ha indotto Gccome vedremo a fuo luogo , ficco- 
me i fonimi Pontefici a concederle , cosi i vefeovi non 
folameute ad approvarle , ma a chiedere ancora , che 
fi rendelfero univcrfali a tutti gli Ordini Regolari» 
Quello zelo del Santo , e quella libertà , co 11 . li 
quale altamente annunciava i loro doveri fpecialmente 
agli ecclefiattici , ed ai monaci , fervi a produrre una 
falutare mutazione nell* animo di alcuni dei più illutlri 
perlonaggi di quelli tempi . Oltre il mentovato arci- 
vefeovo di Sens Enrico quel Sugerio abate di s. Dioni- 
fio , che era intervenuto alla elezione del Re di Ger- 
mania Lottario col carattere di Legato del Re di Fran- 
cia Ludovico , dopo di eflcrli lafciato trafportare fino- 
ra dal ludo, e dalla ambizione, mutò improvvidamen- 
te condotta , e con una convezione , che al dire di 
s. Bernardo neppur ftmbrava , che fi potelfe fperare , 
fi dmoftrò delìderofo di afpirarc al colmo della mona- 
dica 
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ftica perfezione , e delle Criftiane virtù . S. Bernardo 
credè di doverlo felicitare per quella improwifa mu- 
tazione , ed a tale effetto gli fcriffc una lettera piena 
dei foliti fentimenti del fuo cuore 1 . Un luogo egli 
dice il più rifpettabile aveva fervito finora agli affari 
del palazzo , ed agli eferciti del Re . Abbiamo vedu- 
to frequentemente coi noflri occhi il chiodro di co- 
defto tnonaRero circondato di truppe , rifuonare dei 
clamori dei litiganti , e dare un libero adito alle Beffe 
feritine • In mezzo ad un tale flrepito qual luogo vi 
poteva efTere alla orazione , ed alla meditazione ? 
Hanno mutato di afpetto le cofe . -ed introdottovi il fi- 
lenzio, l’ orazione, c la più perfetta regolare offervan- 
za vi fi attende unicamente allo Audio delle celeAi vir- 
tù . Si prevale il Tanto abate di quefia occafìone , per 
indurre l'abate Sugerio a togliere di mezzo quello bean- 
dolo , che cagionava nella chiefa il fuo amico Stefano 
di Garlandc . Era quefti arcidiacono , decano , e pre- 
voAo di diverfe chiefe , ed avendo confeguito dal Rea 
l’onore di Dapifero, o fia la prima dignità della cor- 
te , fi pregiava unicamente di queRo titolo , ed im- 

merfo negli affari del fecolo compariva ancora alla > 

teda delle truppe. Qual nuova fpecie di moftro dice il 
Santo , è quefti , che volendo comparire infieme chie- 
rico , e faldato non è nè l’uno nè l’altro ? Chi non 
concepirà un giufto fdegno , nel vedere una medeiima 
perfona , ora armata di tutto punto guidare le truppe, 
ed ora coi camice , e colla (loia annunciare il Vange- 
lo : ora colla tromba eccitare i foldati alla zuffa , ed 
ora intimare i decreti del fuo vefeovo ? Che fe si ver- 
gogna di annunciare il Vangelo , ed ama di etTere chia- 
mato foltanto col titolo di Dapifero , qual nuova perver- 
fità 2 Sarà forfè più onorifico 1’ eATcre Dapifero che deca- 
no , che arcidiacono , ma ad un laico non ad un chie- 
rico a ad un faldato non ad un diacono. 

Lo fcandolo che cagionava nella Chiefa la con- 
dotta del tutto irregolare di quello arcidiacono doveva 

cfscre 
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edere tanto maggiore , quanto che il fuo vefcovo Ste- 
fano di Parigi imitando l'efempio del ledè mentovato 
fuo Metropolitano Enrico di Sens , aveva profittato dei 
falutari avvertimenti di s. Bernardo , ed abbandonato 
eflò pure il fallo , fi era applicato a foddisfare unica- 
mente ai doveri del fuo facro anniderò . Ma io zelo 
col quale aveva iutraprefa queda nuora carriera , Io 
fece incorrere ben pretto nella indignazione del fuo 
Sovrano il Re Ludovico . La coftanza , colla quale vol- 
le efio difendere gl’ interrelfi , e la libertà della fua—. 
chicfa , fu l’ origine di quelli difappori. che alcuni del 
fuo Aedo clero ebbero la facrilega temerità di inafprire 
in maniera , che minacciarono ben predo le più funede 
confeguenze . Lafciatofi il Re Ludovico indurre a confi- 
fcare i beni del vefcovado , e quegli ancora degli amici 
di Stefano, fottopofe quelli all’interdetto tutta la dio- 
cefi di Parigi , e dopo di avere chiamati in fuo foccor- 
fo l’ arcivefcovo di Sens , c gli altri vcfcovi della pro- 
vincia , fi trasferì a Ciftercio , per implorare apprelfo 
il Re Ludovico , la mediazione di quei monaci , dei 
quali quello Principe avea già chieda la fratellanza . 
Si celebrava allora appunto il Capitolo generale, e ri- 
trovandovi perciò s. Bernardo, adùnfe ben volentieri 
la difefa di qucdo prelato , ed a nome di tutti gli a- 
bati del fuo Ordine , fcrilfe una lettera adai forte al 
medefimo Re Ludovico , nella quale ricordandogli , che 
gli era dato dato da Dio un Regno fu queda terra , 
acciochè nepotedè meritare un altro nel cielo, e che 
aveva già coti tanta (danza implorate le loro orazio- 
ni apprelfo Iddio , a che vi ferviranno gli dice quede , 
fe voi offendete la Chiefa , che è fpofa di Gesù ? e-» 
quindi efortandolo a non deprezzare il fuo vefcovo , 
che tiene le veci di Critìo , gli dice che prima d’ in- 
terpellare il fanto Padre fu queda caufa , avea creduto 
di indrizzarfi ad edo immediatamente, fperando, che 
avrebbe renduio al vefcovo i fnoi beni , e polcia gli 
avrei be permetto di g.uflificarfi 1 . Queda lettera non 1 
Conti n.T.X, Y y pro- 
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An. 1127. produfle 1 * effetto, che li defiderava : laonde s. Bernar- 
do accompagnato da alcuni vefeovi della provincia , e 
da alcuni abati Ciltercienfi lì portò a Parigi , e pro- 
filatoli con efli a piedi del Re Ludovico , lo fupplicò 
a rendere la lua grazia al vefeovo Stefano , e lo minac- 
ciò ancora della morte , che di fatto fegul , del Tuo 
primogenito Filippo, fe non lì lafciava piegare a sì giu- 
, Gf—rii.nt. Ha dinultranza 1 . Quelle preghiere di tanti illuftri 
"mi. perfonaggi avrebbono confeguita la grazia , che fi chie- 
deva, fc appunto in quello tempo non avelfe Ludovico 
ricevuta una lettera del fatuo Padre , nella quale per 
motivo di prudenza fi dichiarava levato quell’interdet- 
to , che dal vefeovo Stefano era flato pollo alla dio- 
cefi di Parigi, e che lì era finora ermamente offerva- 
to. Bernardo ne fu vivamente penetrato, e perfua fo che 
il fanto Padre folle flato ingannato con falle rappre- 
fentanze , gli fcriiTc una lettera , nella quale con__» 
efprefiioni le più umili, e le più rifpcttofe , gli ligni- 
ficò , rhe P umiltà , e la colìanza dei vefeovi , fe non 
fopragiugneva la fna lettera, era per ottenere quel tan- 
to che defiderava ; e fi lulìugò , che etfendofi impe- 
trata una grazia furrettizia , egli Onorio li. fi farebbe 
fcolTò , ed avrebbe fatto conofcere , che l’iniquità avea 
1 Efiji.tfi. mentito a fe lìdia , c non a tanta maelìà * . Nello 
llciTò tempo gli fcriffe una feconda lettera a nome di 
Goffredo di Chartres, nella quale gli dichiarò , che Lu- 
dovico era già per defiflere dal fuo impegno contro il 
vefeovo di Parigi per la minaccia , che gli veniva fat- 
ta dai vefeovi della provincia di confermare folcnne- 
mente l’interdetto, che da elio era flato fulminato fu 
3 quella diocefi s . Non abbiamo le rifpofte del fanto 

Padre, ma fapendofi che quella dilomba terminò alia 
per fine felicemente , non dubitiamo che non ufaficj 
le ftrade della prudenza , e della dolcezza , per confe- 
guire quella grazia da un Principe altronde amante-, 
della giulìizia , c della equità . 

Alla moltitudine degli affari ecclcfiallici , che op- 

pri- 
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primevano il Tanto Padre, onde più facilmente poteva 
edere forprefo , fi aggiugnevano in quelli tempi anco- 
ra gl’intcrelTi temporali della chiefa Romana, che foli 
badavano ad occupare qualfivoglia grand’uomo . Ai 
20. di Luglio di quell’anno aveva celiato di vivere il 
Duca di Puglia Guglielmo, e non avendo fucceflìone » 
aveva difpofto della Tua eredità o a voce , o in ifcritto 
a favore di Roggerio Conte di Sicilia , il quale fi trat- 
feri immediatamente a Salerno , e quindi ad Amalfi , 
ed avendo lafciato in mano del popolo di ambedue-» 
quelle città le refpettive fortezze, ottenne di edere ri- 
couofciuto Duca di Puglia , e come tale fu confacrato 
da Alfonfo di Capoa . Tutto ciò fi era fatto Tenza il 
confcnfo del Tanto Padre , al quale apparteneva il Tu- 
premo dominio di quelle provincic . OfFcTo egli adun- 
que perchè in un affare di tanto rilievo fi fotte pre- 
tefo di agire per via di fatto , e determinato a volere 
o che quello feudo ricadclfe alla tanta Sede , o che.» 
ne prende (Te polfeifo fioamondo II. principe d* Antiochia 
nipote di Roberto Guifcardo, il quale fu quindi nell’an- 
no njo- barbaramente uccifo dai Turchi , paTsò im- 
mediatamente a Benevento, e quantunque Ruggeri con 
una folenne ambafeiata Io pregalle a concedergli fin- 
vdlitura di quello flato , e gli promettclfe di rilafciar- 
gli MontefoTcolo , e Troja , fi dichiarò iufleifibilc a 
qualunque iflanza , e fulminò la fcomunica contro di 
elfo , e contro i Tuoi aderenti . Si fecero adunque da 
ambedue le parti i preparativi necelfari , per venire ad 
un’aperta guerra . Su la fine di quell’anno, il Tanto 
Padre fi trasferì a Capoa, e data l’ inveftitura di que- 
lla città a Roberto II. impegnò una gran parte dei Si- 
gnori di quelle provincie a foftenere colle armi i dirit- 
ti della Tanta Sede contro Ruggeri , dichiarandoli di 
concedere una plenaria Indulgenza a coloro , che folle- 
rò morti in quella laboriofa fpedizione , che fi intra- 
prendeva per Tottenere le ragioni della giuftizia . Si 
.cominciarono di fatto nell’ anno feguente le oftilità . 

Y y z Ma 
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Ma gl’incomodi della ftagionc, il difpendio della guer- 
ra , e la dcfcrzbne di una parte delle truppe obbliga- 
rono il fanro Padre a fpedire Cencio Frangipani al Con- 
te Ruggcrio , per etibirgli l’ inveftiiura di quel ducato 
della Puglia , e della Calabria , ed avendola quedi di 
nuovo chieda (biennemente , ai zz. di Agodo fu fatta 
la Polita funzione fu) ponte Maggiore predò la città di 
Benevento . Il fanto Padre fe ne ritornò quindi a Ro- 
ma , ed cllendo dato in quedo frattempo uccifo dal po- 
polo di Benevento il loro pontificio Governatore , vi (pe- 
di il Cardinale Gherardo ad alfumerne il governo a no- 
me della fama Sede * . 

Nel tempo che il fanto Padre era più occupato a 
terminare quedi affari delle proviocie di Puglia , c di 
Calabria, aveva dovuto rivolgere gli occhi alle chie- 
fe della Francia , e fpedire in quelle provincie il Cardi- 
nale Matteo vefeovo di Albano col carattere di Lega- 
to apodolico. Siccome quel Pietro Cardinale diacono, 
che era gii dato da elfo fpedito a Clugny , per rida- 
bilire in quel facro ritiro lo fpirito di pace , e di ca- 
rità , fi era dimodrato defiderofo di abboccarli col fan- 
to abate Bernardo , il quale non avea perciò creduto 
di dover trafgredire quella legge , che fi era impoda 
di non ufc re dal monadcro , che per determinati mo- 
tivi 2 , così quedo nuovo Legato appena giunto in Fran- 
cia avendo intimato un Sinodo a Troyes . pieno di Iti- 
ma , c di rifpctto verfo quedo Santo , del cui zelo , e 
della cui pietà rifuonavano ornai tutte le proviocie dell’ 
Occidente , credè di doverlo invitare ad intervenirvi , 
perfuafo che avrebbe faputo fodencrvi con gran forza di 
ragioni le caufe della giudizia , e della Religione- Quan- 
do egli ricevè quedo invito fi ritrovava opprefio da una 
febbre acuta , onde credè che potefsc fervirgli di dif- 
fidente motivo per difpenfarfene , e lagnandoli nella fua 
rifpoda al Cardinale , perchè veniva continuamente im- 
portunato ad ufeire a titolo di ubbidienza dalla fua ama- 
ta Chiara /allc , 0 gli affari , dille, per cui mi chiedete, fo- 
. no 
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no facili , o difficili ; fe facili dunque non è neceflTario Ah. i i i 8. 
ad ultimargli la mia prefeuza , fe difficili , come potrò 
far io ciò , che ricfce imponibile agli altri ? Perdona- 
temi mio Signore , e mio Dio ! fe la mia prefenza era 
necclfaria ai vtfcovi per trattare i loro affari , e fe per- 
ciò un uomo io fono tanto neceffario al Mondo , dun- 
que Voi riguardo a me folo 1’ avete sbagliata nel chia- 
marmi al ritiro clauftrale . Mi rincrcfce che P altrui 
importuniti mi porti a parlare come una perfona tur- 
bata con chi mi cagiona ferenità di mente al folo ri- 
cordarmene 1 . Il Santo nel fine di quella lettera fi di- 
chiarava pronto ad efeguire i comandi del fuddetto Le- 
gato , quando eflo crcdelle di non doverlo difpenfare-* 
dall’ intervenire a quefto Sinodo . Avendone avuta adun- 
que una ulteriore iftanza, fappiamo che fi trasferì di fatto 
a Troyes , per afiìfiervi a quella facra adunanza, che vi fu 
celebrata di fatto ai redici di Gennajo di quefl’anno nz8. 
coll' intervento di molti vefeovi , ed abati. Di tutti gli 
atti di quello Concilio non ci è reflata che la regola^ 
dei Templari , la quale vi fu ftefa da s. Bernardo , e 
confermata da quel venerabile confeffo di prelati. Era- 
no già nove anni , che aveva avuto origine quefto nuo- 
vo iftituto di Cavalieri • Nove Signori dell’ Occidente^ 
dimoranti in Gerufalemme , e dei quali fi era fatto ca- 
po Ugone dei Pagani , fi erano obbligati a convivere in- 
lìeme , ad ofiervare i tre voti di povertà , di callità , 
e di ubbidienza , e a difendere colle armi contro la per- 
fidia degli Infedeli quella Criftiana Religione , che da 
tanti altri era ditela colia forza della dottrina , e cogli 
efempi di pietà , c fpecialmcnte a tener ficure le (Ira- 
de dalle violenze di coloro , che infidiavano i pellegri- 
ni , che fi portavano alla vifita dei luoghi fanti di Ge- 
Tufalemme. Il Re Balduiuo II. compiacendoli di quello 
nuovo iftituto , che tendeva ad afficurare ugualmente 
che la Religione , il piccolo regno di Gerufalemme, 
aveva conceduta loro l’ abitazione nel fuo medefimo 
palazzo vicino al tempio , ed i Canonici di quella chiefa 
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Au. 1125. avevano quindi ceduto ai medefimi il luogo, per fab- 
bricarvi quelle abitazioni regolari , che erano loro ne- 
ceflarie. Da quello luogo della loro prima dimora ebbe 
origine il nome, che effi aflunfcro di Templari. La_» 
novità dell’ illituto era {lata per avveotura la cagione , 
che non fi forte nel decorfo di quefti anni accrefciuto 
il loro numero . Con tutto ciò mantenendofi elfi coftan* 
ti nell* impegno contratto , e dcfidcrando di veder di- 
latato un Iftituto , che in quelle provincie non poteva 
effere, che troppo vantaggiofo ai Fedeli , determinaro- 
no di ottenerne la conferma dalla Tanta Sede , ed a ta- 
le effetto lo fterto Ugone con cinque dei Tuoi compagni 
fi trasferì in Occidente , e giunto in Francia , fi pre- 
fentò a quello Sinodo chiedendo, che folle approvatala 
loro determinazione , e quel tenore di vita , al qualo 
cfli fi erano obbligati . Il Legato apollolico , ed i ve- 
feovi intefa quella iftanza furono di opinione , che pri- 
mi di ogni cofa fi doverte (tendere una Regola, alla • 

quale effl doveflero uniformare le loro azioni , e s. Ber- 
nardo fu fceito a dettarne gli articoli . Abbiamo tutta- 
via quella Regola diviTa in lxxii. capi. Ma fi pretende 
i Vu! TUJlot. non fenza ragione 1 , che eTsa non fia , che il compen- 
Tvnpi. dio di tutta 1 * Opera . Secondo erta furono i Templari 
obbligati ad aflillere a tutto il divino ufficio , e in cafo 
d’impedimento a Tupplirvi colla recita di un numero de- 
terminato di Pater nojìer , ad aflenerfi tre giorni la—« 
fettimana dai cibi graffi , quando per avventura non-, 
■ccaderte in effi alcuna fella folenne , ogni dieci pa- 
ni a diltribuirne uno ai poveri , a prendere a collazio- 
ne o acqua pura, o vino mefcolato di acqua , ciò che 
intendendoli dei giorni di digiuno, dimollra erterii già 
cominciata ad introdurre in detti giorni la collazione 
confidente unicamente nel prendere una bevanda pri- 
ma della Compieta , ad ufarc gli abiti della tnedefima 
forma , o colore , a non coltivare nè la chioma , nè i 
mollacchi troppo lunghi , a non ammettere nell’Ordi- 
ne alcuno , che non forte in illato di portar armi , o 
finalmente a non tenere in loro compagnia alcuna fe- 
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mina , o fia a non cftcnderc il loro iltiinto alle femi- 
ne ancora. S. Bernardo fu adunque confidcrato come il 
Legislatore di quello nuovo lftituto , onde ebbe origine 
la fratellanza dei Templari coi Ciftercienfi . Prefentata 
che fu al Sinodo quella Regola , e letta da Giovanni 
di Michele , i Padri giudicarono poterli approvare que- 
llo nuovo lftituto : ma ne rimifero la derilione al fom- 
mo Pontefice Onorio li. e al Patriarca di Gcrufalem- 
me 1 . Non Pappiamo fc Ugonc fi prefentafle al fanto 
Padre: ma bensì Pappiamo, che avendo i Templari af- 
Punto 1 ’ abito bianco Eugenio 111 . nel 1145, vi aggiun- 
ge una Croce rolfa , che ne doveva formare il principa- 
le dillintivo . Il Patriarca di Gcrufalemme Gormondo , 
fotto il quale fi erano inficine uniti quelli Templari , cef« 
sò di vivere in quello medefimo anno : per la qual co- 
fa fu quindi approvato il loro iftituto dal futcelTorc del 
medelìmo , il quale fu Stefano abate dei Canonici Rego- 
lari di s. Giovanni di Chartres , che non guari prima 
era pafsato a Gcrufalemme, per foddisfarc la fua pietà . 
Appena videro quelli Cavalieri approvato il loro iftitu- 
to , fecero nel giro di pochi anui si rapidi progrelfi . 
che Guglielmo di Tiro ci alficura , che a Può tempo elfi 
erano nella fola cafa di Gcrufalemme in numero di più 
di trecento non computate le perfone di fervizio , e-* 
che si nell’ Occidente } che nell' Oriente poffedevano ric- 
chezze cotanto immenfe , che potevano gareggiare coi 
Sovrani. Matteo Paris aggiugne , che a Può tempo ave- 
vano più di nove mila cafe . Avremo occafione di par- 
lare più volte di quello iftituto , i cui individui aven- 
do a cagione delle loro ricchezze declinato affatto dal 
loro antico fpirito , furono cagione della fopprelfiono 
del medefimoj che accadde 1 83. anni dopo quell’epoca. 

L'amicizia , che profefsò collantemente con s.Bernar- 
do il mentovato primo gran Macftro Ugone , ci dichia- 
ra , che egli era finccramente animato di uno fpirito 
di zelo, e di carità , e che mentre non cercava che di 
renderli utile ai Fedeli , andava Pttibondo di quelle più 
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fublime maflime di Criftiana perfezione , che fi lufin- 
gava di poter apprendere dai fuo Tanto Legiflatore. 
Di fatto abbiamo un Opufcolo di quello Santo indriz- 
zato ai Soldati del Tempio, e fpeciaimenie ai mento- 
vato Ugone , che per ben tre volte lo aveva per cosi 
dire importunato , affinchè ferivefie alcuna cofa , chea 
porcile fervire di pafcolo fpirituale ai Tuoi rcligiofi ca- 
valieri . Sfateli egli dice iti elio , ftabilita una nuova 
condizione di milizia fopra la terra , nei fecoli andati 
mai Tperimentata , in cui doppiamente fi combatte . 
Non è maravigliofa nè che vi. fiano dei Toldati , che 
refiftino ai nemici; nè che altri colla virtù dell'ani- 
mo combattano i vizi, e dichiarino guerra ai demoni. 
Ma che una medefima perfetta eferciti quelle due Torta 
di conflitti , chi non lo fiimerà degno di ammirazio- 
ne , eficndo un fatto , che non fi è finora oflervato . 
O viva , o muoja » nulla può temere colui , a cui il 
vivere è Gesù Criflo , ed il morire guadagno . Ad ogni 
cimento replicate a voi litffi : o vivi , o morti fiamo 
di Dio . Glorioiife ritornate vincitori, e beati Te mo- 
rite martiri ne! conflitto . Il Cavaliere di Crilto è 
fortunato Te uccide , ed afiai più Te cade uccifo . Se 
dà la morte , Crifto trionfa , Te perde la vita , Criflo 
Io corona . Nell' uccidere vendica le ingiurie di Cri- 
fto , e difende i Crifliani , c Te è uccilo giugne all’e- 
terno ripofo . 

Quello Opufcolo non fu verilìmilmente ferino dal 
finto abate , che dopo 1' anno r ijo. Prima di quello 
tempo aveva pubblicato il fuo trattato dell’ Amor di 
Dio , cioè il più nobile di tutti i fuoi ferirti . Egli era 
dato pregato dal Cardinale Aimerico Cancelliere della 
chiefa Romana , a mettere mano a quell’ Opera , ed 
inficine a rispondere ad alcuni altri fuoi queliti . Il Tan- 
to abate perfuafo , che la foluzione di quelle ultime-» 
queftioni fi poteffe fare da altre perfone di elio più 
dotte , e più illuminate , fi riftrinlc al Tolo argomen- 
to d i Amare Iddio come al più dolce , al più ficuro , 
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ed al più utile. Defcrive adunque in quello Libro il mo- 
do , le cagioni , l’origine, i gradi, e le obbligazioni 
della carità. II modo dice che deve edere fenza modo : le 
cagioni, la bontà di Dio , ed il vantaggio nodro : l'ori- 
gine il nodro Amor proprio, che ci fpinge ad amare 
Iddio fino a dimenticarci di noi medefimi : i gradi 
nelle quattro fona di amore , cioè proprio , mercena- 
rio , figliale, e beatifico, o fia nell’amore di noi fteilì , 
nell’ amor di Dio relativamente al nodro vantaggio , 
nell’ amare Iddio unicamente per Iddio, e nell’ amore 
dei beati cado , puro , e quieto : la obbligazione final- 
mente la edende a tutto il genere umano , ma fpeciaU 
mente ai Cridiani . Egli parla codamemente in que- 
do Libro dell’ amore , che confide nell’ affetto : final- 
mente avverte , che quedo amore non nafee dalla fola 
propenfione naturale , ma dalla volontà avvalorata dal- 
la grazia . Dio mio , egli dice , ajuto mio , vi amerò 
a mifura dell’ ajuto vodro e del poter mio , meno 
bensì del mio debito, ma non meno delle mie forze. 
Che fe non pollò quanto debbo , non pollò più di quel- 
lo che mi è pofllbile. Se più mi aiuterete più vi amerò; 
ma non giugnerò giammai ad amarvi quanto meritate. 

Non è inferiore di merito a quedo Opufcolo del 
divino amore , il Trattato che nel decorlò di quedo 
anno indrizzò il fanto abate al fuo amico Guglielmo 
abate di s. Tcodorico . Parlando un giorno pubblica- 
mente , e commendando la divina grazia fopra di fe , 
avra detto: che riconofceva da clfa l’ edere dato pre- 
venuto nel bene , e 1’ avervi fatto progredò , e cht^* 
mediante la medefima fpcrava di perfezionarvili . Aven- 
dogli allora uno degli adanti, domandato: che faceva 
«dò adunque , o qual mercede fpetava , fe Iddio è que- 
gli che opera il tutto ? Egli prefe allora I’ occafione , c 
l’argumento di fcrivcre quedo bellifiìmo , e profondo 
Trattato, che folo con ammirabile precifione , e chia- 
rezza racchiude quel tanto , che è dato fatto foggetto 
di molte, e voi uminofe Opere . Oderva adunque in edò 
Conti n.T-X. Zz il 


Ai*, i iz8. 


LXXVIJ. 

E dell. Grazia, 
e del Libero 
arbitrio . 


3 &i Istoria Ecclesiastica 

An. i 1 287 Santo , che per operare due cofe fono necelTarie i 
1 T etterc iftruito , e 1’ ettere aiutato , che dove non è 
intelletto non è volontà , ma che l’ intelletto o fia la 
ragione non impone , alcuna neceflìtà alla volontà , la 
quale perciò rimane libera, e capace di .merito . Di- 
flingue quindi tre Torta di libertà , di natura , di grazia, 
e di gloria , o fia dalla neceflìtà di operare , dal peccato, 
e dalle miferie . La prima è comune a tutti gli etteri 
fpirituali , la feconda viene conferita all’uomo dalla 
grazia, e nell’ ultima confitte il colmo della felicità . 
La prima libertà coftituifce il libero arbitrio , la fecon- 
da può chiamarli libero Confilio , ed alla terza può 
attribuirli il nome di Compiacenza . Dipende dal libe- 
ro arbitrio il volere , ma volere il bene dipende dalla 
grazia , la quale ci fa conofcere il bene, ci converte ad 
etto, e finalmente in elio ci conferma . L’uomo nello 
flato d’ innocenza po.lTedeva non fidamente la libertà 
di natura , ma quella altresì di grazia , e di gloria , 
o fia dal peccato, e dalla miferia: ma peccando coll’ 
abufarfi della prima libertà, perdè le altre due. Dopo 
il peccato adunque retta il libero arbitrio , il quale-* 
da fe folo può cadere nel male , e coftituire l’ uomo 
fchiavo del peccato , e del demonio , ma per riforgere 
dal peccato ha bifogno della grazia del divino ripara- 
tore . Quella grazia non fi oppone , nò diflrugge il li- 
bero arbitrio , mentre muta la volontà dal male nel 
bene , e non la diflrugge , non ci falva noftro mal gra- 
do , ma ci fa volere il bene . Siccome; per Io contra- 
rio nelle noftre più gravi tentazioni Tettiamo liberi , 
e pecchiamo perchè anteponiamo le noftre paflioni ai 
noftri doveri . L’ uomo adunque è cagione della fua_. 
dannazione , e la divina mifericordia è cagione della 
falute del medefimo : ma il libero arbitrio nel confc- 
guimento di quella falute vi ha la fua parte nell’ ac- 
confcntire a quella grazia . Finalmente dimoftra il Tan- 
to abate , che quello fletto confcnfo è frutto della divi- 
na grazia , la quale fa che conofciaino il bene , che lo 
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vogliamo , e che Io efeguiamo . La prima di quelle 
cofe fi fa dalla grazia fenza di noi , la feconda fi fa.» 
dalla mcdcfima grazia , e da noi ancora , la lerza fi fa 
finalmente dalla ftefla grazia per noi , in maniera per 
altro , che tanto la grazia , quanto noi produciamo que- 
fto intiero effetto , il quale per altro non appartiene^ 
parte alla grazia , e parte a noi , ma tutto alla gra- 
zia , e tutto a noi . 

11 Santo avea terminate quelle Opere quando do- 
vè portarli a Troyes , per allìflerc coi fuoi configli al 
teftè mentovato Cardinale Matteo d’ Albano . Quelli 
terminato il Smodo di Troyes fi trasferì a Rouen , per 
abboccarli col Re d’ Inghilterra Enrico . Trattando con 
elio degli, affari ccclelìaftici di quelle provincie della 
Normandia , rilevata la ncceffità di fradicare alcuni gra- 
viflìmi abufi , che a difpetto delle replicate leggi della 
Chiefa fi mantenevano tuttavia in vigore , convocò a 
tale effetto un Sinodo nella flefla città di Rouen nel 
mele di Ottobre , al quale intervennero i vefeovi, o 
gli abati di quelle provincie fenza il loro Metropolita- 
no Goffredo , .che era oppreflo dalla fua ultima infer- 
mità. Furono in elio pubblicati tre Canoni, nel primo 
dei quali fu proibito nuovamente ai facerdoti di con- 
giungerfi in matrimonio , e quando per avventura alcu- 
no di elfi non volefle fepararfi dalla fua concubina , fu 
privato del titolo, e dei benefici ecclefiallici , e fu proi- 
buo a tutti i Fedeli di affiftcrc alla Meda , quando coltui 
avelie la temerità di accodarli in tale flato al farro al- 
tare . Nel fecondo fu proibita la pluralità dei benefici; 
e finalmente nell’ ultimo fu intimata ai monaci Ja_. 
proibizione di ricevere le decime , quando non venilfc- 
ro loro per avventura concedute dal rcfpettivo vefeovo , 
e "guardo a quelle decime , delle quali erano già iru 
pofleilo , fu decito, che le ritcneffero colla pontificia di- 
fpenza , ed autorità „ Pubblicati quelli Canoni il Legato 
apoftolico conferì ai vefeovi, ed agli abati ivi prefeo- 
ii una piena alloluzionc delle pallate colpe , onde po- 
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telfcro con maggior coraggio , c fervore applicarli in 

avvenire unicamente alia efecuzione dei loro doveri ». 

Se s, Bernardo non potè intervenire coi Cardinale 
Matteo a quello Smodo di Roucn , Tappiamo che nel 
principio del mcfe di Febbra/o dell’ anno feguente li ri- 
trovò con elTo a Chalons , ove li celebrò per la fella 
della Purificazione un altro numerofo Sinodo , che da 
elTb Matteo era (lato intimato fpecialmentc per termi- 
nare la caufa del vefcovo di Verdun Enrico . Era que- 
llo prelato Inglefc di nazione , e col favore della Re- 
gina Matilde figliuola del Re d’Inghilterra, e confor- 
te dell’ Augullo Enrico V. aveva confeguita da quello 
Principe la cattedra cpifcopaie della fuddetta citta . E fo 
li prefentò adunque all’ accennato Sinodo di Chalons , 
e prevedendo di non porer elìmerli da una alfoluta con- 
danna , fi prefentò a s. Bernardo , per chiedergli con- 
liglio fu la maniera , colla quale fi doveva diportare in 
una circoftanza per elfo la più critica , ed avendolo ef- 
fo configliato a rinunciare alla fua dignità , si per non 
foffrire il rotfore di fentirfi dare pubblicamente sì fat- 
te accufc , e sì perchè farebbe fiato troppo per elfo 
difficile il governare un popolo , che non Io voleva—, 
rifpettare, fi appigliò a quello partito, e manifellata nel 
Sinodo la fua determinazione , redimì al Legato apollo- 
lico la Croce , e fu pofcia eletto a fuccedergli neliaj 
chiefa di Verdun Urfione abate di s. Dionifio di Rems *. 

Nell’anno fcorfo il fuddetto Legato apoltolico ave- 
va con un foleune decreto confermato il provedimen- 
to , che fi era prefo dai vefeovi della provincia di Rems 
e dal Re Ludovico di cacciare dal monaltero di s. Gio- 
vanni di Laon quelle Religiofc , che vi abitavano fino 
dal fettimo fecolo della Chielà , e che fi erano in que- 
lli ultimi tempi abbandonate ad una vita cotanto dirto- 
luta , che non davano ornai alcuna fperanza di ravvedi- 
dimcnto , e di foftituire alle medefime una comunità di 
monaci , che colla loro pietà fervilfero di efempio ai 
Fedeli . Celebrandoli quell’ anno dal medefimo Legato 
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apoftolico un Sinodo a Parigi nella chiefa di s. Germa- 
no dei Prati alla prefenza del Re Ludovico, mentre fi 
propofe in eflò la riforma di vari monafteri , che erano 
decaduti dall' antico fervore della regolare olfervanza , 
fu decifo di cacciare fimilmente le Rcligiofe del mona- 
ftero di Argenteuil, c di diflribuirle in altri monafte- 
ri , ove fodero dall’ altrui efempio obbligate a vivere- 
regolarmente , e di redimire quel monaftero ai mona- 
ci di s. Dionifio , ai <]uali apparteneva anticamente , 
ed efeguitofi quefto decreto , ne fu coftituito abate-» 
quel Drogone , che era priore di s. Nicafio di Rems, 
e che poco dopo fu fatto vefeovo di Oftia . La celebre 
Eloifa era prefentemente badefla di quel monaftero d’Ar- 
genteuil . Dedita quella femina unicamente agli ftudi 
della Grammatica , o fia delle belle lettere , della Fi- 
lofnfia , e della Teologia , nei quali avea per comun^ 
confenfo degli Scrittori di quelli tempi fatti non ordi- 
nari progredì , e poco penetrata da fentimenti di pie- 
tà , anzi confcrvando fempre nel fondo del cuore un te- 
nero attaccamento pei l’Abailardo , aveva fpecialmen- 
tc contribuito alla rilafsatczza di quefto facro luogo , 
le cui Rcligiofe fecondo 1’ efpreflìone del Legato apo- 
ftolico avevano colla infame loro condotta contaminato 
tutto il vicinato. 

L’ Abailardo in quefto frattempo fi era ftabilito al 
Paracleto predò la città di Nogcnto fu la Senna . Ri- 
tornato ficcome abbiamo altrove efpofto a s. Dionifio , 
la fua imprudenza gli aveva dati nuovi motivi di difgn- 
ilo, e lo aveva obbligato a fuggirne . Sopra l’autori- 
tà di Beda egli aveva cominciato a foftenere, che l’a- 
poftolo di Parigi non era (lato altrimenti 1* areopagita 
vefeovo di Corinto , ma un altro Dionifio vefeovo di 
Atene . Quella propofizione in un tempo, nel quale fi 
mancava di Critica , aveva eccitato tutto lo fdegno di 
quei monaci, il cui abate non contento di fargli un’ af- 
pra riprenfione in Capitolo , aveva minacciato di de- 
nunziarlo al Re Ludovico come un uomo invidiofo del- 
la 
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Ah. ii 29, ' a gloria del Regno di Francia . Egli adunque nom-» 
credè di dover afpettare 1' efecuzione di quella minac- 
cia , e fe ne Fuggì di notte tempo appretto Tibaldo 
Conte di Sciampagna, il quale Io collocò nel monafte- 
ro di Js. Aigolfo di Provins , ove fi trattenne fino alla 
morte dell’ abate di s. Dionilio Adamo . Poiché il Tuo 
FuccelTore Sugerio gli diede la permifiione di ritirarli , 
ove più gli piaceva, purché noti vi facefie voto di (la- 
bilità , fcelfe il mentovato luogo , nel quale col foc- 
corfo dei Tuoi fcolari fi Fabbricò una Fuffìciente abita- 
zione, ed un Oratorio, cui diede il titolo di Paracie- 
lo . Un uomo amante di novità non poteva godere in 
alcun luogo il bel Fereno della pace . I Fuoi avverFari 
lo cenfurarono per aver confacrato quello Oratorio allo 
Spirito Santo , e non o al Folo Figliuolo , o a ‘tutta.* 
inficme la Trinità , Fecondo 1‘ ufo che dicevano efferfi 
finora ofiervato nella Chiefa , e per aver pretefo di 
Formare una fiatua , che in qualche maniera rapprefen- 
latte la Trinità . In mezzo a quelle fue nuove angullie 
Fu chiamato ad attumere in qualità di abate il governo 
del mouallero di s. Gildos di Ruits nella Brettagna.* 
minore . Vi si trasFcrl di Fatto > ma non trovò in 
quello luogo che una nuova ferie di angullie pel fuo 
fpirito . Quei monaci erano caduti in unaeftrema dif- 
Folutezza , nè avevano orrore a violare pubblicamen- 
te quei voti , ai quali fi erano folennemente obbliga- 
ti . L’ impegnarli perciò a richiamarli ai loro doveri Fu 
Io Hello per P Abailardo , che procurarli le maggiori 
inquietudini Fenza trarne alcun vantaggio . Era adun- 
que per determinarli ad abbandonare quello luogo , 
quando intefe la Funelta nuova della difperfione delle 
monache d’ Argentucil . Quella ballò a Farlo rifolvere . 
Egli partì fui puuto , e ritrovata Eloifa con alcune^ 
compagne determinate a feguitarla , e condottele al 
Paracleto, fece loro un dono di quel luogo , che in_* 
quello Frattempo era fiato arricchito di fulficieoti ren- 
dite , c coftituita Eloifa badeffa, divenne il Paracleto 
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un monaflero di Religiofe, come Io è tuttavia 1 . 

Frattanto poiché la frequenza delle vifite , che 
dall’ Abailardo fi facevano ad Eloifa , dava occalionc a 
nuove mormorazioni contro di elfo , egli prefe la ri- 
foluzione di abbandonare per Tempre il Paracleto , e-» 
di ritornarfene nella Brettagna minore a s. Gildos . 
Mi non vi ritrovò che nuove inquietudini , e fe dob- 
biamo preftar fede alle fue parole, quei monaci ebbero 
perfino la temerità di attentare contro la fua vita . 
Per follcvarfi alquanto da quella profonda afflizione , 
onde era perciò penetrato, fcride allora ad un amico , 
facendogli una lunga , e patetica narrazione di tutte le 
vicende , che gli erano finora accadute . Quella lette- 
ra giunfe in mano di Eloifa , la quale leggendo in__» 
efsa il pericolo della vita , onde 1’ Abailardo era mi- 
nacciato , fi fentì eccitare l’antica fiamma di amore, e 
di tenerezza verfo di edo , e volle edere la prima a 
fcrivergli una lettera , nella quale lagnandoli del fi- 
lenzio , che aveva finora odervato con elfa , fi dimo- 
ftrò oltre modo penetrata delle fue calamità . Quella 
lettera fu il principio di un carteggio, che mentre non 
può edere di edificazione, ci rapprefenta una moltruo- 
fa unione di affetti terreni , e di malTimc Spirituali , e 
ci fa vedere quanto può nel cuore dell’ uomo una in- 
veccchiata pafllone. Di tutte quelle lettere non meri- 
tano di edere riferite , che quelle due in una delle-* 
quali nel volere efporre ad Eloifa l’origine delle mo- 
nache , cui fi sforza di rintracciare fino nella antica—» 
legge, fa l’elogio della loro profelTione , e di quelle 
Temine , che fi fono in eda fegnalate : nell’altra dettò 
alla medefima una Regola , fecondo la quale dovevano 
vivere le monache del Paracleto . In quello fcrit- 
to ancora , che pur doveva fpirare unicamente pietà , 
e religione, fi ravvifa il carattere dell’ Abailardo , c 
fi leggono tratto tratto efpreflioni mordaci contro i 
monaci . Quella regola è tratta fpecialmente da quel- 
la di s. Benedetto, e dalle Coflituzioni delle monache 
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A n. uzj?. di Fontebraldo . Le Angolarità che efla contiene fono, 
che debbe come a Fontebraldo edere vicino al loro mo- 
naftero un chiodro di monaci , i quali fi prendano cu- 
ra degli affari si edemi , che temporali delle Religio- 
fe : che le femine abbiano un accefso libero nel mona- 
fiero : che ad imitazione dei Cidercienfi nella loro 
chiefa non vi fia alcuna imagine, o baffo rilievo, ma 
foltanto la Croce di legno ornata bensì, e nella quale 
fi poffa quando fi voglia collocare l' imagine del divi- 
no Redentore : che le Rcligiofe fi comunichino tre_> 
volte l'anno per Pafqua , per Pentecode, e per Nata- 
le , e venga la comunione preceduta da una efaita 
confeflìonc , c quindi da un rigorofo digiuno di tre gior- 
ni a pane, ed acqua: che tre volte la fettimana ulino 
cibi graffi, e dall’ equinozio di Autunno fino a Pafqua 
mangino una fola volta il giorno , e in queda cibi gradi 
eccettuati i foli giorni di adinenza preferitti dalla-, 
Chiefa ; finalmente che le Religiofe fiano continuamen- 
te applicate a meditare la facra Scrittura . Stava que- 
llo ultimo articolo talmente a cuore all’Abailardo , che 
volle fcrivere una Lettera particolare a quelle Religiofe 
del Paracleto per cfortarle a quedo Audio, e ad unir- 
ci quello delle lingue latina , greca , ed ebrea . Egli 
. fi prevale in queda lettera fpecialmentc dell' autorità di 
s. Girolamo , di cui traferive ancora le parole , ed e- 
fpodi gli efempi delle Paole , delle Eudocchie , delle 
Afelle , e di altre Dame Romane : fé le delle femine 
dice, impegnate nel matrimonio hanno fatto quedo 
Audio, per qual ragione non lo farete voi altre nell’o- 
zio , e nella tranquillità della folitudine , mentre ave- 
te tanto minor ragione di difpenfarvenc , quanto che 
avete nella vodra Superiora Eloifa una maeflra capace 
per la fua perizia nelle mentovate tre lingue a fervir- 
• vi di guida . Profittate adunque di quedo teforo , che 
Ila nelle vodre mani , e fate ornai che per la vodra 
diligenza a gloria del vodro deffo riforga lo dudio o- 
mai troppo trafeurato delle facre Scritture . Egli fu 
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efattamcnte ubbidito, e fervono a comprovare Io (Io- 
dio profondo , al quale fl accinfero quelle Religiofe, quel- 
le quarantadue queftioni , o problemi fopra la facra_» 
Scrittura, che gli propofero , e che furono quindi da 
effo fciolti in una lettera refponfiva alle medefime . 

Appartengono quefte lettere dell’ Abailardo agli 
anni feguenti . In quefto tempo mentre nella Francia 
lo zelo fpeciaJmentc del Legato apoftolico il Cardina- 
le Matteo era occupato a riftabilire nei facri chioftri lo 
fpirito dalla regolare olfervanza , nella Italia , e nelle 
province della Lombardia lo fpirito della difeordia a- 
vea tnelfo il tutto in una orribile confulione . Frano 
già molti anni che ardeva fra le due città di Como, e 
di Milano una guerra la più cftinata , la quale aveva 
impegnate contro i Comafchi le città ancora di Pavia, 
di Novara, di Vercelli, d’Afti, d‘ Alba , d’Albenga , 
di Piacenza , di Parma , di Mantova , di Ferrara , di 
Bologna, di Modena , e di Vicenza . Era appena ter- 
minata quella guerra , quando l’ ambizione del Ducaj 
di Franconia Corrado venne ad eccitare in quelle pro- 
vincie nuovi difordini . Abbiamo già veduto , che i due 
Duchi, e fratelli Federico, e Corrado nipoti del defon- 
to Arrigo V. avevano folfcrto di mal animo , che il 
regno di Germania fofse tolto dalla famiglia Ghibelli- 
na , della quale elfi eraoo eredi , c che Federico avea 
perciò prefe le armi contro il nuovo Re di Germania 
Lottarlo 111. della famiglia dei Guelfi. Il fuoco di que- 
lla guerra , che ardeva nella Germania penetrò 1' anno 
precedente nella Lombardia . Giunto il Duca Federico 
a trarre nel fuo partito una parte dei Signori di Mila- 
vo , il fuo fratello Corrado , comparve improvvifamente 
in Lombardia , c dichiaratili in fuo favore i Milanelì 
nel giorno di s. Pietro fu foiennemente nella Bafilica di 
s. Giovanni di Monza coronato colla corona di ferro 
dall' Arcivefcovo di Milano Anfelmo , e pochi giorni do- 
po fu rinovata quella funzione nella ch ela di s. Ambro- 
gio di Milano 1 . La novità di un fatto cotauto llre- 

Contin.T.X ■ Aaa pitofo 


Aw. 1 1 25»- 


ixxxnr. 

Discordie del- 
la Lombardia. 
Corrado coro- 
«>a«o Ke d’JLta- 
ha. 


I T.and J fun. 
Hi/t. Medio!. 
cqj>l*b 

r 


Digitized by Google 



As . i 129. 


1 Otto Ftìjing * 
àó. 7. ca/. 1 7. 


LXXXIV*. 
5 » nudi di Pa- 
via , c di Ra* 
venna . 


2 Ltr.d Junior 
ibi • 

3 Panda! Vit. 
Hazon i IX, 

4 Fa'aéCorf, 
JHiJi iric Tom , 
*• W J5 

5 Rcrn Guid. 
Vit Hor. JJjnd. 

ir. Chron 

lxxxvt. 
MiribtfidiTo* 
feaaa feudatari 
della S, S. 


370 Istoria Ecclesiastica 

pitofo forprefe gli animi dei vicini popoli , onde la mag- 
gior parte dei Signori della Lombardia, ed alcuni del- 
la Tofeana predarono ubbidienza a quefto nuovo Prin- 
cipe , e coloro che ricufarono di (ottopodi al medefimo, 
provarono tutta la forza delle fue armi • Ma 1’ effetto 
di una forprefa non poteva durare lungo tempo . Aven- 
do il Tanto Padre , ficcome quegli che già aveva appro- 
vata reiezione di Lottario , fulminata la fcomunica.» 
contro quello Principe * , il cui attentato tendeva a met- 
ter: a foqquadro tutte le provincie della Lombardia , i 
popoli fi rifeodero , ed avendolo con ugual facilità ab- 
bandonato al fno deftino , egli dopo di elferfi trattenu- 
to in qualità di privato ora in una , ed ora in un’ al- 
tra parte fino all’anno 1132. fe ne ritornò finalmente 
nella Germania ,fenza aver riportato altro frutto di que- 
llo fuo viaggio. 

Poiché quefio attentato di Corrado tendeva ad in- 
trodurre non fidamente la divifione nella Repubblica, 
ma altresì lo feifma ornai fopprcfso nella Chiefa , cre- 
dè il Tanto Padre di dover procedere contro quei vefeo- 
vi , che vi avevano avuta parte . Egli rivedi a tale ef- 
fetto del carattere di Legato apoftolico il Cardinale-» 
Giovanni di Crema , il quale adunato un Sinodo fulmi- 
nò la ftomunica contro il mentovato Arcivefcovo di 
Milauo Anfelmo, il quale divenne oggetto di abominazio- 
zc ai popoli di Pavia , di Cremona , di Novara , e di altre 
città 1 . In quello medefimo tempo fu riveftito di ugual 
carattere il Cardinale Ficrro del titolo di s. Anaftafia, 
e celebrando un Sinodo a Ravenna , vi depofe i due Pa- 
triarchi di Aquileia , e di Venezia i . Si fa , che Ghe- 
rardo tale era il nome del Patriarca di Aquileia , fi era 
renduto reo di un gran numero di gravifiìme colpe 4 . 
Tuttavolta non è inverifimile , che una tale condanna 
derivafse dall’ avere eflì abbracciato lo feifma , o fia it 
partito del Duca Corrado ufurpatore del trono d’Italia 
Quello Corrado era (lato da Arrigo V. rivedilo 
del Marchcfato di Tofeana, e della ampia eredità della 
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Conteffa Matilde . Arrigo V. prevalendoli delle difcor- 
die , che pacavano tra elTo , e la Chiefa» dopo la mor- 
te della mentovata ContelTa aveva invertito di quello 
Marchefato primieramente Rabodo , e quindi il men- 
tovato Corrado fuo nipote . Abbiamo alcuni documen- 
ti , dai quali fi rileva avere prefeduto a quello Marche- 
fato altresì il fuo fratello Federico , e ciò forfè in quel- 
lo fpazio di tempa , nel quale Corrado fi era mclTo in 
viaggio verfo la Palertina . Ma non potendo il fanto Pa- 
dre approvare , che per via di fatto fi pretenderti: dì 
togliere alla chiefa Romana i diritti , che per la dona- 
zione di Matilde aveva acquiftati fopra quello flato , 
ficcome non fu da elfo riconofciuta legittima una si fat- 
ta inveftitura , cosi vediamo , che conferiti governo , 
e P inveftitura della medefima Tofcana al Conte Alber- 
to , il quale perciò in un fuo diploma apprefiò il Murato- 
ri , li chiama Marchefe e Duca di Tofcana per grazia 
di Dio, di s. Pietro, e del fuo Vicario Onorio 1 . Pof- 
fiamo credere, che il fuo fuccelfore Corrado, che go- 
vernava in quello tempo la Tofcana , riccveffe Umilmen- 
te l’ inveftitura dal inedefimo Pontefice, fpeciaimente 
per edere ftato nel medefimo tempo Duca altresì di Ra- 
venna , città che dipendeva dalla fama Sede * . Vedre- 
mo tra poco un Ingelberto invertito da Innocenzo li. 
nel Sinodo di Pifa di quello Marchefato , c la conven- 
zione fatta tra quello Pontefice , ed il Re Lottario ri- 
guardo al portello della eredità della Conteffa Matilde . 

Onorio II. era giuftaraeute pieno di zelo, per con- 
fervare inviolabili quei diritti, dei quali era iu poffef- 
fo Iafua chiefa Romana. Egli era ritornato nella cita- 
te dell’anno mp. a Benevento, e ne era quindi par- 
tito pieno di giufta indignazione contro quel popolo , 
perchè aveva ricufato di richiamare in città alcuni Si- 
gnori , che ne erano flati da elfo cacciati ì . Lo ftorico 
Falcone ci aflìcura avere erto determinato di prendere 
una fonora vendetta di quello affronto fatto alla fua di- 
gnità: ma giunto in Roma cadde infermo, c fentendo 
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Ah., hjo, accodarli l’ultimo termine dei Cuoi giorni, fi fece tra f- 
portare dal Laterano nel monaftero di s. Andrea , ed 
ivi ai quattordici di Febbrajo cefsò di vivere dopo cin- 
que anni , c due meli di Pontificato . Bernardo Guido- 
ne ci dice avere egli in quello tempo cotifacrati ji.ve- 
feovi , Tedici preti , ed undici diaconi . 
ixxxvil. Non era difficile a prevedere , che reftando vacati- 
raaòcfcio^ii! tc * a f ailta Sede iu qucfto tempo, nel quale la famiglia 
di Pier-Lcone era falita al colmo delle ricchezze , o_* 
della potenza , ed il Cardinale di quella famiglia aveva 
chiaramente date a conofcere le fue arabiziofe pretcn- 
fioni , folfc per nafeere un luttuofo feifmi nella Chic- 
fa , e lì vedelfe perciò diftrutto in un momento quan- 
to aveva operato lo zelo degli ultimi Pontefici , per ri- 
ftabilire la pace , e la unità nella Chiefa . Volendoli pre- 
venire una si orribile confuftone , mentre il fanto Pa- 
dre giaceva infermo nel fuddetto monaftero di s. An- 
drea , i Cardinali convennero di eleggere il fuccellore 
per compromeffò , e date a tale effetto le neceffarie fa- 
coltà a due Cardinali vefeovi Guglielmo di Palcllrina , e 
Corrado di Sabina, e a tre Cardinali preti Pietro tifano , 
Pietro Rufo , ePier-Leone, e a tre altri Cardinali diaconi 
Gregorio di s. Angelo , Gionata , ed Aimerico Cancel- 
liere della Chiefa Romana determinarono che chiunque 
venifle dopo la morte di Onorio eletto o di comuno 
confcnfo , o dalla maggior parte di elfi , dovefle efferc 
riconofciuto da tutti come legittimo Pontefice , e fuc* 
ceffòrc del principe degli Apolloli > Guglielmo di Palc- 
/ Brina aggiunfe la pena di anatema a chiunque fi folfe 

quindi oppofto ad una tale elezione, e dichiarò di niu- 
no vigore tutto ciò , che fi folle attentato contro Iaj 
EccniGt*. niedelima ‘ . Pier-Leone non dubitò di approvare que- 
Corp- H</t To. fla convenzione , e ficcome fi aveva uno fpecial moti- 
T.W)* 6, vo di dubitare della fua perfona, fi dichiarò difpofto a 
lafciarfi piuttofto fommergere nel mare , che a permet- 
tere che per fua cagione nafeeffe il menomo fcandolo . 
Ma con quelle parole non intendeva , che d’ ingannare 
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V altrui fimplicità . Non aveva ancora ceffato di vivere 
il Tanto Padre , quando egli credendolo già fpirato , ten- 
tò di fard eleggere in nuovo Pontefice , e per calmare 
il tumulto del popolo , che indi nacque , fu d’ uopo , 
che folle prefentato il Tanto Padre ad una fiueftra del 
monaflero , per far collare , che era ancora in vita . 
Poiché adunque ebbe efalato 1* ultimo fpirito in giorno 
di Venerdì nel principio della Quarefima di quell’ anno , 
appena celebrate le efequie in quella maniera , che per- 
metteva il timore del vicino feifma , cinque degli otto 
Cardinali compomilfari , cioè i due vefeovi, Pietro Ru- 
fo , il Cancelliere Aimcrico , e Gregorio del titolo di 
s. Angelo fi unirono inficme , ed i primi quattro di elfi 
convennero doverli conferire quella dignità all’ ultimo 
nominato Gregorio di s. Angelo, e gl’impofero il nome 
d’ Innocenzo 11 . 1 Egli era nato in Roma , e fattoli cano- 
nico Lateraneufe , era flato quindi coftituito abate del 
inonallero dei fanti Nicolò, e Primitivo prefso il lago 
Varrano , e da Urbano li. era flato creato Cardinale dia- 
cono del titolo di s. Angelo * . Arnolfo arcidiacono di 
Seez , e quindi vefeovo di Lifieux Scrittore grave , o 
contemporaneo , nel fare un magnifico elogio della pie- 
tà , e della virtù di quefto nuovo Pontefice , nel qua- 
le non aveva finora , egli dice, ritrovato l’ invidia che 
cenfurare , che amato , e rifpettato da tutti viveva-* 
con una fomma parfimonia , e vefliva con una Ango- 
lare modeflia , aggiunge , che quando fi Tenti eletto ad 
una si fublime dignità , ricufando onninamente di fot- 
toporvifi , llrappò per ben due volte quei piviali rof- 
lì , che fucceffivamente gli furono podi Tu le fpalle , 
e refiflè con tal forza , che credettero gli elettori , 
che dovefse rimanerne Tutfogato , onde mentre fi allct- 
tava il terzo piviale , gli elettori penfarono a minac- 
ciarlo della fcomunica , Te più oltre refifleva alla di- 
vina volontà , ed in tal maniera lo indufsero ad unifor- 
marli a quefla elezione J . 

Quella elezione fu fatta il giorno confecutivo alla 
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morte di Onorio li. cioè ai if. di Febbraio « . Eflen- 
dofi feparati tre Cardinali da quegli otto , ai quali era 
flato affidato quell'atto , Pier-Leone , che era appunto 
uno di effi , potè efeguire i Tuoi ambiziofi difcgni . La 
folenne elezione d’ Innocenzo II. fi era Fatta circa— 
l’ora terza della mattina dei i?. ed erano fiate ad elio 
già confegnate tutte le divifc della pontificia dignità , 
delle quali fi erano ferviti i tre Pontefici antecedenti , 
quando alla ora fella della medefima mattina per mez- 
zo della potenza, e dell’oro profufo in quella occafio- 
ne dal fuo fratello , e dai fuoi parenti fi fece eleggere 

10 nuovo Pontefice col nome di Anacleto lì. o per 
meglio dire con orribile facrilegio s’intrufe nella cat- 
tedra più rifpettabile del mondo Criftiano , fi coltimi 
idolo di abominazione, e tentò di dividere la vede in- 
confutile del divino Redentore. Si commife quello at- 
tentato nella chiefa di s. Marco , che era proflìma— . 
alle torri dei fuoi fratelli , e nel feguente giorno egli 
occupò la chiefa di s. Pietro, e quindi cominciò le ofti- 
lità contro il legittimo fucceflore del Principe degli A- 
poftoli * . Era quello antipapa nativo di Roma , c di 
lchiatta Ebrea . II fuo avo fi era convertito alla Cri- 
ftiana Religione , e da s. Leone IX. gli era fiato pollo 

11 nome di Leone . Le grandi ricchezze acquiftate la 
maggior parte col mezzo delle ufure , c lafciate daj 
coftui al fuo figliuolo che fu chiamato Pietro di Leo- 
ne, fecero si che quelli fi potclle imparentare colle pri- 
marie famiglie di Roma , e lo zelo col quale foftenne 
le ragioni degli ultimi Pontefici nello feifma , che_* 
divife per tanti anni il Sacerdozio, e l’Impero, aprì 
la flrada al figliuolo di elfo Pier-Leone di giugnere al 
Cardinalato, e quindi per l’ambizione si di elfo , che di 
tutta la famiglia di ufurparfi il Pontificato . Il teilè 
mentovato Arnolfo ci ha lardato un ritratto il più 
moftruofo di quell’ empio ufurpatore . Allevato egli 
dice dalla ambizione dei parenti nella fperanza del Pon- 
tificato , fu fpedito in Francia ad apprendervi le feienze , 
e diede in quelle parti tali faggi d’ imprudenza , e di em- 
pie- 
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pietà, che corfe voce pubblica dover egli efferc I’anticri- 
flo , e la rovina del mondo . Veftito l'abito monadi- 
co a Clugny , e ritornato pofeia a Roma , mentre il 
Pontefice ignorava i trafcorli della Tua gioventù , fu per 
maneggio dei fuoi parenti promolTo al Cardinalato : e 
conferitagli dal defonto Pontefice una apoftolica lega- 
zione in Francia , comparve in quelle provincie con 
un ludo indegno del fuo carattere , fi abbandonò alla 
crapula, ed ai banchetti, fece tali ’cdorfioui , e firno- 
nie , c commifc tali eccedi contro il pudore , che vi 
lafciò di fe fteflò un nome affatto efccrabile 1 . Que- 
llo era l’uomo, che fi voleva coftituirc nella più fub- 
liinc di tutte le digititi, che voleva fard guida del po- 
polo di Dio nel fentiero della falutc . 

Innocenzo li. dopo la fua elezione era fiato traf- 
portato ai palazzo di Laterano , e giunto il fabato ai 
di Febbraio era flato ordinato facerdote , e nel fe- 
guente giorno di Domenica era flato folennemcnte con- 
facrato nella medelima chicfa di s. Giovanili 1 . In_j 
quelli giorni di mezzo aveva data parte della fua ele- 
zione a tutti i vefeovi » e principi Fedeli , e fcriven- 
do efpredamcntc ai vefeovi, c grandi della Germania, 
aveva notificata loro la difpofizione , in cui era , diefe- 
guire quel tanto , che era flato determinato dal fuo 
predeceflòre cioè di conferire al Re di Germania Lotta- 
rio la corona Imperiale , e perciò aveva ingiunto ad 
elfi di affifterlo in tutto ciò , che potefle contribuire 
alla fua gloria . A tale effetto aveva confermata la le- 
gazione apoftolica nella Germania , che dal fuo prede- 
ceffore era Hata conferita a Gherardo prete Cardinale, 
ed aveva invitato lo fteffo Re Lottario a venire per 
quello motivo a Roma . Quello invito era flato fatto 
altresì a nome dei quattro Cardinali vefeovi di Pale- 
ftrina , d’ Albano, d’ Oftia, e di Sabina i . Quelle let- 
tere portano la data dei diciotto del mefe di Febbra- 
io . Dopo la folcirne confacrazione si elfo , che i Car- 
dinali del fuo feguito fi credettero in dovere di fer- 
vere 
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Istoria Ecclesiastica 
vere una nuova lettera al medefimo Principe, per ren- 
derlo informato dei difordini , che fi erano cagionati 
in Roma dalla facrilega ambizione di Pier Leone , del- 
la coflui intrufione nella Tanta Sede , e del confenfo di 
tutti i Fedeli nell’ approvare la elezione del nuovo le- 
gittimo Pontefice , e per fupplicarlo a difendere le ra- 
gioni della Chiefa contro gli attentati dell’ empio ufur- 
patore , rimettendoli a quel tanto , che a voce gli fa- 
rabbe efpollo dall’ arcivefcovo di Ravenna , che col ca- 
rattere di Legato veniva fpedito alla fua corte * • 
Quello nuovo Legato era accompagnato dal vefeovo di 
Faenza Giovanni 1 : c Tappiamo che giunto in Germa- 
nia , ed accolto con tutte le dimollrazioni di onore , 
c di affetto dal Re Lottario, ebbe ordine di riferirfi a 
quel tanto , che farebbe decifo nella profiima afiem- 
blea di Stato , nella quale fi farebbe decifa quella gravif- 
fima controverfia s . 

Le oppoffe relazioni , che erano giunte in Ger* 
mania della maniera , colla quale fi era proceduto alla 
elezione del legittimo Pontefice , c delPintrufo Pier- 
Leone , dovevano rendere cauto quello Principe , onde 
non fi impegnafie precipitofamentc a favorire alcuna-» 
delle due parti . Anacleto , ed i Cardinali de! Tuo fe- 
guito non avevano mancato di fcrivere famigliami let- 
tere a tutti i vefeovi , e principi Fedeli . Dopo di a- 
vere rogato l’atto della elezione, che fu quello nelP ar- 
chivio di Laterano, ed al quale per renderli anteriori 
di tempo , e perciò di diritto , appofero la data dei ij. 
di Febbraio , egli Anacleto fcrille fotto la data dei 14. 
dello Hello mefe al Re di Germania Lottario, e a tutti i 
vefeovi della Germania » c della Saffònia , dando loro 
contezza della fua elezione , e pregandogli a non pre- 
llar fede a quanto per avventura veniffe efpollo loro iti 
contrario 4 . Il Padre degli ccdefiaftici Annali ha tra- 
forino da un Codice Cafinenfe la maggior parte delle 
lettere , che furono fcritte in quella occafionc dagli 
fcifmatici , e che portano la data dclmcfc di Maggio . 

Una 


Digitized by Google 



Libro Sessantesimo sesto* 377 

Una di ette porta in fronte i nomi di 27. Cardinali del Ah. njo. 
partito di Pier-Leone , dei quali per altro la maggior 
parte era (lata da elfo premorta a quella dignità , ed è 
diretta al mentovato Re di Germania Lottario . Si pre- 
tendeva con erta di .giuftificare l’ attentato dell* ufurpa- 
tore , e di calunniare la legittima elezione d’ Innocen- 
zo . Non avendo creduto il Re Lottario di dover ri- 
fponderc ad una sì fatta lettera , egli Anacleto gli fcritTe 
di nuovo ai 15. di Maggio, e confegnò quello foglio 
ad un chierico di Strasburgo , che ritornava in Germa- 
nia , al quale confegnò altresì una lettera per la Regi- 
na Richenza , o Richilde , e poiché il fuo rtlenzio fu 
attribuito a difprezzo , il Prefetto , ed i principali Si- 
gnori di Roma gli fcrirtero ai diciotto del medelìmo 
mere una lettera a nome di tutta la città , nella qua- 
le gli dichiararono , che non .farebbe giammai riconofciu- 
to Imperadore , fe non prendeva la protezione di Ana- 
cleto , ed attribuirono a quello fuo difprezzo la man- 
canza , che fi era commerta nel non averli per anchej 
fpedito alcun Legato . Il Re di Francia Ludovico non 
fi era finora portato diverfamente . Con tutto ciòl’ufur- 
patore credè di dover ufare con erto maggior conde* , 
feendeoza , e dichiarando fuo Legato in quelle prov in- 
de il vefeovo di Todi Ottone, gli ferirte una lettera 
lotto il di primo di Maggio , nella quale mortrò di 
lufingarfi della continuazione di quella amicizia , cho 
aveva già contratta con erto a Parigi ; e poiché aveva 
data a quello Legato , la facoltà di celebrare Sinodi 
nella Francia , intimò a tutti i vefeovi , e Signori di 
quelle provincie di prellargli ubbidienza . Egli conferì 
ancora nel medefimo tempo una legazione apolìolica a 
Gerardo di Angulemme , del quale parleremo tra poco , 
e al Cardinale diacono Gregorio , al quale confegnò 
una lettera diretta all’abate, ed ai monaci di Clugny , 
ove aveva già vellito l’ abito monallico , nella quale di- 
chiarò loro di avere citati per ben quattro volte gli 
fcifmatici , cioè i Cattolici , ed avere alla perfine ful- 
Contin.T.X . Bbb mi- 
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An. n^Or minata contro di cffi la Temenza di fcomunica ; 

Quefto nuovo attentato fr era commelTò dalFem- 
v t XCI ’d • P'° ufurpatore prima della fella di Palqua di quell’ aa- 
Scifiniitdjfct no * Avendo potuto collui per mezzo di quelle immen- 
terc dei Ordì- fe ricchezze , che li erano adunate dal fuo padre , e 
"* u Ci,tol “ i ' dal fuo avo , trarre il popolo di Roma nel fuo partito , 
e quindi cacciare dalla chiefa di Laterano il legittimo 
Pontefice Innocenzo II. che fi vide obbligato a rico- 
verarli nelle cafe ben munite dei Frangipani , e dei 
Corti , le quali inutilmente furono afiàlite dalle fue_* 
troppe , ed avendo dato il fiacco a varie chicle , fpe- 
cialmente a quelle di s. Pietro , e di s. Maria Maggio- 
re , e ridotti in moneta i vali fiacri, e le fiacre inda- 
gini d’oro, e d’argento, c quei preziofi vali, e do- 
nativi , che erano fiati prefentati alle medefime dalla.* 
pietà fipecialmen te dei Sovrani Fedeli , perfaziare in tal 
maniera Tingordigia dei fnoi feguaci nello feifima , ave- 
va confeguito di reftar .padrone della città di Romz , 
e di vedere lo fcarfo numero dei Cattolici uniti al fnc- 
cefiore di s. Pietro obbligato a metterli in ficuro dalle 
lue violenze . I Cardinali , che aderivano al lauto 
Padre , erano da principio in numero di Cedici , ma fi 
erano uniti ad elfi tre di quelli , che avevano (egoita- 
to lo feifima , Defiderio di *. Praficde , Godofredo di 
S. Vitale f e Romano di S. Sabina . I quattro vefcovl 
Cardinali Guglielmo di Paleftrina , Matteo d’ Albano, 
Giovanni d’Ofiia, e Corrado di Sabina opprelfi da una 
profonda afflizione per quefto feifma , che fi era for- 
mato nella Cbiefa , e volendo per tempo provenirne* 
le confcgtìenze , fi erano già indrizzati a! vefeovo di 
Porto Pietro , come il principale dei fcguaci di Ana- 
* clcto . Elfi gli avevano fcritta una lettera per efortarlo 

a ritornare alla unità della Chiefa, e gli avevano fpe* 
cialracnte melTe fotto gli occhi le violenze , che fi e- 
rano ufate non meno contro i Fedeli , che contro le_. 
chiefe a Dio confacrate , credendo che alla loro gra- 
vezza potclfe rifeupterfl . Ma coftui oftinato nella fua 

empie- 
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empietà, negò di vedere tali difordini, c fi fece anche An. iijo. 

nella Tua rifpofta a cenfurare la elezione da efii fatta , 

come fe si folle efeguita di notte , e mentre fi fpac- , MJmnb.m-. 

ciava vivente tuttavia il Pontefice 1 « \.hì_h Nmt\. 

Frattanto Pollinazione di colloro , ed i continui jupg 11 ’,- 
sforzi, che facevano per avere nelle mani il Tanto Pa- io Francia, 
dre , furono cagione . che egli fi determinane .alla—, 
per fine a partire da Roma coi Cardinali del fuo fegui- 
to , ed a metterli in ficuro in quei regno di Francia , 
nel quale 1 Tuoi anteeefiòri avevano nelle loro anguftic 
ritrovato afilo, e pace . Dichiarato adunque fuo Vica- 
rio in Roma Corrado di Sabiua» e fatte allenire duo 
galere, s’imbarcò fecretamente fui Tevere , e fi tras- 
ferì a Pifa , ove fu ricevuto con tutti gli onori , che 
convenivano alla fua dignità, ed ivi dato fello a diverfi 
affari , che appartenevano si a quella città , che a tut* 
ta la Tofcana, pafsò a Genova , e indufse il popolo di 
quella città , ad obbligarli ad una tregua coi Pifani , onde 
fino al fuo ritorno di Francia li afienefsero da qualunque 
oftilità * , e finalmente imbarcatoli di nuovo approdò 
al porto di s. Egidio nella Proveuza . Il Tanto Padre do- u 
veva profeguire con tanto maggior piacere quello viag- 
gio , quanto che doveva già cfsergli nota là decilio- 
ne , che era fiata fatta iu fuo favore nel .Sinodo cele- 
brato a Statnpes, 

11 Re Ludovico in feguito delle diverfe rapprefen- s x ^ 1I j, E 
tanze, che gli erano fiate fatte non meno dall’ antipa- ^mpVGcrar- 
pa Anacleto , che dal legittimo Pontefice Innocenzo, pri- do d’Eugniem- 
ma di determinarli sl riconofcerne alcuno, aveva ordi- jncftU ““ uc<,> 
nato ai vefeovi, ed ai più illuftri perfonaggi della Fran- 
cia di adunarli ad Eftampes , e di «familiare quale del- 
le due .elezioni li dovefse riputare legittima . S. Bernar- 
do fu cfprefsamente invitato ad intervenirvi . Gerardo 
d’EngouIeme, che aveva foftenuto il carattere di Lega- 
to dei tre ultimi Pontefici , non potendo intervenire-* 
a quello Sinodo , vi aveva Spedita una lettera , nella qua- 
le foileneva con gran forza di ragioni Ja caufadelfan- 

Bb b x io 
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to Padre Innocenzo li. 1 ed efsendo (lata rimefsa la de* 
cifione al difcernimento , ed alla faviezza del fanto aba- 
te Bernardo, ponderate le ragioni d’ ambedue le parti, 
fu decifo doverli riconofcere Innocenzo II. come il Co- 
lo , ed unico fuccefsore del Principe degli Apoftoli , e 
tutti perciò gli promifero ubbidienza , e terminò quello 
Sinodo col folenne rendimento di grazie a Dio * . Chi 
avrebbe creduto , che qnel Gerardo d’ Engulcme , che 
aveva prefentato al Sinodo un attellato il più nobile^, 
del merito d’ Innocenzo , e della legittimità della fua 
elezione , dovefse divenire di là dai monti il primo fau- 
tore dello feifma ? Egli fi lufingava , che il Tanto Pa- 
dre dovefse confermargli quella apoftolica legazione , 
che non aveva foftenuta finora , che per fodisfare il Tuo 
fpirito di fimonia , d’ avarizia , c d’ ambizione . Pertan- 
to efsendogli fiata negata quella grazia in feguitodei mol- 
ti ricorfi , che erano fiati prefentati alla Tanta Sede_> 
contro la Tua perfona , ne concepì tale fdegno , che fi 
precipitò nello feifma , ed in premio di quella- fua fa- 
crilega perfidia fu dall’ Antipapa dichiarato Legato non 
folamentc per 1’ Aquitania , ma per tutte altresì le pro- 
vincie della Francia s . A difpetto degli sforzi , chej 
fece queft’ uomo di perduta cofcienza , per impegnare 
la Francia nello feifma , in un Sinodo , che fi era celebra- 
to a Pui , fi era pafsato più oltre , e non contenti quei ve- 
feovi , che vi erano intervenuti , di dichiarare legittima 
la fola elezione di Innocenzo , erano proceduti ancora 
a fulminare la Temenza di fcomunica contro P ufurpato 
rc Pier Leone « . 

Sant’ Ugonc di Granoble era (lato ficcome I’ anima 
di quello Sinodo di Pui , cosi l’autore di quella Temen- 
za. Erano già quarantotto anni , che egli fedeva ia_, 
quella cattedra , e poiché non gli era giammai fiato per- 
mefso dai fonami Pontefici di rinunziare , e di ritirarli 
alla fua amata Certofa , terminò con quella gloriola^ 
azione il corfo dei Tuoi giorni , mentre nei due anni , 
che fopravifse , avendo perduta affatto la memoria di 
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tutto ciò , che non apparteneva alla vita fpirituale , ed 
eflendofi oltre modo aggravate le fue infermità , non 
fu più in (lato , che di patire quei dolori acerbifiìmi , che 
lo conduilero alla beata eternità nel primo giorno di 
Aprile dell’anno iiji. nella fua età di circa 80. an- 
ni . Innocenzo li. due anni dopo inferi il fuo nome nei 
falli della Chiefa. Mentre viveva ancora era flato con- 
facràto in fuo Coadiutore Ugone Cartufiano , o fia mo- 
naco elio pure della ’Certofa , dal qual illuftre monafte- 
ro furono anche per più di un fccolo tratti tutti i ve- 
feovi di quella chiefa . 

Il fanto Padre non doveva ignorare le decifioni di 
quelli due Sinodi , e perciò aveva ricercato con mag- 
gior coraggio il ftio alilo in Francia . Da s. Egidio paf- 
sò adunque a Clugny , dal cui abate ricevè i maggiori 
onori , e quindi a Clermont , ove avea difpollo di ce- 
lebrare il fuo primo Sinodo . Intervennero a quella fa- 
cra adunanza, che fu tenuta nel mefe di Novembre , 
non folamcnte quei Cardinali , che fi ritrovavano nel 
fuo feguito , ma altresì vari arcivefcovi , vefeovi , aba- 
ti , ed altri ragguardevoli perfonaggi , e ri furono pub- 
blicati'tredici Canopi, che furono quindi promulgati di 
nuovo dal fanto Padre a Rems , c nel fuo ecumenico Si- 
nodo li. di Laterano . In effì fi proibifee la fimonia , fi 
preferive agli ecclefialliei la modcllia delle velli , e_* 
l’uniformità del colore, fi vieta fotto pena di feomuni- 
ca a tenore di quanto era flato decifo nel Sinodo di Cai- 
cedonia , di involare i beni dei vefeovi , dei preti , e 
dei chierici defonti , dovendo confervarfi a difpofizione 
del fuccefsore ; fi proibifee il matrimonio alle perfone 
coliituite negli ordini maggiori , fotto pena di perdere 
i loro benefici ; ed ai mònaci » e ai Canonici il profef- 
fare la medicina , o la legale , fi preferive di nuovo la 
tregua , e la pace del Signore , volendo che i preti , i 
chierici , i monaci , i pellegrini , ed ì mercanti godano 
quello beneficio in tutti i tempi , e in tutti i luoghi , 
fi proibirono le gioftre , 0 i tornei . che fi erano co- 
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minciati ad introdurre nelle città criftiane , volendoli , 
clic Te alcuno venifse in elfi a morire , fia privato del* 
la ecclefiafiica fepoltura , fi fulmina 1* anatema contro i 
percufsori dei chierici , o dei monaci , e finalmente^ 
proibite di nuovo le nozze tra i confanguiuci , fi dichia- 
rano fcoiminicati gl’incendiari, e s’impone loro la pe- 
nitenza di pafiare un anno nel fervizio della Crociata , o 
dì Spagna , o di Gerufalemme 1 . Terminato quello Si- 
nodo , nel quale fu folennemente da tutti gli alianti pre- 
ltata ubbidienza al Tanto Padre , egli prolegul il fuo 
viaggio , e pafsò a s. Benedetto fu la Loira . Sugerio * 
abate di s. Dionifio fe gli era già prefentato nel mona- 
fiero di Clugny a nome del fuo Sovrano il Re Ludovi- 
co , e gli aveva umiliati gli ollequi del medelimo . In 
quello luogo adunque lo Hello Ludovico fu a ritrovar- 
lo in perfona colla conforte , e coi fuoi figliuoli , e ri- 
fpettando in elfo il Principe degli Apoltoli , fi prollrò a 
fuoi piedi , e fi efibl pronto a tutto ciò , che poteva con- 
tribuire a fuoi vantaggi , e a quelli della Chiefa * . 

Goffredo diChartres venne fimilmente in quello luo- 
go a prefent'argli i fuoi omaggi , c fi fece quindi un pre- 
gio di fcco condurlo a Chartres . Il Re d’ Inghilterra-* 
Enrico con un numerofo feguito di Vefcovi , e di Si- 
gnori venne a prefen tarli al fanto Padre in quella cit- 
tà , c proftrandofi fimilmente ai fuoi piedi , gli promi- 
fe quella ubbidienza , che fi doveva al legittimo fuc- 
ccllòre del Principe degli Apoltoli . Le chiefc di quello 
regno avevano finora fofpefa la loro ubbidienza , e Hau- 
te la perfidia di Gerardo d* Engulemme , il quale ave- 
va moda ogni pietra , per precipitarle nello feifma , fi 
erano dinioftrate anzi propense che nò ad Anacleto . Per 
la qual cofa il fanto Padre fapendo quanto fi poteva-, 
compromettere dallo zelo , e dalia attività del fatuo a- 
kate di Chiaravalle , lo aveva a tale effetto fpedito in 
Normandia a quello Principe , il quale avea quindi fa- 
viamente creduto di doverli uniformare a quel tanto , 
che era fiato decifo dai vefcovi delia Francia , cd alle 
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parole di un Santo , del cui nome era ornai pieno tutto 
1’ Occidente , ed in feguito volle venire in perfona ad 
ollequiarlo nella città di Chartres 1 . Accadde quello 
abboccamento ai tredici di Gennajo dell’ anno feguen- 
te lì 31 , ed il Re Enrico volendo compcnfarc la fua_* 
tardanza a predargli la dovuta ubbidienza, volle con- 
durlo (eco a Rouen , ove lo ricolmò di regali , nel che 
fu imitato non folamente dai primi Signori del fuo re- 
gno , ma perfino dagli (leflì Giudei * . 

Il Tanto Padre fe ne ritornò a Chartres , e non_» 
odante il rigore di queda Ragione s’ incaminò per la 
Lorcua verfo la Germania . Abbiamo veduti i tentati- 
vi , che si erano fatti da Pier-Leone , per indurre il 
Re Lottario ad abbracciare lo feifma . Egli aveva con- 
ferita una legazione apoftolica ad Alberone di Brema , 
e dopo di avere con replicate lettere tentata la pietà 
del Tanto arciveTcovo di Magdeburgo Norberto , poi- 
ché non gli era riuTcito di farlo cadere nello feifma , 
aveva pretefo con eftrema follia di efcludcrlo dalla-* 
comunione della Chiefa i . Quello Santo volendo pro- 
cedere con tutta la maturità aveva fcritte varie lette- 
re ai vefeovi più celebri della Italia , ed al Cardinale 
Aimerico Cancelliere della chiefa Romana , per elTere 
da elio informato e della maniera colla quale fi era pro- 
ceduto alla elezione del Pontefice , e del partito che 
egli doveva prendere, ed avendo avute quelle notizie, 
ebe badavano a fargli conofcere a quale dei due chia- 
mati Pontefici doveva predare la fua ubbidienza 4 , fi 
era codituito nelle provincie della Germania difenfore 
dei diritti del legittimo fuccefiòre del Principe degli 
Aportoli . Gualtieri arciveTcovo di Ravenna , fi era già 
trasferito in Germania col carattere di Legato apodoli- 
co, e fino dal mefe di Ottobre dell' anno precedente 
era intervenuto ad una aflemblca, che fi era celebrata 
a Virsburg coll’intervento di Tedici vefeovi, nella qua- 
le dimortrata la legittimità della elezione d’ Innocenzo 
li. si il Re Lottario , che tutti quei Signori , che vi 
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erano concorfi , fi erano dichiarati in ftio favore , e 
gli avevano predata la dovuta ubbidienza 1 . 11 Re_* 
Lottario aveva in feguito fpedito al Sinodo di Clermont 
Corrado di Salsburg , ed Eriberto di Munfter , per 
prefentare i fuoi oflequi al fanto Padre , c per dargli 
un pubblico atteftato della ubbidienza , che fi predava 
ad erto da tutte le chiefe della Germania * . 

Volendo adunque Innocenzo li. confidare colla—» 
fua prefeoza quelle chiefc , che fi dimoftravano defide- 
rofe di vederlo pafsò a Liegi , e volle che lo accompa- 
gnaffe in quedo viaggio il fanto abate Bernardo . 11 Re 
Lottario informato del fuo proflìmo arrivo in quefia 
città vi adunò una aflemblea di tutti i vefcovi, c gran- 
di del Regno , c poiché fu giunto il giorno , nel qua- 
le doveva il fanto Padre portarli procefiìonalmente alla 
cattedrale } gli andò incontro , e prendendo con una 
mano il freno del cavallo bianco , fui quale egli era 
montato , e coll’ altra tenendo una verga , colla quale 
feodava il popolo , che fe gli affollava attorno , lo con- 
ditile fino alla cattedrale 1 . La circodanza favorevole 
della prefenza del Pontefice , e del Sinodo , che in_» 
queda occafione fi celebrò > fece sì che egli Lottario fi 
avanzale a fupplicare Sua Santità a degnarli di con- 
cedergli di nuovo quelle Inveftiturc» che erano date 
il foggetto dell’ efpodo feifma della Germania . Stupì 
il fanto Padre ad una si fatta richieda. Ma prima che 
rifpondefle s, Bernardo prefe la parola , e feppe efpri- 
merfì con tale zelo , e con tal forza di ragioni , che 
il Re Lottario non potè replicare , e cedendo alla fua 
pretendono , fi confermò maggiormente nella ubbidien- 
za dovuta al fanto Padre « Prima che fi fciogliefie que- 
fia aficroblea volendo il Pontefice contedare alla pie- 
tà di quello Principe la fua gratitudine, coronò in Re 
di Germania $1 elio , che la fua contòrte la Regina—» 
Richenza 4 . 

Da Liegi il fanto Padre pafsò direttamente a fan 
Dionilio a ove avea determinato di celebrare la feda 
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di Pafqua , che cadde quell’ anno ai 19. di Aprile . ET- 
fenòovi arrivato il Mercoledì Tanto , vi fece le funzio- 
ni dei tre ultimi giorni della Settimana Santa , e vo- 
lendo celebrare la Meda folcirne del giorno di Pafqua 
ufcì fecreiamerte dal Monaftero , e veftito si effo che 
tutte le pcrfone del fuo numerofo feguito alla Roma- 
na , parti a cavallo , e procellionalmente dalla chicfa 
di s. Dionilio della Strada colla tiara ornata di un cer- 
chio d’oro , e addeftrato dai vaflalli del monaftero, 
e fi portò alla chicfa principale , ove celebrò (bienne- 
mente l’ incruento facrificio . Nel feguente giorno fi fe- 
ce la medefima funzione , fe non che fi diede principio 
alla procefilone della chiefa di s. Remigio . L’ abate 
Sugerio , dal quale abbiamo quello racconto , ci defcri- 
ve gli onori che furono in quella occalione fatti al Tan- 
to Padre , ed il lulfo , la magnificenza , e la ricchezza, 
colla quale non folamente fu parata la chiefa , ma al- 
tresì le contrade , per le quali pafsò il Tanto Padre, ed 
il concorfo immenfo di popolo, fra i quali fi ritrova- 
rono gli ftefiì Ebrei di Parigi , che prefentarono in re- 
galo al Pontefice il volume della Legge coperto di un 
velo , ed efiò nel riceverlo pregò Iddio , a compiacer- 
li di levare il velo della cecità dai loro cuori 1 . 

Egli aveva difpofio di parlare il rimanente di quell’ 
anno nella Francia , laonde intimò un Smodo da ce- 
lebrarli per la fella di s. Luca nella città di Rcms, c 
fpedl a tale effetto le convocatcrie a tutti i vedovi , 
dell’Occidente . Se in tutto quello viaggio non fi era- 
no prefentati al Tanto Padre clic argumcnti , 01, re . 
compenfare il difpiaccre , che provava nel vederfi lon- 
tano dalla Tua Sede , quello Sinodo , mife per cosi di- 
re il colmo alle Tue confolazioni . Intervennero ad elfo 
tredici Metropolitani , e ducento Tedàntatrè vedovi 
delle provincie della Francia, della Germania, deil’ln- 
ghilterra , e delia Spagna , oltre un gran numero di 
abati , di chierici , e di Signori di quelle provincie , c 
vi furono prefentatc le lettere del Re di Germania—. 
Conti». T.Xt C c c Lot- 
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An. u_ji. Lottario, del Re di Inghilterra Enrico , di AJfonfo I. 

di Aragona , e di Alfonfo Vii. di Cartiglia . Quelli 
Sovrani fi dichiaravano in erte di riconofcerlo per legit- 
timo fucceffòre del principe degli apolidi , e di pre- 
' dargli quella ubbidienza , che ad erto dovevano , e i 
due ultimi Io pregavano ancora a predar loro foccorfo 
contro quei Saraceni , che non celiavano di moleftare i 
confini dei loro flati . Il Re di Francia Ludovico vi 
intervenne in perfona . Ai tredici di quello fteiìo mele 
di Ottobre per un cafo lugubre di una precipitofa ca- 
duta da cavallo aveva celiato di vivere il fuo primoge- 
nito Filippo, che ai 14. di Aprile dell’anno 1129. 
era dato coronato Re di Francia, ed adociato da elio 
al trono . Caduto il Re Ludovico in una edrema affli- 
zione , il fanto Padre gli aveva fpedito Goffredo di 
Chartres , e Matteo di Albano, per confidarlo, e l’a- 
bate Sugerio lo aveva perfuafo , a prevalerli di querto 
Sinodo , per farvi in erto coronare con maggior folen- 
nità , l’altro fuo figliuolo Ludovico, ed inficine evi» 
tare qualunque difputa potefle nafeere fu queflo fog- 
getto . Il fanto Padre dopo di avere ai 18. di Otto- 
bre dedicata la cbiefa di s. Medardo di Soilfons, pafsò 
incontanente a Rcms , e fece la folenne apertura di 
queflo Sinodo , che durò per lo fpazio di quindici gior- 
ni . In elfo fu primieramente con folenne decreto ri- 
conofciuta legittima la fua elezione, e fu fulminata la 
fcomunica contro l’intrufo Pier-Lcone, fe non veniva 
a penitenza , Furono pofeia pubblicati diciafette cano- 
ni , che contengono in foflanza , quei medefimi decre- 
ti , che nell’anno feorfo erano dati pubblicati dal fan- 
to Padre nel Sinodo di Clermont . 

Giunto il Sabato della prima Settimana di queflo 
Sinodo cioè ai 14. di Ottobre, mentre tutti i vefeovi 
erano adunati , e prefedeva loro il fanto Padre , il Re 
Ludovico entrò nella facra adunanza , e falito fu Ia_-> 
tribuna , nella quale fedeva il Pontefice , gli baciò i 
piedi , e quindi portoli a federe al fuo fiauco, fece una 
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breve allocuzione fu la morte del fuo figliuolo, che An. 1131. 
traile le lagrime dagli occhi di tutti gli alianti . Il lau- 
to Padre prefe la parola per confidarlo , e per renderlo 
uniformato ai divini decreti , e recitate le Polite ora- 
zioni in fuffragio del defonto principe, intimò a tutti i 
vefeovi , ed abati d’ intervenire la feguente mattina—, 
vediti dei loro abiti facri alla folcirne coronazione del 
nuovo Re, Ludovico VII. che aveva circa dieci anni 
di età . Si fece quella funzione nella chiefa di s. Re- 
migio con tutta quella pompa , e magnificenza che ri- 
chiedeva un atto cosi folcirne fatto da un Romano Pon- 
tefice . L’Autore contemporaneo dice, elferfi il fanto 
Padre fervilo in quella ceremonia di quell’ oglio , che 
fu portato da un angelo a s. Remigio , e del quale fi 
fervi quelli nel battezzare il Re Clodoveo . 

Profeguendofi il Sinodo in uno dei giorni della fe- 
guente fettimana l’abate Goffredo di Vendomc vi fece 
la lettura di una lettera fcritta dai Certofini di Gra- 
noble , e fpedita al Sinodo per mezzo dell’ abate di 
Pomigny . Quelli folitari confidavano in elfa il fanto 
Padre fopra l’infelicità dello feifma , che lacerava la 
chiefa , lo animavano a foilenere con vigore , c con 
zelo la caufa di Dio , è terminavano con raccomandar- 
gli tutti i Fedeli , i nuovi Ordini Religiofi , e fpecial- 
mente quelli di Cillercio, e di Fontebraldo , ed il mon- 
do intiero ; perchè non è , dicono effi la voflra diocefi 
una parte fola della terra, ma tutto l’univerfo . Sic- 
come non vi ha che un Dio , e che un mediatore./ 
così non vi ha , nè vi può elfere che un Vicario di fan 
Pietro , c che un Papa . Perciò a voi appartiene di fo- 
flenere in tutto I’ Univerfo il vigore della difciplina , la 
rettitudine della giullizia , ed il modello della innocen- 
za , che efpriraete col vollro nome 1 . Letto quello 1 chnn.Mt+ 
foglio fu trattata la Canouizzazione di san Godeardo 
d’Hildeshcim . 11 fanto Padre l’aveva già nell'airem- 
blea di Liegi rimetta a quello Sinodo , facendoli inten- 
dere , che era collume della- chiefa Romana di tratta- 
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re limili caule in un Concilio generale . Pertanto Ber- 
nardo fuccefforc de! medefimo Santo nella cattedra d’ 
Hildesheim , vi propofe le lue iftanze , ed ertendo (la- 
te approvate le virtù ed i miracoli di erto Santo , Ol- 
degario vefeovo di Barcellona , ed arcivefcovo di Tar- 
ragona additò la maniera , colla quale fi doveva fare 
Ja traslazione delle reliquie del medefimo , ed Innocen- 
zo 11 . ne approvò quindi il culto con una bolla , che 
porta la data dei 2 9 . di Ottobre 1 . 

L’ Autore della Vita di s. Norberto ci fa fapere aver 
quello Santo accompagnato il Pontefice fino a Laon , 
etrerfi quindi fua Santità degnata di vifitare i Premon- 
flratenfi , e di nuovo approvare il loro iftituto , e final- 
mente avere in feguito molti vefeovi chiamati quelli Re- 
Jigiofi nelle refpettive diocefi . Alberone di Verdun fu 
uno di quelli prelati . Egli cacciò dalla badia di 5 . Pao- 
lo quei Cluniacenfi , che da niuno dei fuoi predecertòri 
avevano potuto edere richiamati alla loro antica orter- 
vanza , e folli t ui loro i Canonici Premonflratenfi • 11 
Venerabile abate di Clugnjr Pietro fi dimoftrò oltre mo- 
do offe fo di quella novità , e fcrirte contro il mentova- 
to vefeovo una lettera ben rifentita al Cardinale vefeo- 
vo di Albano Matteo , nella quale efpofe le lagnanze^» 
di tutto l’Ordine monadico per un tale attentato. Al- 
tre volte dice in erta , fi fono veduti i chierici , i Cano- 
nici , e gli (ledi vefeovi deporre le iufegne delle loro 
dignità , e ritirarli nei monarteri . I fommi Pontefici 
hanno dichiarato doverli anteporre la monadica profef- 
fione a tutti gli altri generi di vita , e prefentemente 
fi pretende di abballare il loro Ordine , di condannar- 
lo per la mancanza di alcuni pochi , e di fodituire nel- 
la merte del medefimo perfone affamate , che non vi 
hanno alcun diritto , e fi viene in tal maniera a rende- 
re difpregevolc la Berta fanta Sede a . 11 Cardinale Mat- 
teo prefe di fatto la difefa dei Cluniacenfi , e il vefeo- 
vo Alberone fi vide obbligato a giudificare la fua con- 
dotta apprelìò il fanto Padre . Ciò egli fece con una 
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lettera , nella quale efpolli i difordini dei fuddetti mo- 
naci , che avevano convertita quella cafa di Dio in un 
luogo di difordine , le premure dei fuoi prcdecetTori , e 
di etto medefimo , per richiamarli a miglior vita , ed 
il giudizio degli fletti abati della diocefi , i qu^li aveva- 
no decito doverli cacciare i medefimi , giacché formavano 
l’ obbrobrio del loro ceto , c che perciò in feguito di 
quanto era già flato ordinato da s. Gregorio, gli avea cac- 
ciati di fatto , ed aveva chiamati in loro vece i Cano- 
nici Premonftratcnfi fui rifleflò, che quella badia prima 
che vi entrallero i monaci era flata pOiTcduta da chie- 
rici per la lunga ferie di dicianove vefcovi . Il fatuo Pa- 
dre perftiafo da quefte ragioni confermò adunque que- 
llo fatto , dichiarando al mentovato vefcovo , che niu- 
no dovette edere fcandolezzato , perchè fi erano foftitui- 
ti nella fuddetta badia a monaci rilaflati un ceto di Ca- 
nonici Religiofi 1 . 

Abbiamo oficrvato , che quefte vicendevoli gart-» 
fra i due Ordini di Canonici , e di monaci fi agitavano 
già da alcuni anni . Si conferva tuttavia una lettera di 
Pietro Abailardo , nella quale fa l’ elogio del fuo Or- 
dine monadico * . Hltendo fiata circa quello tempo fcrit- 
ta una lettera troppo afpra dal Priore del mouaftero 
della Carità fu la Loira ai Canonici di s. Giovanni di 
Sens , i quali richiedevano un loro alunno , che era— « 
pattato nel fuddetto chioftro a profefiarc la vita mona- 
dica , uno di etti rifpofe loro una lettera, che pe* fuoi 
Pentimenti di Criftiana moderazione , merita di clfere ri- 
ferita . Se , dice quello Canonico , credete che il vo- 
Itro lftituto Ila il più perfetto , ricordatevi di ciò che 
rifpofe il divino Redentore agli Apoftoli , che deputa- 
vano fu la maggioranza . Voi deprezzate 1 ’ abito bian- 
co , che indica la purità , e vi gloriate del nero dicen- 
do , che è fimbolo della umiltà . Piaccia a Dio , che 
1 ’ umiltà non divenga per voi un motivo di orgoglio . Si 
i monaci , che i Canonici dicono: Noi fiamo migliori , 
ed iodico, che fiamo tutti cattivi, tìgli eforta in fe- 
guito 
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giiito gli alunni dei due Ordini a rifpettarfi fcambievol- 
mente , e ad attenerli dall' inalzare il proprio , per ab- 
bacare l’altrui ceto, e termina con dire; fe fono Ca- 
nonico dico, che i monaci fono meglio , e fe monaco 
dico , che lo fono i Canonici . Ecco la regola della—. 
Carità Criftiana f . 

L’ Autore dei cinque Libri fu la Vita Apoftolica , 
che fi crede eflere flato Ruperto abate Tuizienfc * , ha 
trattata quella difputa con uguale fpirito di carità. Si 
farebbe defidcrata una uguale moderazione in Ugone_> 
Metello, che nato a Tul circa l’anno io3o. dopo di 
aver pattati alcuni anni iu Rouen a ftudiare la Teologia fot- 
to s. Anfelmodi Laon aveva abbracciato l'iftituto dei Ca- 
nonici Regolari nella badia di s.Leone della fua patria 1 . 
Quell' Autore che nei fuoi ferini non ci ha faputo dare 
alcun faggio di maturità nel penfare, e di moderazio- 
ne nello fcrivere , non Attamente fe la prefe contro i 
monaci , ma tieppur feppe rifparmiare dalle fue cenfu- 
re i Canonici Premonftratcnfi . Egli fcrifle contro di 
etti una lettera a tutto il facro Collegio dei Cardinali, 
che venne da etto decorato dei titoli i più lumino!! • 
In ettà , noi flauto forprefi , dice , che eflendo tanto 
prudenti approviate nella Chiefa una sì gran varietà di 
Ordini Religiofl , o piuttotto una sì gran divertiti di 
abiti in un medefimo Ordine . Quindi fe la prende.» 
contro i Premonftratenfi fpecialmente perche avevano 
lafciato il rocchetto , o la cotta , e tenevano la folaj 
tonaca , e perciò pretende , che debbano andar piut fo- 
llo ad abitare coi Romiti nel deferto . Finalmente of- 
ferva , che i Canonici Regolari non hanno comincia- 
to a fiorire , che circa la metà del decimo fecole 4 . 
Non daremo ultcrior contezza di quello Scrittore : fo- 
lamente avvertiremo , che egli riconofce eflere la chie- 
fa Romana per confervare femprc mai intatto il de- 
pofito della fede * : che condanna gli fpettacoli tea- 
trali , e gl’lftrioni < ; che dà ragguaglio di alcuni ere- 
tici della dicceli di lui , i quali condannavano il bat- 
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telimo , c il matrimonio : che vuole che fia permeilo 
di pregare per tutti i Fedeli defonti, che l’anima ri- 
fi ed a in tutti i membri del corpo non già fecondo Iaj 
fua eifcnza , ma fecondo la fua vita s cioè che rife- 
dendo iu una parte dia vira a tutti i membri , e che 
fi porta fcomunicare alcuno dopo morte : che finalmen- 
te condanna i Filofofi dei fuol tempi , e gli accufa di 
pubblicare una sì gran quantità di Libri , che neppure 
fi potevano numerare non che leggere , o intendere . 

Ma per ritornare d’ onde iiamo dipartiti il fanto 
Padre , che aveva comandato al fanto abate di Chiara- 
valle di afiiftere all’ efpofto Sinodo di Reras , che fi 
era fervito dei fuoi configli negli affari più gravi della 
Chiefa , c che non avea finora potuto che ammirare la 
fua pietà , il fuo zelo , la fua faviezza , c la fua eru- 
dizione , volle portarfi a vifitare quella comunità , che 
era governata da un uomo di si raro merito . L’Au- 
tore della Vita di quello Santo ci deferive l’ apparato , 
col quale fu ricevuto in quel facro chioltro col fuo 
numerofo feguito di Cardinali , di vefeovi , e di Signo- 
ri . Tutto fpirava modeftia , umiltà , e penitenza . I 
monaci gli andarono incontro con una croce di legno 
cantando in un tono modeftiffimo , con una compoflez- 
za sì grande , che neppur uno di elfi alzò gli occhi 
da terra per oflcrvarlo . Sì erto , che tutti gli alianti 
non poterono trattenerli di nou piangere per tenerezza 
di cuore . Il legno, e i vali di Creta formavano tutto 
l’ornato, e le fuppelletili del monallero . La tavola 
fu corrifpoudente • Non vi fu imbandito che pane di 
frumento fol tanto macinato , erbe , e legumi , c ciò 
non ottante ognuno reftò pienamente contento 1 . Laj 
pietà di quelli Religiofi , e del loro fanto abate non 
permetteva , che fi penfalfc a ritrovare alcun ombra di 
fatto , e di lutto . 

11 fanto Padre pieno di tenerezza per quella co- 
munità , nel Febbrajo dell' anno feguente ritrovandoli 
in Lione ttefe una bolla , nella quale prefe fotto la fua 
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protezione il monaftero di Chiaravalle , dichiarò liberi , 
ed denti tutti i beni, che avevano acquiftati , o fode- 
ro per acquidare i Ciftercienfi , diede loro la facoltà 
di eleggerli i propri abati, e di più gli efentòdal pa- 
gare le decime di tutti i loro animali , e di tutti i 
beni , che coltivavano colle proprie mani , o a loro 
fpefe * . Quello privilegio che fu dal fauto Padre con- 
ceduto a richieda dei Cidercienii, e ad intuito dei me- 
riti di s. Bernardo, della loro povertà, e dell' ufo che 
facevano delle loro rendite , divenne un feminario di 
difeordie . I primi a rifentirli furono i Cluniacenfi lìc- 
come quelli, che venivano perciò a perdere alcune delle 
loro rendite . L’ abate Pietro il Venerabile ne avanzò 
adunque le fue doglianze al medelìmo fante Padre , al 
Cardinale Aimerico , ed allo delTo Capitolo Generale di 
Cidercio . Egli dice in fodanza in quede lettere , che 
un tal privilegio si draordinario , è pregiudicicvole al 
fuo Ordine : che i fuoi monaci Clttniacenfì pagano le 
decime ad altri monaci , ad alcuni Canonici , ad alcu- 
ni Curati , e perfino a vari Signori , che perciò hanno 
gius di ripeterle cflì pure: che i Papi non hanno finora 
fpogliata neppure una donnicciuola dei fuoi diritti fenza 
cognizione di caufa , nò applicati ad alcuno gli altrui 
beni fenza il confenfo del proprietario : che in limili 
cali non fi ha riguardo alla refpettiva povertà , o ric- 
chezza , mentre oltre il doverli in quefio cafo congua- 
gliare altresì le refpcttivc fpefe, la povertà non dà di- 
ritto che a chiedere l’eltmofina: e finalmente che con 
una tal condotta i Cidercienii verranno a cagionare-» 
uno fcandolo nella Chiefa , e ad alterare la legge del- 
la carità * , Potrebbe olTervarfi , che oltre 1 * edere que- 
de decime , delle quali fi difputava , di diritto cecie* 
fiadico , e fottopofte a tali vicende , che perfino gli 
dtdì laici ne pofledevano alcune , la pietà degli alunni , 
di qucd’Ordine richiedeva certamente , che fi ufallo 
loro alcuna diftinzione , onde fi animadcro efiì a per- 
fevcrare in quel tenore di vita , che avevano abbraccia- 
to • 
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to , e conofccilcro i Fedeli , che veniva premiata la 
loro virtù * . 

Altrettanto richiedevano quei molti fudori , che_» 
fpargeva s. Bernardo, per (opprimere affatto lo fcifma , 
e per richiamare tutti i Fedeli alla unità della Chiel'a . 
Una delle molte lettere , che egli fcrifle in quedo 
tempo lpecialmente ai vefeovi della Aquitattia, ove la 
facrilega ambizione di Gerardo d’Engulemme, che eb- 
be altresì la temerità d’ intruderli nella cattedra di 
Bourdcaux , manteneva vivo Io fcifma , è diretta al ve- 
nerabile arcivefcovo di Tours Ildeberto . Quello illu- 
(Ire perfonaggio quando ricevè la letteta del fanto aba- 
te * , non fi era ancora determinato a predare la do- 
vuta [ubbidienza al legittimo Pontefice. Convinto final- 
mente dalle fue ragioni dichiarò un'aperta guerra allo 
fcifma , e reflò fedelmente unito al fanto Padre fino 
al termine dei fuoi giorni . Gli Autori della Francia 
Letteraria hanno dimodrato , che egli cefsò di vivere 
ai t8- di Deccmbre dell’anno 1134. Noi abbiamo più 
volte fatta di edo menzione: ma ci fiamo riferbati a 
quedo luogo di parlare dei fuoi ferini . La fua pietà, 
e le fingolari doti del fuo fpirito lo hanno renduto uno 
dei più illudri prelati del fuo fecolo . Le fue Opere 
fono altrettante prove del fuo zelo, e della fua feien- 
za , c della fua erudizione . I11 effe fi ammira coru» 
piacere oltre la feienza delle l'acre .scritture, e dei fan- 
ti Padri , una Angolare chiarezza nell’ efprimere i fuoi 
fallimenti l'opra le più elevate materie della Religione, 
fopra i dogmi , fopra la difciplina , e fopra le regole 
dei cofiumi , e della Morale . Confidono quede Opere 
in un gran numero di lettere, di fcrmoni , e di poe- 
fie , in alcuni Trattati teologici, ed in alcune Vite di 
Santi . Crediamo di dover rendere comune ai nodri 
Lettori quel piacere , che abbiamo provato nel leggere 
quedi ferirti , traferivendo in quedo luogo le malfimc 
principali , che vi abbiamo olfervate . In elTe noi ap- 
prendiamo, che la moglie è obbligata ad olfervare il va- 
Contiti. T.X, Ddd to. 
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to , che in una grave infermità forte ftato fatto dal 
fuo marito di continenza , e di religione 1 , ciò che 
era ftato già decifo da s. Agoftino * : che fino da que- 
lli tempi ufava , che i Fedeli di una diocefi cercavano 
di ottenere la figliuolanza fpirituale di ud’ altra chiefa » 
per partecipare del bene , che in ella fi faceva > , che 
un mezzo beli proprio ad una religiofa per confervare_> 
intatto il giglio della Verginità, è l’ applicarli alla le- 
zione della facra Scrittura 4 : che non è permeilo di ri- 
cevere il pane eucariftico intinto nel preziofo fangne del 
divin Redentore , come fi ufava a Clugny * ficcomo 
neppure di fervirlì a tale effetto del pane ordinario s : 
che non fi debbono rendere ereditari i canonicati , ed 
i benefizi eccleluftici 7 , abufo che li era cominciato ad 
introdurre nella Chiefa , e che vediamo condannato nel- 
la maggior parte dei Sinodi, che lì erano celebrati in 
quelli ultimi anni che i Fedeli nel tempo di Avvento 
fi attenevano dai cibi gradi * : che erano tuttavia in_* 
vigore le penitenze pubbliche , le quali duravano alcuna 
volta per ben fette anni intieri , c che nel principio del- 
la Quarefima fi cfcludevano dalla Chiefa i pubblici pe- 
nitenti » : che fino da quelli tempi il fommo Pontefi- 
ce nella Domenica delle Palme benediceva una rofa__» 
d'oro ** : che nè primi, nè dopo l’ Incarnazione alcu- 
no ha potuto giammai confeguire la vita eterna fenza la 
fede nel divino mediatore 11 : che volendo fpiegarc il 
dogma della fede riguardo alla prefenza di Gesù Crifto 
nella divina encariftia , e della tranfmutazione del pa- 
ne , e del vino nel Corpo , e nel Sangue del divino Re- 
dentore , fi ferve della parola Tranfnftanziazione lx , 
che s’ incominciò ad ufare in quello tempo per Spiega- 
re con maggior forza , e chiarezza quella fede , che fi 
era profetata finora nella Chiefa : che riguarda le fre- 
quenti morti , che per ordinario accadevano dopo Pa- 
fqua come una pena delle làcrileghe comunioni , che fi 
facevano in quel tempo *5: che tutti i Fedeli, fi pof- 
fouo vicendevolmente confettare dei loro peccati leggie- 
ri » 
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ri , ma dai foli facerdoti polfono edere adoluti dai pec- 
cati gravi 1 : che non debbe alcuno accodarli a riceve- 
re il facro ordine del Sacerdozio fc non è dotato di un 
gran fondo di feienza , onde polla federe al governo del- 
le anime * : che parlando della limonia , condanna al- 
tamente coloro , che vendono le Mede, mentre in tal 
maniera vengono come Giuda a mettere a prezzo il cor- 
po’ di Gesù Crifto I : che adbmiglia la Chiefa ad una_> 
famiglia , e ad un gregge , che non ha che un folo fi- 
gnore , ed un folo pallore , e vuole che fi porti un l'om- 
ino rifpetto al fuccedorc del Principe degli Apolidi , e 
fi confuta negli affari più gravi « : che raccomanda con 
fommo calore , e con gran forza di eloquenza a tutti 
gli ecclefiaftici lo Audio affìduo della facra Scrittura * ; 
che condanna 1’ abufo di coloro , che impiegano nel luf- 
fo i beni della Chiefa deftinati al follievo dei poveri 6 : 
che parlando della grazia * fi uniforma pienamente a 
s. AgoAino . Gli uomini , egli dice , nafeono figliuoli del 
demonio, e divengono figliuoli di Dio per mezzo della 
predeftinazione , della vocazione , della giuffificazione, 
e della glorificazione , Iddio predefiina gli uomini avan- 
ti che elidano , elio gii chiama fiaccandogli dai loro 
traviamenti , elio gli giufi.fica purificandogli dai loro 
peccati , ed elio finalmente gli glorifica . La noftra prc- 
dettinazione non è in noi , ma nel decreto di Dio . La 
vocazione , la giuftificazione , e la glorificazione fono 
effetti , e non già caufa della predeftinazione , poiché 
la predeftinazione è la preparazione della strazia , e la 
ficflfà grazia è effetto della predeftinazione 7 . Il Trat- 
tato di quello celebre Scrittore fopra l’utile , c l’one- 
fto è uno dei più ifiruttivi , e dei piu nobili fcritti , che 
fi fiano pubblicati in quella materia : ficcome il fuo Trat- 
tato teologico non potrebbe edere abbaftanza commen- 
dato, mentre con una lingolar precifione , e con un? 
ammirabile chiarezza contiene un compedio di tutta la 
Teologia , e fi può dire , che abbia prefentato agli Scrit- 
tori dei pretesiti Peculi il più compiuto modello dello 

Ddd 1 iftitu- 


\ 


An- 1 1 3 I. 

1 Serm 48. 

2 Serm. J2. 

3 Serm • $6, 

4 Serm ■ $8. 

5 Serm . IOJ. 

6 Serm, io 6. 


7 Serm . io z. 


Digitized by Google 



As . iiji, 

I Dieta T o.T». 
JWÌ4 *• 


2 F-a'C Utt . 

'So. XI* p*l i o. 

evi. 

Morte dì EjI- 
dusrio II. He di 
Geruùlermi». 
Gli fu.'c«de_i 
Fulcoae . 

3 Efift.S.lii.l 


4 1 *. 

Jji.i. 


Istohia Ecclesiastica 
itlituzioni teologiche . 11 Bayle 1 , ed altri fimili Scrit- 
tori hanno con cftrema impudenza fpacciato elferfi da 
quello prelato ferina una lettera , nella quale fi faceva 
un carattere il più nero della corte Romana : ma è fia- 
ta feoperta la colui nera impoftura , e fi è veduto non 
edere quello ferino , che un frammento di una lette- 
ra di Sidonio Apollinare, nella quale fi parla di tutt’al- 
tro, che di Roma * . 

Era le lettere di quello illuftre perfonaggio ne ab- 
biamo una diretta ad una Signora, che dopo di aver fat- 
to voto di vifitare i luoghi fanti della Palcftina fi erti 
coufacrata a Dio in un monaftero . Ella viene perciò 
da elfo altamente commendata , mentre noi diventiamo 
egli dice difcepoli di Gesù Crifto portando la fua Cro- 
ce , e non vilìtando il fno fepolcro ì . Un’ altra è di- 
retta ad un Conte , che era verifimilmente Folcono.* 
Conte del Maine , nella quale lo difiùade dall’ efegulre 
il voto da elio fatro del pellegrinaggio di s. Giacomo di 
Galizia , mentre non poteva fodisfare quello voto , fen- 
za mancare a quell’ obbligo , che gli era fiato importo 
dalla divina providenza , di federe al governo dei fuoi 
fudditi , e di amminiftrare loro la giuftizia con fenti- 
menti di carità 4 . Quello Principe aveva già fatto il 
pellegrinaggio di Gerufalemme , mentre per avventura 
viveva la fna prima conforte Aremberga figliuola d’Elia , 
a cagione della quale aveva ereditata la Contea di Mai- 
ne . Nel tempo che fi era trattenuto a Gerufalemmo 
avea mtntenuto a lue fpefe per lo fpazio di un anno in- 
tiero un corpo di truppe di cento cavalieri . Lo zelo, 
la faviczza , ed il valore , che dovè allora dimoftrare , 
gli acquetarono talmente 1’ affetto del Re Balduino II. 
che volle richiamirlo nella Paleftina , ed efiendo Tetta- 
to vedovo di Aremberga gli diede per moglie la fua • 

figi uola M definda , e nel mefe di Agofio di quell’ an- 
no irjt. poiché fi vide vicino a comp ere i fuoi gior- 
ni fattoli trafportare nell’ epifeopio predo la chiefa del 
fanto fepolcro alla prefenza del Patriarca , di alcuni ve- 

feovi , 
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fcovi , e Signori lo dichiarò governatore del regno , giac- An. 1131. 
che Intendendo di abbracciare la penitenza , fi obbligò 
ai voti monaftici . Egli cefsò di vivere di fatto ai zi. 
dello ftefio mefe , e Fulcone fu detonato a fucccdergli 
e fu folcnnemente coronato ai 14. di Settembre nella 
mentovata chiefa da Guglielmo Fiamingo di nafeita , 
che nell’ anno precedente era fucceduto in quella cat- 
tedra col titolo di Patriarca al defonto Stefano , che 
era morto non fenza fofpetto di veleno , fattogli per 
avventura apprettare dal Re Balduino 1 . , c«7. 

Quello Principe viene annoverato da s. Bernardo fii.1j.O14. 

• fra quei Sovrani , che aderivano al legittimo Pontefice sJ^Umir 
Innocenzo li. Abbiamo veduto che le provincie della (ione di s. Or- 
Germania avevano già predata al medefimp la dovuta ,0 "? 1>on,c - 
ubbidienza nei due Sinodi di Virtzburg , e di Liegi . In 
quello medefimo anno il fanto Padre aveva fpedito in 
quelle parti col carattere di Legato apoftolico il Car- 
dinale , e vefeovo di Albano Matteo , il quale vi ce- 
lebrò un Sinodo a Magonza , ove Brunone di Strasburgo 
fu obbligato a rinunciare alla fua dignità * . Fra i pre- , Tom. xn. 
lati che intervennero a quella facra adunanza , viene Cou.p. 1470. 
nominato s. Ottone di Bamberga . Egli era ultimamen- 
te ritornato alla fua Sede dalla feconda miflìone da_> 
etto fatta iu Pomerania . Avendo intefo che la città di 
Stettino era ritornata alle antiche fuperftizioni del Pa- 
ganefimo , e che perciò 11 era perduto il frutto delle 
fue fatiche , nell’ apno precedente fi era di nuovo metto 
in viaggio , ed imbarcatoli fu l’Elba, e traverfata la 
Sattònia , era entrato nel Meclemburgefe , enei Bran- 
deburgefe , lafciando per ogni dove luminolì efdmpi di 
zelo, e di carità, ora richiamando alla fede coloro, 
che l’avevano abbandonata , ora convertendo infedeli 
alla Criftiana Religione , ed ora follevando dalle loro 
miferie i poveri , e gli fchiavi . Egli giunfe finalmen- 
te a Stetnno, c perfuafo di dovervi ritrovare le mag- 
giori oppofizioni , fi difpofe a ricevervi la palma del 
martirio . L’ollinazioac di quei barbari, e l’empietà 
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dei facerdoti degl’idoli lo mife di fatto più volte In 
pericolo di fpargere il fangue , e già non appettava fe 
non che fi vibrafle il colpo fatale , ma la divina previ- 
denza , che voleva togliere alla perfine quel velo , che 
impediva a quei popoli di veder la luce della verità , 
e che gli teneva lontani della firada della falute , lo 
volle prefervare colla forza di vari miracoli , onde fi- 
nalmente per comun decreto della città fu rifoluto di 
rinunciare al culto degli Idoli , ed il Santo ebbe la con- 
folazione di riunire alla Chiefa coloro , che fe ne erano 
feparati , e di conferire agli altri il facrofanto lava- 
cro . Da Stettino pafsò il Santo a lulin , ed ebbe fi- 
milmcnte il piacere d’introdurre tutto quel popolo nel 
feno della Chiefa . Voleva finalmente pafiàre nell’ I- 
fola di Ruden , ma dipendendo ella dal Regno di Da- 
nimarca , ed eflendo perciò d'uopo di ottenere la per- 
miflìone di approdarvi dai Signori di quello Regno , 
dovè deporre quello penficro , e ritornarfene a Bamberga 
carico di altrettanti trionfi quante anime aveva conver- 
tite alla fede 1 . 

Il fanto arcivescovo di Magdeburgo Norberto, che 
illuftrava ugualmente che s. Ottone le provincie della 
Germania collo fplendore delle fue virtù , c colta for- 
za del fuo zelo, occupando in mancanza dell* arcivef- 
covo di Colonia la carica di Cancelliere del Regno, 
fi difponeva prefentemente a venire con elio in Italia 
fecondo la convenzione già fatta col fanto Padre . Ad 
eccezione di poche chiele della Aquitania non era fiato 
abbracciato lo feifma dell* ufurpatore Pier- Leone , che 
da alcune provincie della Lombardia , e da quelle della 
Puglia, della Calabria, e della Sicilia . Richiedeva a- 
dunque l’unità della Chiela, che il fanto Padre volgef- 
fe fpecialmentc le fue paftorali follecitudini a quelle., 
provincie, c che dopo di elfcrc fiato foiennemente ri- 
conofciuto legittimo fuccelfore del Principe degli Apo- 
floli da tutte le chiefe delle più remote parti , V im- 
pegnane a liberare la città di Roma da quell’idolo dì 

abo- 
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abominazione , che fi era collocato fui facro altare per iijt. 
introdurre la divifione nel fantuario . Abbiamo vedu- 
to , che le ricchezze di Pier-Leone gli avevano acqui- 
rtata la maggior parte del popolo di quella città, ed i 
fuoi maneggi gli avevano guadagnato l’ appoggio di 
quel Ruggieri , che era già Rato inveftito del portello 

delle prov.ucie della Sicilia, del la Calabria , e della . 

Puglia. II. valore, la potenza ,e l'ampiezza dei domini 
di quello Principe lo aveva indotto a defiderare di ugua- 
gliarli agli altri Sovrani , di farli coronare , e di af- 
fumere il titolo di Re . Lo feifma aveva facilitato il 
confeguimento di quelli fuoi voti . Collegatoiì coll’an- 
tipapa Anacleto , il quale per follenere le fue facrileghe 
pretenlioni , avea bifogoo di appoggio , gli lignificò i 
fuoi dclìderi , e per mezzo di un Trattato fecreto ot- 
tenne da elfo non folamente il titolo di Re, ma quel- 
lo altresì di patrizio dei Romani , di Avvocato della 
chiefa di Roma , e quello che è più forprendente pre- 
tefe F antipapa di renderlo padrone altresì di Roma , e 
di tutte quelle provincie , che fi eltendono da quella 
città fino alla Sicilia * . Lo Hello Ruggieri conofccndo * Eeeni.Cetp. 
la ridicolezza di un si fatto Trattato, nel quale fi vo- p “ e ‘ 

leva donare ciò, che non fi polfedeva , fi guardò dal 
pubblicarlo, ed impetrò una fuppolla bolla ollenfibile , 
nella quale Pier- Leone concedeva si ad elfo che a tutti 
i fuoi fuccelìori il titolo di Re della Sicilia , e della 
Calabria , c della Puglia, e di tutti in fontina quegli 
Stati , dei quali si elfo , che i fuoi predecellòri erano 
invertiti dai foinmi Pontefici, con tutte quelle regalie, 
e privilegi, che erano fiati finora conceduti ai fuoi pre* 
decefiòri , e di più col principato di Capoa , c colla—» 
città di Napoli , e dichiarata la Sicilia Capitale di que- 
llo Regno , ed obbligata la città di Benevento a pi- 
llargli foccorfo contro i fuoi nemici , gli dava la facol- 
tà di farti coronare da quegli arcivefcovi del fuo Stato, 
che tollero fiati più di fuo gradimento , obbligando si 
elio che i fuoi fuccetfori a pagare alla chieta Romana il 

tri- 


\ 


Digitized by Google 



An. iiji. 


X lisron. mnn. 
X i$C num 52 . 

C1V. 

Coronazione—» 
di queftu Pnu- 
cipr. 

a Lib. 4 . e.yj. 


3 Falco Bcrey. 
ad ann 1 1 30 . 


5 Trb.l. 

6 Hi/ii Ut. }. 
nom i, b 1 . 


7 Fpì/Lixf ù 
JJ0.13S.&140 

An. 1 l }Z. 

CX. 

Arrivo del 5. 
P. e del Rcj 
L ottino in i- 
caln* 


400 I s t o n 1 a Ecclesiastica 

tributo di feiccnro fchifafi , o fia foldi d’oro . Quantun- 
que quella fomma folle di gran lunga inferiore al fo- 
lito cenfo , dichiarò che Roggerio la dovcrte pagare^ 
foltanto quando ne forte ricli;lto, e che non fi poterte- 
lo giammai pretendere gli arretrati * . 

Quella fuppofta bolla fu data in Benevento ai 27. 
di Settembre deli’ anno feorfo . Il Cronografo di Mon- 
te Calino * , fcrive avere Pier- Leone conceduta al Du- 
ca Ruggerio la Corona, ed il principato di Capoa , col 
Ducato di Napoli colla Puglia , colla Calabria, c colla 
Sicilia, e che erto Roggerio dichiarato Re ingiunfe ai 
vefeovi , ed agli abati di quelle provincie di preftargli 
il giuramento di fedeltà . L’antipapa fi era già abboc- 
cato con elio ad Avellino , e ritornato quindi a Be- 
nevento , poiché fi dovea fare quella coronazione nella 
città di Palermo nella Domenica del Natale, dellinò il 
Cardinal Conti , a portarli colà , per aflillervi in fuo 
nome . Si fece quella funzione coll’ intervento di un—, 
gran numero di vefeovi , di abati , e di Signori del 
Regno , e Roberto Duca di Capoa ficcome il più po- 
tente tra i fuoi vartalli fu quegli, che gl’impofe la co- 
rona 1 . Alellandro abate Telcfino nella Vita che ci ha 
lafciata di quello Principe , deferive quella funzione fen- 
za far parola di Anacleto 4 . Ma oltre le autorità che 
abbiamo di fopra riferite , ed oltre Giovanni Cintia- 
mo * , ed Orderico Vitale * , s. Bernardo rimprovera 
ai feguaci di Pier Leone di non avere in loro favore 
altri principi che il Duca di Puglia , c di aver guada- 
gnato quello ancora colla mercede ridicola di una coro- 
na ufurpata 7 , 

L’ ufurpatore Pier Leone potè adunque nel decor- 
fo di quelli due anni fecondando 1 * ambizione del Du- 
ca Ruggieri , cfercitarc nell’ ampiezza di quelle provin- 
cic il fuo tirannico , e facrilego dominio . Ma al com- 
parire del legittimo Pontefice in Italia t cominciarono 
a mutar di afpetto le cofc , e la città di Benevento , 
nella quale l’ ufurpatore aveva nell’anno feorfo abolita 
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«fucila comunità , che ad imitazione della città della—. 
Lombardia fi era fìabilita da quel popolo , per opporli 
agli ordini Pontificj , fu una delle prime , che fi fcpa- 
rarono dalla fua ubbidiènza , e riconobbero 1’ autorità d*. 
Innocenzo II. Quelli dopo di efferfi trattenuto per lun- 
go tempo a Parigi pafsò a Lione , a Valenza , e a 
s. Lgidio , e finalmente per le montagne di Genova-* 
entrò nella Lombardia , e celebrata la folennità di Pa- 
fqua ad Adi , fi trasferì a Piacenza . Dovendo tratte- 
nerli in quelle parti , per afpettarvi l'arrivo del Re 
Lottario , fcritte una lettera circolare a tutti i vesco- 
vi della Lombardia, e della Romagna, per intimar lo- 
ro d’ intervenire ad un Sinodo , che di fatto fu da elfo 
celebrato nella fuddetta città 1 . L' arcivefcovo di Mi- 
lano Anfelmo fi era già dichiarato in favore di Pier- 
Leone, dal quale aveva ricevuto quel palio , che dal 
defonto Pontefice non gli li era voluto concedere che 
a condizione , che lo dovelfe ricevere dalle fue ftefTe 
mani . Non intervenne adunque a quella facra adunan- 
za , che anzi intendendo prollìmo l* arrivo di Lotta- 
rio , fi ritirò ancora da Milano . Se ne parti pure dalla 
Lombardia , e ritornò in Germania quel Corrado , che 
. era già fiato da elfo coronato Re d’Italia, e che ade- 
rendo ugualmente allo feifma di Pier-Leonc era fiato 
efclufo dalla comunione dei Fedeli nei due Sinodi di 
Vimburg , e di Liegi * . Non Pappiamo quanto tempo 
fi trattenelTe il fanto Padre in Piacenza . Ma Pappia- 
mo , che fi ritrovò in Cremona ai 14. di Luglio, ed ai 
29. dello fletto mefe in Brefcla , e nel mele di Set- 
tembre ebbe finalmente la confolazione di vedere in—» 
Italia il Re Lottario, e di abboccarli con etto nei pra- 
ti di Roncaglia . Quello Principe dopo di aver cele-: 
brata la Iella della Attunzione della Vergine a Virtz- 
burg , calò in Italia per la ftradadi Trento, e nei men- 
tovati prati di Roncaglia fecondo l’antico ufo dei Re 
d’Italia tenne una aifemblea di tutti i vefeovi , e gran- 
di di ruefte provincie . Lo fcarfo numero di truppe , 
Conti n.T-X. Eee che 
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che feco condotte aveva dalla Germania , e che richia- 
marono fopra di elio le derilioni dei Tuoi nemici , non_« 
corrifpondeva per verità a quelle fperanze , che il Tan- 
to Padre avea concepute del Tuo foccorfo , per umi- 
liare quella potenza, che aveva in Roma 1’ ufurpatore 
Pier Leone . Con tutto ciò convennero ambedue della 
maniera , onde confeguire quello fofpirato fine . 

Il finto Padre fu il primo ad incaminarfi verfo 
Roma • Ai iz. di Ottobre egli fi ritrovò nel mona- 
fiero di Nonantola , il cui abate Ildebrando nell’anno 
precedente aveva fottopofia quella Terra al Comune di 
Bologna , onde ebbero origine quelle difienfioni , che 
durarono quindi per lo fpazio di più fccoli tra i due_* 
popoli di Modena , e di Bologna * . Da Nonantola per 
la ftrada di Pontremoli giunfe a Pifa , ove fi trattenne 
fino alla primavera dell’anno feguente . Abbiamo ve- 
duto l’impegno , che aveva già prefo di riftabilirc la 
pace fra il popolo di quella città , e quello di Genova . 
Nel fuo primo paflàggio per quell’ ultima città aveva 
già indotti quei Signori , ad obbligarli ad una tregua coi 
Pifani fino al fuo ritorno di Francia . Appena giunto 
iu Italia fpedl loro il Tanto abate Bernardo, che l'ac- 
compagnava in quello viaggio , per difporli a venire ad 
un trattato di pace , che folle fiabile , c perpetuo . 
Quello Santo fu ricevuto da quel popolo con le mag- 
giori dimoftrazioni di Rima , e di venerazione , ej 
predicando ogni giorno vi fu afcoltato con ugual frut- 
to , e piacere * : che anzi efteudo reltata vacante quel- 
la chiefa , fu per la feconda volta deflinato ad allu- 
mcrne il governo , e per la feconda volta ricusò d’ accet- 
tarlo J . Polliamo credere , che efiendo venuto quindi 
a ritrovare il fanto Padre a Pifa, folle frutto delle Tue 
fatiche la pace , che di fatto fi fiabifl fra quelli due-* 
popoli mediante un compenfo , che prefe il fanto Padre. 
Siccome la dignità di Metropoli conceduta da Urbano li. 
alla chiefa di P>fa fopra i vefeovi della Corlica , avea 
data origine a quella guerra , cosi egli determinò di eri- 
gere 
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gerc in Metropoli altresì la chiefa di Genova , e di di- 
videre la fpirituale giurifdizione dell’ Ifola di Corfica 
in maniera , che tre vefcovadi fodero dipendenti dalla 
chiefa di Pifa , e tre da quella di Genova . Alla pre- 
feuza adunque dei deputati di ambedue quelle città , 
ricevuto il giuramento , col quale li obbligarono ad una 
perpetua pace , dichiarò la chiefa di Genova fottratta dal- 
ia Metropoli di Milano , e le fottopofe i due vefcova- 
di di Bobbio , e di Brugneto , e riguardo all’ Arcivcfco- 
vo di Pifa lo dichiarò Primate della Sardegna , c fot- 
topofe al mcdelimo la chiefa di Populouia , eoa altri tre 
vefcovadi della Corlica * . L’ Ughclli ci ha toufervata 
la Bolla , che a tale effetto fu dal fanto Padre fìefa nell’ 
anno feguente a Grò lieto , ed indirizzata a Siro , che 
fu perciò il primo Arcivescovo di Genova . In elfa li 
vuole ancora , che i futuri arcivescovi fiano immedia- 
tamente consacrati dal fommo Pontefice , c che lo fia- 
no Soltanto dai loro fuffraganci quando ciò li faceffe an- 
cora dall* Arcivescovo di Pifa , c fi raccomanda dal fan- 
to Padre a quello nuovo Arcivefcovo la badia di Tiro, 
che era di proprietà della chiefa Romana , affinchè ne 
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Il Re Lottario celebrata la Solennità di Natale a s Jh 

Medicina fui Bolognefe ì , era pallaio in Tofcana , c fi An. 1133. 
abboccò di nuovo col fanto Padre a Calcinala fui Pifa- xofftffòdti s. 
no * , c quindi ambedue fi indirizzarono a Roma.Lot- JP. in Roma, 
tario prefe la ftrada reale fino a Viterbo , ed il fanto ^ H,u ‘ 
Padre gtunfe Umilmente in quella città per la Maritti- 4 Card.it Ara. 
ma. I Genove!! , ed i Pifani armarono le loro galere, 
e veleggiando verfo Roma , fottomifero Civita vecchia 
con tutta la Spiaggia Pontifìcia. Da Viterbo Lottario 
accompagnò il Santo Padre per la ftrada di Orta , e-* 
della Sabina fino al monaftero di Farfa , e quindi fi ac- 
campò predò sant’ Agnefe , ove il fanto Padre ricevè 
una vilìta del Prefetto di Roma Teobaldo , di Pietro 


Lattone, c di altri Signori, che fi dichiararono in Suo 
favore . Quantunque Lottario (eco non conduccdc , che 
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circa due mila cavalli » , onde s. Bernardo potè incer- 
ta maniera attribuire a divino miracolo quella imprefa * , 
con tutto ciò la Tua vicinanza mife il terrore nel par- 
tito dell’ antipapa , il quale ftimò opportuno di rinchiu- 
derli in Cartel s. Angelo , per foftencrvi le fne preteu- 
fioni . Potè adunque il Canto Padre nel fine del mefe di 
Aprile entrare liberamente in Roma , e prendervi pof- 
feflo del palazzo , e della chiefa di Laterano j mentre 
Lottario andò ad alloggiare colle fue truppe fui monte 
Aventino . Poco prima che erti entrartero in Roma fan 
Bernardo vedendo il Canto Padre fproveduto ugualmen- 
te di danaro, e di truppe, ftimò opportuno d’ indiriz- 
zarli alla p età del Re Enrico d’ Inghilterra, e gli lcriC- - 
Ce una lettera quanto breve, altrettanto efficace, nel- 
la quale efpoftogli lo ftato in cui fi ritrovava Innocen- 
zo il. Noi fiamo gli dille alle porte di Roma, la giu- 
ftizia ftà con noi , ina i Coldati Romani non fi nutrifeo- 
no con quello Colo alimento * Ci manca tutto il bifo- 
gnevole , e b.n conofcete , che tocca a voi a dire l 'ul- 
tima mano a quefta grand’Opera , che cominciane quan- 
do ricevcftc il Canto Padre con tanta onorificenza i .l'ri- 
ina che Lottario entrarti: in Roma, l’antipapa gli avea 
Cpedite più ambafeiate , lignificandogli che quella cauCa 
non lì doveva trattare colle armi ; c pregandolo a de- 
terminare che venifie giuridicamente cfaminato Ce egli 
o Innocenzo avelfe diritto al Pontificato . Quella pro- 
polizione era Hata collantemente rigettata , mentre non 
fi doveva porre in dubbio una verità gii conoCciuta da 
tutto il Mondo. Con tutto ciò Picr-Leone fece di nuo- 
vo la medelìma iftaoza , e fi efibi a confegnare ortag- 
gi , e Cortezze fino a tanto , che Colle decifa . Ma aven- 
do conofciuto Lottario, che egli non pretendeva , cho 
acquiftar tempo, il Canto Padre adunò tutti i vefeovi , 
ed alia prcftnza di quello Principe dichiarò quel tempro 
reo di lefa maeftà divina, ed umana a , 

Lotrario avrebbe voluto fodisfarc pienamente jl_. 
quell’ impegno , che aveva già contratto in Germania 

non 
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N non folatnente di ricondurre in Roma il fauto Padre , An. 11 33. 
ma di ristabilirlo ancora in pacifico pofsefso di quella 
città. Ma efsendo fprovveduto di truppe , non (blamen- 
te non potè cacciare 1 ’ ufurpatore Picr-Leone , ed i fuoi 
feguaci da quelle fortezze , nelle quali fi erano ben mu- 
niti, nè liberare la chiefa di s. Pietro da quel prefidio , 

s ' che collui vi teneva , ma dovè vedere ancora le fue_, 
genti del continuo moleftate dalla temerità degli fcifma- j 
tici 1 . Con tutto ciò il fanto Padre credè di dover fo- /,*. / } . 
disfare a quella promefsa , che gli avea fatta di confc- Bt "'- Ui - *• 
rirgli la corona Imperiale , che gli era già fiata desti- 
nata dal fuo predccefsore Onorio II. e non potendoli 
efeguire quefta funzione nella chiefa di s. Pietro, fccl- 
fe quella di s. Giovanni Laterano , ed in ella ai quat- 
tro di Giugno nella Domenica dopo la Pentecolte im- 
pofe folennemente la corona Imperiale a Lottario 11 . fra 
gl’ Imperatori , e III. fra i Re d'Italia , ed alla Tua con- 
forte la Regina Richilde. Prima che fi venifse a qucft’ 
atto Lottario ftando avanti la porta di quella Radica, pre- 
tto il giuramento di fedeltà al fanto Padre alla prefen- 
za di Cencio Frangipani , e di altri nobili Romani , ed 
in c(Tò fi obbligò a difendere la fua dignità , e non fo- 
Iamente a mantenerlo in pofsefso di quelle regalie di fan 
Pietro , o fia di quelle città , terre , e cartelli della chiefa 
Romana , che erano attualmente in fuo potere : ma a 
procurargli ancora l’ acquino di quei domini , che era- 
no occupati dall’altrui violenza * . Gli fcifmatici men- 
tre il fanto Padre fi ritrovava in Germania avevano fpar- hjj. 
fa voce , che averte ceduto al Re Lottario il diritto del- 
le Invertitore , ed il dominio della eredità della Con- 
tertà Matilde i . Efpoucndo il Sinodo di Liegi abbia* j Fak* Btnn. 
mo veduto la fermezza , colla quale rigettò l’ illanza , 
che gli fu fatta dell’ invertitore . Riguardo alla eredità 
della Conterta Matilde il fanto Padre per ufare un atto 
di ritonofeenza verfo un Principe , che aveva ditnoftra- 
to tanto zelo iu difefa della fama Sede , fenza pregiu- 
dicare ai diritti della chiefa Romana , credè di dover- 
gli 
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eli concedere il dominio utile della medefima fua vita 
durante , c perciò gli diede l’inveftitura di quelli do- 
mini , a condizione per altro , che pagarti: ogui anno 
alla fama Sede cento libbre d’ argento , che i gover- 
natori delle fortezze elidenti nei detti dominj preftaf- 
fero giuramento di fedeltà ad e(To fommo Pontefice , 
ed ai fuoi fuccelTori , e che nel partire , o trattenerli 
in quelli Stati o erto } o alcuno dei fuoi fuccertori ve- 
nirti ricevuto , e trattato fecondo che egli liertò pre- 
fcriverebbe , e che dopo la morte di erto Lottario pai- 
fa (Te l’ufofrutto di quelli dominj alla fua figliuola, ed 
al conforte della medefima Enrico Duca di Baviera , e 

che dopo la morte di quelli ricadérti finalmente alla • 

fanta Sede * . Quando noi non avelfimo già altrove di- 
moilrato , che 1’ eredità lafciata dalla Contelfa Matilde 
alla chiefa Romana comprendeva non folamente pode- 
ri , e ville , ma città , e cartelli , querta fola carta ba- 
llerebbe a rendercene convinti . Quella eredità viene 
chiamata Allodio dtlla Contcjfa Madide . Ma oltre mol- 
ti altri illuftri Scrittori lo Struvio * , il quale ha dimo- 
llrato , che i beni della medefima comprendevano cit- 
tà , terre , e cartelli J , ha parimente provato , che tut- 
to ciò , che fi pofsedeva in proprietà , e del quale per- 
ciò fi poteva liberamente difporre veniva in quelli tem- 
pi chiamato col nome di patrimonio , di bene burgen- 
farico , di eredità , di fondo, di predio , e di allodio 4, 
Quella invellitura fu data dal fanto Padre all’Augufto 
Lottario agli 8. del mefe di Giugno . Frattanto comin- 
ciando a farli fentirc i caldi in Roma , ftimò opportu- 
no di ritornare in Germania , con animo per altro di 
cimentarli un* altra volta a quella iraprefa con un mag- 
gior nerbo di truppe . Egli fi ritrovò fui Mantovano ai 
30. di Luglio , e celebrò con un gran concorfo di ve- 
scovi , e di Signori della Germania la Natività della - 

Vergine a Virtzburg * . 

Nello liertò mefe di Settembre il fanto Padre ve- 
dendo di non efiere abballanza ficuro in Roma , prefe 

fimil- 
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Umilmente la rifoluzione di abbandonare di nuovo que- 
lla clrtà , e di tlabilire la fua dimora in Pifa , ove^ 
non fidamente farebbe flato in una piena ficurezza , 
ina avrebbe ancora ricevuti tutti i maggiori legni, di 
affetto , e di venerazione . Mentre sì egli , che 1* Au- 
gnilo Lottario lì ritrovava in Roma Roberto Principe 
di Capoa , e Rainolfo Conte di Alife vi lì erano trasfe- 
riti con circa joo. cavalli per predargli ubbidienza , 
per unirli con elio ad abolire lo feifma di Pier-Leonc , 
e finalmente per impetrare foccorfo contro il nuovo 
Re di Sicilia Ruggieri . Quello Principe , che per pri- 
vato interelTe era impegnato a foftenerc lo feima , ave- 
va Umilmente tentata con una folenne ambaiciata lu 
fedeltà dei Genove!! , e dei Pffani , coinè delle due 
più potenti città , che in Italia foflenevano il legittimo 
Pontefice , ed avevano forze baftevoli ad attaccare i 
fuoi flati medefimi . Le Lettere che perciò fcriffe fan 
Bernardo ai popoli di quelle due infigni Repubbliche , 
ci prefentano un documento il più nobile in favore del- 
le medelime, e meritano veramente di effer lette con 
attenzione 1 . S. Bernardo fcriffe quell’ ultima lettera , 
mentre era in viaggio alla volta della Germania , ove 
era flato fpedito dal fanto Padre , per procurare di ri- 
flabihrc la pace fra 1’ Augufto Lottario , e quel Cor- 
rado Duca di Svevia , che aveva già pretefa la corona 
del Regno d’ Italia . Gli Annali di Polonia ci afficu- 
rano della efficacia della fua mediazione , e della per- 
fetta riconciliazione che quindi feguì per fuo mezzo di 

quelli due Principi . Dalla Germania fi reftitul alla • 

fua Chiarayalle : ma non vi potè fare un lungo fog- 
giorno , perchè gli fu intimato dal fanto Padre di ritor- 
nare follecitamente a Pifa , per afiillervi ad un numc- 
rofo Sinodo , che fi doveva celebrare in quella città * 
Una fimile intimizione era Hata fatta a tutti i ve- 
feovi , ed abati della Francia : ma il Re Ludovico con 
grande impegno li opponeva alla fua efecuzione . Non 
è difficile che foffe indotto a ciò fare dallo fdegno , 

che 
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clic aveva conceputo contro alcuni Signori , c vefeovi 
del Regno, i quali per ambizione o di eftendere la loro 
potenza , e di far padare in un* altra famiglia la corona, 
o di attribuirli 1’ elezione , e la coronazione del Re , a- 
vevano difapprovata la coronazione fatta dal fanto Pa- 
dre del giovane Re Ludovico . A quello fdegno vengo- 
no originalmente attribuiti due celebri omicidi, che lì 
erano commeflì quali nel inedelìmo tempo 1 . Uno di 
elfi era accaduto nella perfona di Tommafo priore di 
s. Vittore, che era flato barbaramente trucidato nelle 
braccia del fuo medefimo vefeovo Stefano di Parigi , e 
1* altro nella perfona di Arcambaldo fottodecano di Or- 
leans . Gli Autori di quelli omicidi furono i refpetti- 
vi arcidiaconi di quelle due chiefe Tibaldo , e Giovan- 
ni . 1 vefeovi inorriditi a si fatti eccelli , lì adunarono 
prima a Chiaravallc , e quindi a J( Ùarra , ove fulmina- 
rono la (‘comunica contro gli autori dei medefimi * . 
Abbiamo varie lettere , che furono fcritte a quello pro- 
posto fpecialmente dall’abate di Clugny Pietro * , da 
s. Bernardo 4 , e finalmente dal fanto Padre , il quale 
riputando troppo moderata la mentovata fentenza del 
Sinodo di Jofiarra , comandò che fi fofpendelTe la ce- 
lebrazione dei divini offizi ovunque lì ritrovale prefen- 
te alcuno degli autori dei fuddetti omicidi, che fodero 
fcomunicati coloro, che predavano ad elfi favore, e fi- 
nalmente che l’arcidiacono Tibaldo, ed i fuoi compli- 
ci fodero privati dei loro benefizi . Da quello carteg- 
gio fi rileva edere i due fuddetti arcidiaconi proceduti 
a configliare i due facrileghi omicidi per l’ oppofizione , 
che fi facevano a quelle impofizioni , colle. quali pre- 
tendevano di aggravare ingiuftamente gli ccclcfiaftici . 
Pertanto Don Pappiamo qual parte vi poteva prendere il 
Re Ludovico , onde dichiararli per tal motivo fdegna- 
to col vefeovi . 

Comunque ciò fiat s. Bernardo pieno di zelo per 
la celebrazione deli’ intimato Sinodo di Pifa inviò una 
lettera picua di patetiche , e di forti efprelfioui a que- 
llo 
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Ho Principe , per indurlo a permettere ai vefcovi dei 
fuoi Stati d’ intervenirvi . I Regni egli dice in erta , 
intanto fi confervano , in quanto fono fubordinati alla 
potenza di Dio, ed alle difpofizioni della providenza . 
Perchè mettervi in colera contro 1 * eletto del Signore , 
contro chi è fiato da voi riconofciuto per voftro Pa- 
dre, e fcelto a fare le veci di Samuele col voftro fi* 
gliuolo . Voi ve la prendete contro voi fteflò , e con- 
tro i voftri Ridditi . Si aduna un Concilio , e qual pre- 
giudizio ne deriva perciò ai diritti del voftro Regno , 
ed al bene del voftro Stato? Anzi non è egli vero che fi 
farà in cfTo l’elogio del voftro zelo ? Si ricorderà, che 
il Re di Francia è flato il primo , o uno dei primi fra 
tutti i principi , che hanno prefa la difcfa della loro 
Madre , vi faranno fatti mille rendimenti di grazie , ed 
in mezzo a tanti fanti fi pregherà Iddio per voi , e_* 
per la voftra famiglia . Non vi è fiato tepipo , in cui 
fia più necefiaria la celebrazione di mi Sinodo . Se i 
calori della ftagione fono troppo grandi per metterli in 
camino , noi non fiamo formati di ghiaccio , onde gli 
dobbiamo temere : e fe c emanato dalla fanta Sede 
alcun decreto, che vi abbia otifefo,*noi voftri fudditi 
fedeli afiiftendo al Sinodo , procureremo che fia o ri- 
vocato , o modificato , ed io per quanto pollo farò il 
primo a preftarmi a quello ufficio 1 . 

Quella lettera produflè di fatto il fuo effetto , ed i 
vefcovi della Francia ugualmente che quei della Italia , 
della Germania, dell’Inghilterra, e della Spagna inter- 
vennero ali’ intimato Sinodo . Se ne fece la folenue-* 
apertura nel giorno xxx. di Maggio . Non eflendofi 
confcrvatc le fue gcfta , non lappiamo nè il numero dei 
prelati che vi affiftcttero , nè i decreti , che vi furono 
ftabiliti . Sappiamo foltanto che s. Bernardo fu per cosi 
dire l’anima di quella facra adunanza, che In effa fu 
di nuovo fulminata la fcomunica contro 1’ ufurpatore 
Picr-Leone , che furono depofti i fuoi fautori fenza fpe- 
ranza di riftabilimeuto , fra i quali furono Pietro di 
Cotitin.T.X . F ff Tor- 
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Tortona, Uberto di Lucca, ed i vefeovi di Bergamo’, 
di Boiano , e di Arezzo, che vi fu trattato con ugual 
rigore Alertandro di Liegi , il quale fu tanto fcnfibilc 
a quella Temenza, che ne mori non guari dopo, che 
vi fu canonizzato s. Ugone di Granoblc , c che con- 
vintovi di Ercfia quell’ Enrico, che aveva contamina- 
te coi fuoi errori alcune chiefe della Francia , vi fu 
condannato ad una perpetua carcere . Finfc coftui di 
eterne pentito , ed ottenne la permiUìone di abbraccia- 
re lo ftato di penitenza nel monaftero di Chiaravalle , 
ma fe ne fuggi prima di arrivarvi , e feguitò a fparge- 
re i fuoi errori nelle provincie della Francia . Final- 
mente Tappiamo che fu data in quello Sinodo l’ invefti- 
tura della Tofcana al Marchefe InghiJberto 1 . Il Mu- 
ratori confella di non intendere il motivo , pel quale 
fu data dal fanto Padre quella inveftitura . Ma fi dove- 
va ricordare, che elio nell’ invertire 1’ augufto Lottario 
dell’allodio della Conterta Matilde , aveva ciò fatto colla 
condizione , che fc gli preftalTe il giuramento di fedeltà 
dai governatori delle refpettivc fortezze. S. Bernardo feri- 
ve , che quello lugilbcrto era ftato fpedito in Tofcana 
appunto per difendere il fanto Padre, ed i fuoi amici 1 • 
Elìcndò elfo ftato quindi cacciato dai Tofcani , i quali 
ambivano di introdurre nelle loro città , un perfetto 
fiftema di Repubblica , il Re Lottario fpedl in fuo aju- 
10 nel 1137. il Duca Enrico di Baviera fuo genero s . 

Tra i prelati che furono nell’ cfpofto Sinodo depo- 
fti dalla loro dignità , fi dee annoverare Anfelmo di 
Milano fcifmatico , e ribelle all’ augufto Lottario . Il 
popolo di quella città fi era già da elfo feparato , e-* 
doveva provare un fcnfibilc difpiacere nel vedere la fua 
chiefa privata della dignità di Metropoli . Allora quan- 
do il fanto abate Bernardo fi portava da Chiaravalle a 
Pifa, il clero, il Senato, ed il popolo di quella città 
gli aveva fpedita una folenne legazione nel Piemonte , 
per fupplicarlo a partare per la loro città , mentre de- 
fideravano di cfterc per fuo mezzo riconciliati colla—. 
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Chiefa , coli’ augufto Lottario , c molti Signori dcfidc- 
ravano di più di abbracciare fotto la Tua difciplina l’a- 
bito mouaftico . La follecitudine , colla quale dovea 
fare quel viaggio, non gli avea permeilo , di fodisfareai 
loro voti , che con ifcrivere feparatamente al Clero , 
al popolo , ed a quei giovani , che dclìderavano di ve- 
ftir 1 ’ abito Religiofo , per couteftare ad eflì i fuoi fen- 
timcnti di giubbilo , e di gratitudine * . Appena adun- 
que fu terminato il Sinodo di Pifa il fanto Padre gl’ in- 
giunte di portarli in quella città col carattere di fuo 
Legato , ed in compagnia dei due Cardinali Matteo di 
Albano , e Guido nativo di Pifa , ai quali fi aggiunte 
quindi il vefeovo di Chartres Goffredo . La nuova del 
fuo prolfimo arrivo riempi quel popolo di uno flraordi- 
nario Pentimento di allegrezza . tifi fi portarono ad 
incontrarlo fino tette miglia fuori della città , te gli af- 
follarono attorno , e fi riputavano felici nel potergli 
bacciare i piedi , o prendere come preziofa reliquia uno 
dei peli del fuo abito . Appena entrato in città ricon- 
ciliò il popolo coll’ augufto Lottario . Eftendofi Iddio 
compiaciuto in quel breve fpazio di tempo di operare 
per fuo mezzo un gran numero di miracoli , volendo- 
lo i Milanefi ritenere per tempre appreflb di te , gli 
fecero le maggiori iftanze , affinchè volcflc accettare il 
governo di quella chicfa . Ma il loro zelo dovè ce- 
dere alla fua umiltà, e fu quindi eletto nell’anno te- 
guente 113?. in nuovo arcivefcovo Robaldo vefeovo d’ 
Alba, che ritenne ambedue quelle chiefc.'ed Anteluno 
fu fatto prigioniere, e condotto a Pifa , e quindi a__* 
Roma , ove dopo pochi giorni cefsò di vivere ? • Il nuo- 
vo arcivefcovo Robaldo fi portò pofeia a Pifa , ove.» 
fece giuramento di fedeltà ai fanto Padre i . 

Frima che il Santo partitte da quefia città , e forte 
allora quando fi era cominciata pe’ fuoi alunni la fab- 
brica della nuova Chiaravalle , che divenne ben prcfto 
uno dei principali monafteri d’Italia, volendo compie- 
re l'opera , che aveva cominciata , fcrifTe una forto 
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lettera alla Imperatrice Richildc , per impegnarla ad 
ottenere dall’ a ut; ulto Tuo conforte una piena riconcilia- 
zione di quello popolo con un lineerò perdono di tut- 
te le pallate offefe * . Partito quindi da Milano profe- 
gul il corfo delle fue apoftoliche fatiche in varie cit- 
tà della Lombardia , e della Liguria , e fu per ogni 
dove accompagnato liccotne dalla virtù dei miracoli , 
cosi dalle ftraordinarie , e ftrepitofe converfioni dei pec- 
catori . Frattanto il Re di Sicilia Ruggieri non aven- 
do potuto fedurre i Genovefi , ed i Pifani , tentò l<u 
fede dei Milanefi , e ritrovò un facile accefio ad eflì . 
S. Bernardo ne fu penetrato da un dolore il più fen- 
fibile , e feri ifc loro una lettera la più forte , e la più 
patetica per ritenerli collanti nella uuità della Chiefa . 
Nel medcGifio tempo fcrilTe ancora al Tanto Padre , per 
fuppiicarlo a differire quelle cenfure , che era già di- 
fpollo a fulminare contro di elfi, e ad aver riguardo al 
vefeovo Robaldo , le cni dure circoltanze lo tenevano 
nella più profonda afflizione s . 

S. Bernardo era ritornato quindi a Pifa . Ma non 
ri fece un lungo foggiorno , e ritornò nella Francia , 
per ritirarli nella Tua amata folitudine di Cbiaravalle • 
Prima di elfi erano partiti tutti quei vefeovi , ed abati 
della Francia , che erano intervenuti all' efpollo Sinodo 
di Fifa - Elfi erano partiti tutti di conferva, lulìngandolì 
di potere in tal maniera fare il viaggio con maggiore 
Scurezza • Prefero la ftrada di Pontremoli , per paca- 
re a Genova . Ma o folle che alcuni Signori di quelle 
fortezze, che erano lungo la ftrada aderiflcro allo feif- 
ma , o fia che i difordini civili di quelli tempi metteP 
fero le armi in mano alla altrui perfidia , nelle vici- 
nanze della fuddetta terra , furono barbaramente affi- 
liti da una.truppa di mufuadieri . Formavano elfi come 
una legione compofta di arcivefcovi, di vefeovi, di a- 
bati , e di un gran numero di monaci , e di chierici . 
Fù adunque uno fpettacolo il più compalfioncvole , ve- 
dere quella innocente truppa del Siguore affàlita im- 

provvi- 
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provvifamentc dai lupi fitibondi delle loro fpoglie , e An. H 54 - 
del loro fanguc . L’ arcivcfcovo di Rems , ed il vefeo- 
vo di Periguex dopo molti ftrapazzi, e ferite furono 
chiulì in una torre . Gli arcirefcovi di Bourges , di 
Sens , e d’ Bmbrun coi vefeovi di Troyes , di Liinoges 
d’ Arras , di Bellai , c di Rennes cou altri prelati ed 
abati furono condotti prigionieri a Pontremoli , ed il 
rimanente appena fi potè falvare colla fuga . L’ abate 
di Clugny Pietro il Venerabile, che era uno di quelli 
ultimi , fc riffe incontanente una lettera al Tanto Padre , 
per dargli parte di quello orribile misfatto , e per pre- 
garlo a fulminare immediatamente le apoftoliche cen- 
fitre contro gli autori del medefimo 1 . Quella lettera , LU.ytp.i7. 
produrti’ il fuo effetto , ed i mentovati prelati ritorna- 
rono alle loro fedi . 

Abbiamo ortervato che erano già molti anni , che re- XXI 
gnavauo sì fatti difordini nelle provincie dell’Italia • Quel dì Goffri di 
Goffredo abate di Vendome , che pel fuo zelo, e per la Venderne, 
fua pietà, e pel fuo fapere fi era acquiftata la (lima, e 
l'affetto degli ultimi Pontefici , fra i quali Callido II. 

10 chiamava col nome di Fratello , avea per ben do- 
dici volte alfine di fervire la fanta Sede fatto quello 
viaggio , e tre volte era (lato fimilmcnte arraffato , e 
derubato dai nemici della Chiefa . Quello illuffre per- 
fonaggio la cui memoria farà ferapre grata alla chiefa_^ 

Romana , aveva cefsato di vivere ai 1 6- di Marzo dell* 
anno 1131. Dei molti monumenti del fuo talento fi fo- 
no conferva» cinque Libri delle fue Lettere , ed alcu- 
ni Opufcoli , e Sermoui . Da qnefte Lettere rileviamo, 
che il monaftero di Vendome era un allodio della chiefa 

Romana » , e che efsendo tacciati i fuoi monaci di cfsere * vi/l- 
Acefali, perchè indipendenti dal vefeovo della diocefi, noi ’ J ’ 
abbiamo egli diceva Gesù Crillo per Capo , e dopo di efso 

11 Romano Pontefice. Fino dalla fua fondazione il noftro 
monaftero ha avuto quello Capo , e l’avrà fino alla coufu- 
mazione dei fecoli J : vi apprendiamo che la lingua latina , Epìfi.% 7. 
non era più una lingua volgare nella Francia , ma faceva 

d’uopo 
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d’uopo apprenderla per precetti ‘ : clic un monaco du- 
rante i! giudizio non doveva efsere lafciato alla dire- 
zione dell’ abate , che lo accufava di un delitto » : che 
fi era dilatato talmente I’ abufo dei duelli , che riface- 
vano fino dai monaci , e dai chierici i .che un fuperio- 
re dee avere più riguardo all’anima di ciafcun Religio- 
fo , che gli è da Dio affidata , che a qualunque intcref- 
fe temporale ♦ , e che fi dee ognuno confessare , e far 
penitenza di tutti i peccati. Nella xix. Lettera del Li- 
bro 1. pretende , che non fi debba reiterare l'eftrema 
unzione , ed è quefto un errore , nel quale vediamo ef- 
fere caduto ancora s. Ivone di Chartres . Riguardo ai 
fuoi Opufcoli , il primo contiene un intiero Trattato di 
tutto ciò, che infegna la Chiefa fopra l’ augufto Sacra- 
mento dell’altare. Nei feguenti fi tratta a lungo delle 
Inveftiturc , e condannando egli altamente quefto abu- 
fo , concede potere i Re dopo la canonica elezione , e 
dopo la confacrazione dare ai vefeovi l’ inveftitura dei 
beni ecclefiaftici , ed accordare ad dii la loro protezio- 
ne * , ciò che abbiamo veduto efferfi di fatto concedu- 
to da Callido II. Goffredo non intende per altro , che 
perciò la Chiefa debba edere fottopofta alla poteftà fe- 
cola» , che anzi vuole , che fia pienamente libera 6 . 
.Abbiamo finalmente una Gtoda di quefto Scrittore fo- 
pra i cinquanta primi Salmi con una prefazione , nel- 
la quale fi tratta della Profezia) e della materia , della 
intenzione , e del fine dei Salmi . 

11 fanto Padre aveva già perduto uella perfona di 
quefto illuftre abate , uno dei più impegnati difenfori 
della unità della Chiefa contro tutti gli sforzi degli fei- 
fmatici . Ai fei di Giugno di queft’ anno 1 154. ne per- 
dè un altro nella perfona di s. Norberto Arcivcfcovo di 
Magdeburgo , il quale appena ritornato alla fua chiefa 
dal viaggio fatto in Italia coll' augufto Lottario , cadde 
infermo , e dopo quattro mefi di penofa malattia pafsò 
alla beata eternità. Abbiamo più volte parlato della Tua 
perfona, del fuo zelo, e delle lue apoftolichc fatiche. 

L’Or- 
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L* Ordine Prcmonftratenfe , che io riconofce per padre , 
e fondatore farà in ogni tempo colla fua efemplarità l’clo- 
gio di quefto Santo , che «trasiufe in elfo il Tuo fpi- 
rito . Il nome del medeGmo è flato inferito nei falli 
della Chiefa dal fommo Pontefice Gregorio XIII. nell’ 
anno 1^82. Parimente nel giorno di Natale di quefto 
medefimo anno ftefo fu la cenere , ed il cilicio cefsó 
di vivere il Cardinale Matteo già monaco di Clugny , 
e vefcovo di Albano , che era confiderato come un.u 
delle colonne della chiefa Romana , compagno indivifibite 
dello zelo , e dei patimenti del fanto Padre , ed accer- 
rimo difenfore della Chiefa contro l’ ufurpatore Picr- 
Leone * . 

Ma fe queft’ anno fu fitnefto al fanto Padre per la 
morte di tanti illuftri perfonaggi , che pel loro zelo , 
e per la loro pietà fcrvivano di decoro , alla Chiefa , e 
di foftcgno e di guida ai Fedeli , non lo fu meno ai 
due Regni di Arragona , c di Navarra per la morte»* 
del Re D. Alfonfo 1 . che nel 1104. era fucceduto iti 
quegli Stati al fuo fratello il Re D. Pietro . II fuo lun- 
go Regno era flato per così dire una continua ferie di 
battaglie , e di vittorie contro i Mufulmani . Egli a- 
vcva acquiftate fopra di effi , ed unite ai fuoi Regni le 
città di Saragozza, di Tudele, di Tarrazona , di Ca- 
latayud , c di Daroca , e quafi tutta la parte Meridio- 
nale dell* Ebra . Era Rato il primo a penetrare nella 
Audaluzia , ed a far'fentire la forza delle armi Criflia- 
ne a quei barbari . Tante vittorie lo avevano lufinga- 
to a pervaderli di una affoluta fuperiorità , ed a tenta- 
re le più difficili imprefe . Dopo di cfterfi nel 1131. 
impadronito di quà dai Pirenei della città di Bajoua , 
nell’ anno fcorfo determinò di fare fopra i Mufulmani 
la conquifta di Mequineucio, di Lerida , e di Fraga . 
La prima piazza non potè per verità refiftere al corag- 
gio delle fue truppe: ma quando volle tentare la con- 
quifta di Fraga fi vide obbligato a convertire 1 * aftedio 
In un blocco, che durò fino all’ citate di quell’anno , 
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Rifoluto di efpuanarla , chiamò in fno foccorfo alcuni 
Signori della Francia Fra i quali uno Fu il vefeovo di 
Lefcar Guido . Con quell® nuove truppe ed in compa- 
gnia dei veFcovi di Hnefca , di Rhode , e di Balbaltro , 
e dell’abate di s. Vittorino, ritornò adunque per ten- 
tare di nuovo l'attedio . Frattanto i Mululmani ave- 
vano unito un Formidabile eFercito colie truppe dei re- 
gni di Valenza, di Murcia , di Andaluzia , di Siviglia, 
di Cordova , e di Granata , alle quali Fi erano uuiti 
dieci mila AFricani Fpediti loro dal Re di Marocco. 11 
di 17 - di Luglio Fu il giorno Fatale, in cui li diede la 
terribile battaglia , o per meglio dire in cui lì Fece un 
orribile macello dell’armata Crifliana . 1 due veFcovi 
d’HueFca , e di Rhode coll’abate di s. Vittorino rena- 
rono Fui campo , e Guido di LeFcar coi capellani di 
AlFonfo Fatto prigioniere , c condotto a Valenza fi ri- 
fcattò collo sborzo di tremila Maravidis d’oro . Final- 
mente il Re AlFonFo potè appena Falvarfi colla Fuga , 
e ricoveratofi nel monalìero di s. Giovanni della Pigna 
vi mori dopo otto giorni di dolore * . 

L’impegno , c lo zelo , che aveva dimoilrato que- 
llo Principe nel lungo corFo del Fuo Regno , di dllrug- 
gere affatto la potenza MuFulmana nella Spagna , lo 
aveva già indotto prima della Fua Fpedizione contro 
Bajona , a Fare il Fuo ultimo tellamcnto, nel quale di- 
chiarava erede dei Tuoi Stati, c diritti quell’ordine dei 
Templari, che per propria iftituzionedovea combattere 
del continuo contro quelli barbari . I popoli di quelli 
due Regni credettero di non dover avere alcun riguar- 
do a quella difpoiìzione , e i Signori fi adunarono fol- 
lecitamente per provederfi di un Principe, che averte 
il coraggio di governargli , e di difenderli . Ertèndo 
nata divilione di Fentimcnti Fra i rcfpettivi Signori di 
Navarra, e di Aragona, fi Fepararono, ed i primi lì 
adunarono per tal motivo a Pamplona , ed i fecondi a 
lacca. Sul trono di Navarra Fu collocato D. Garzia IV. 
difcendentc del Re Garzi» . di Arragoncfi fidarono 
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gli occhi fui fratello del defonto Principe , il quale già 
da quarant’ anni profeffava la vita monaftica a s. Pon- 
zio di Tomicres nella diocefi di Tolofa , ed era ftato 
promoflo al grado di Sacerdote , c fattolo follecitamcn- 
te ritornare in Ifpagna , gl’ impofero la corona nellaj 
città di Huefca , e quindi l’ obbligarono a «ingiungerli 
in matrimonio con una forella del Conte di Poiticrs . 
Si pretende che foffe ottenuta a tale effetto una difpcn- 
fa Pontificia , ed alcuni credono , che a cagione dei 
Conte di Poitier* fi otteneffe quefta difpenfa da Pier- 
Lcone , ed altri fapendo che il Regno di Aragona non 
aderì giammai allo feifma , vogliono che ne foife auto- 
re Innocenzo II. In quefta controverfia ci fembra ve- 
rilìmile che non fi penfaife a ciò , si per l’ abufo che 
abbiamo veduto dei frequenti fuppofti matrimoni degli 
ecclefiaftici , contro i quali continuavano a declamarci 
i facri Sinodi , e sì perchè qucfto Principe fi determinò 
dopo tre anni a ritornare al fuo monaftero contro la 
volontà dei Grandi del Regno , e ciò per calmare la fua 
troppo agitata cofcienza * . 

Comunque ciò fia : Sappiamo che da quello ma- 
trimonio nacque una figliuola , alla quale fu pollo il 
nome di Petronilla : che Ramiro la promife in ifpofa 
a Raimondo— Berengario li. Conte di Barcellona , al 
quale cedè nel medefimo tempo il Regno di Arago- 
na : che quell’ atto (bienne fi fece agli n. di Agofto 
dell’anno 11J7. con efpre lìà condizione , che non do- 
velfe avere dfetto che dopo la fua morte, volendo egli 
feguitarc ad edere riconofciuto Re , Signore , e padre 
fino a tanto, che gli Coffe piaciuto: che ai tredici di 
Novembre cedè al medefimo Conte l’ amminiftrazione 
del Regno , obbligando i fudditi a riconofccrlo per loro 
Re a condizione per altro, che egli Raimondo poffede- 
rebbe il tutto Cotto la lua fedeltà : e che in una carta 
egli fi chiama Re , e facerdote , ed in un altra Re ed 
eletto veftovo di Tarragona , c di Barcellona . Poiché 
s. Oldegario , che Cedeva al governo di quelle due fedi 
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cefsò di vivere ai fei di Marzo dell'anno 1137. quella 
elezioue del Re Ramiro dovè edere adunque pofterio- 
re a quell’ epoca > La lua rinunzia alla medclìma di- 
gnità dovè edere parimente anteriore all' ultimo gior- 
no di Giugno, nel quale Tappiamo , che già governava le 
mentovate due chiefc 1 ’ Arcivefcovo Arnaldo . Per- 
tanto fa d’ uopo dire , che il medefimo Re Ramiro , 
prima di detto tempo fi folle di nuovo ritirato alla fua 
badia di s. Ponzio , e che verifimilmente 1 ciò acca- 
dere prima della fine dell'anno 1137 ^ Raimondo— Be- 
rcngarioConte di Barcellona, nella cui cafa pafsò il Re- 
gno di Arragona, uon adfunfe giammai il titolo di Re 
ma foltanto di principe , o marchefe di Arragona , o 
celebrò folennementc le fue nozze colla mentovata Pe- 
tronilla a Lerida nel 1151. Il diligente Scrittore della 
llloria generale di Linguadocca dimoftra , che elio rii 
conofceva la fovranità dei Re di Francia per le pro- 
vincie , che polfedeva nella Catalogna , e quella del 
Re di Cartiglia pel Regno di Aragona , quantunque fia 
già dimoftrato che i giuramenti di fedeltà, che fi pre- 
levano ad uno , o ad un altro Sovrano non indicava- 
no alcuna volta che fempliee alleanza , ed amicizia . 

II Regno di Cartiglia era prcfentementc occupato 
da Alfonfo VII. uno dei più potenti principi dell’Occi- 
dente . La Regina Urraca fua madre , della quale ab- 
biamo parlato più volte , aveva celiato di vivere nel 
mefe di Marzo dell’anno iiz 5 . e quello principe avea 
prefe le redini dei due Regni di Leone , e di Cartiglia , 
cd aveva quindi ricuperate quelle fortezze , che fi e- 
rano fino allora occupate dal Re di Aragona . Nel 
itz8- egli fi era indotto ad ifianza del arcivefcovo di 
Compoftella ad abolire 1 ’ abufo in più Sinodi condanna- 
to, che il fifeo s’ impadronirte dei beni di quei vefeovi, 
che venivano a morire , e nell’ anuo feguente per rime? 
diare fpccialmente a quegli abufi , che fi erano introdot- 
ti durante il precedente governo , aveva fatto celebra- 
re un Sinodo a Paienza , nel quale erano flati pubbli- 
, . cati 
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cati 17. Canoni pienamente conformi a quei decrcii , An. i i ■>"$. 
che abbiamo veduti promulgati nei Sinodi celebrati nel- 
le altre provincie dell’Occidente : fe non che in uno 
di erti fi proibifce di più di comandare agli ecclefìaftici di 
andare alla guerra , c di portare le armi 1 . Frattanto la 1 rem. xn. 
divifione fatta ncll’anqp precedente dei due regni di Na- Ctac f- 1400. 
varra , e di Arragona , ed il confccutivo acquifto della 
città di Saragozza , che fu ceduta a quello Principe , 
accrebbero talmente il Aio credito, eia fua potenza in 
Ifpagna , che lì credè in diritto di alTumere il titolo 
d’ Imperadore , e convocati a Leone i vefeovi , e i gran- 
di del fuo Stato , nel giorno folcirne di Pentecofte fu col- 
ia maggior folennità coronato Imperatore alla prefenza 
del Re di Navarra , il quale gli predò giuramento di 
fedeltà . In queda occafioiie furono promulgati dai ve- 
feovi , e dai Grandi del Regno fei decreti , nei quali fu 
ordinato di odervarc quelle leggi , che erano in vigore 
f9tto Alfonfo Avo del prefente Imperatore ; che fi do- 
velfero redimire alle chiefe tutti i beni, che erano da- 
ti loro ufurpati , che fi dovelTero ripopolare le città , e 
coltivare le campagne , che fi puniflero i rei di fuper- 
ftizione t e fi facedero ogni anno delle feorrerie nelle 
terre dei Mufnlmani * . t g f< 

Il Re di Navarra Garzia , che in queda occafione cxxvii. 
fi era dichiarato fedele , ed alleato del nuovo Impera- -Aifomo. turi- 
torc Alfonfo , nell'anno Tegnente fi unì col Re di Por- ?ògaito. dlf '° I " 
togallo per muovergli guerra. Queft* ultimo Principo 
era quell* Alfonlfo Enriquez , che abbiamo altrove detto 
edere nato da Enrico di Borgogna , e da D. Tercfafo- 
relia della tefiè mentovata Urraca , c perciò figliuola 
erta pure di Alfonfo VI. di Cadiglia . Quello giovane 
principe dopo la morte del padre avea dovuto per più 
anni foflfrirc le violenze , che fi commettevano dalla», 
fua madre Principed'a di condotta ugualmente irregola- 
re , che la fua Torcila Urraca . Giunto finalmente ad 
una età capace per federe al governo del Regno , ne af- 
fuufe le rediai, e rinchiufc la madre in uu cartello, ove 
• G g g a dopo 
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An. d°p° più anni terminò il corfq dei Cuoi giorni. Alfon- 

fo Enriquez fi uni adunque col Re Garzia , per abbaf- 
fare quella potenza dell’ lmperadorc di Cartiglia , che 
non poteva effere che foggetto di timore ai vicini prin- 
cipi . Ma ertendofi non guari dopo rirtabilita fra erti la 
pace , potè impiegare le fue fojzc contro i Mufulma- 
ni , che tuttavia occupavano una gran parte del fuo 

I Ferrerai. RcgllO 1 • . .... 

cxxvm. Mentre fi riftabill la pace fra quelli due Principi il 

Fine delio tei. celebre abate san Bernardo era occupato ad abolire lo 
ni»*. 1 A<Jtma ‘ feifma della Aquitania , ed a riunire le chiefe di que- 
lle provincie al centro della cattolica unità . Il Santo 
non fidamente fi era già trasferito un’ altra volta in-» 
quella provincia , ma poiché non avea potuto trarre al- 
cun frutto del fuo zelo , aveva ferino a Guglielmo IX. 
Duca d’ Aquitania a nome del fuo cognato Ugone Du- 
ca di Borgogna una lettera , nella quale avea impiegata 
tutta la forza della fua eloquenza, per trarlo dall’ er- 
z £ ìft a rorc * * adunque quella lettera ancora non avea 

/ ’ 127 ' prodotto alcun effetto, e fotto l’ ombra dello feifma cre- 

fcevano ogni giorno i difordini , cd il facrilego Gerar- 
do d’ Engoulemme precipitava quelle chiefe in una or- 
ribile confufione , Goffredo di Chartres , che fofteneva 
il carattere di Legato apoftolico , determinò di fare-» 
un nuovo tentativo fopra lo fpirito di quel Principe , 
ed a tale effetto pregò s. Bernardo a trasferirà con erto 
a Poitìers . La divina previdenza difpofe , che forte dal 
Duca Guglielmo accettato 1* abboccamento , che fi fece 
di fatto a Partiniaco . Non fu difficile alla eloquenza 
di s. Bernardo di perfuadere quello Principe ad abban- 
donare lo fedina, ed a riconofcere il legittimo Ponte- 
fice. Ma quando fi venne all’altro punto, nel quale fi 
chiedeva il riftabilimento di quei vefeovi , che erano 
flati da erto, e da Gerardo d’ Engoulemme fcacciati dal- 
le loro Sedi , ed uno dei quali era Io rtefib vefeovo di 
Poitiers ivi prcfentc , egli proteftò di non poter accor- 
dar loro la pace . Per la qual cola entrato s, Bernardo ' 

in 
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in chiefa per celebrare l’ incruento facrificio , dopo di XnTTTJT* 
aver conlàcrato , e data la pace al popolo pieno di fpi- 
rito fuperiorc , pofe fu la patena il vivifico Corpo del 
divino Redentore , e portatori alla porta della chiefa, 
ove lo attendeva il Duca Guglielmo , al quale era proi- 
bito a cagione dello feifma l' ingrelTo nella chiefa , te- 
nendo in mano i divini mifteri con voce minaccevole 
cosi imprefe a parlare : Già più volte ti abbiamo pre- 
gato, e tu ci hai deprezzati. Tanti fervi di Dio ti han- 
no fupplicato , e tu non ne hai fatto conto . Ecco che 
a te viene il figliuolo della Vergine, al cui nome lì pie* 
ga ogni ginocchio in ciclo , ili terra , e negli abiffi. Ec- 
co il tuo giudice . Potrai deprezzarlo , potrai derider- 
lo ? Quelle parole furono come un fulmine , che fece- 
ro cadere a terra Guglielmo , che rafsembrò colpito da 
un accidente di epilefia ■ Il Santo lo toccò allora col pie- 
de , e gli comandò di ubbidire al legittimo Pontefice-» 

Innocenzo, e di rendere la pace al vefeovo di Poitiers 
ivi prefente , e di riltabilirlo nella fua Sede . Gugliel- 
mo non potè replicare , e baciato quello prelato lo pre- 
fe per la mano , e lo condulfc alla fua Sede in mezzo 
alle acclamazioni del popolo , mentre il Santo ritornò in 
chiefa a terminare la Melfa 1 . Guglielmo riconciliato t rtulit *. 
colla Chiefa non pensò indi , che a fodisfare la divina 
giullizia per le fue palfatc colpe , ed avendo quindi in- 
traprefo il pellegrinaggio di s. Giacomo di Galizia nel 
Venerdì Santo dell’anno 1137- cefsò di vivere improv- 
vifameme avanti l’altare del fanto Apoftolo. Egli non 
avea , che una figliuola per nome Alionora , c rellando 
ella erede dei fuoi Stati , aveva ordinato , che fi con. 
giungerti; in matrimonio col giovane Ludovico già coro- 
nato Re di Francia , onde fi riunirti: 1 ’ Aquitania alla co- 
rona di Francia . La convcrfione del Duca Guglielmo 
abolì' di là dai monti ogni veftigio di feifma , non cf- 
fendo reftato contumace nel fuo errore, che il folo Ge- 
rardo d’Engoulemme , il quale non guari dopo fu im- 
provvifamente colpito dalla divina giullizia , echiama- 
to 
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to a render conto dei Tuoi molti misfatti . II vefeovo 
di Chartres lo fece fcpellire in luogo profano : i fuoi 
nipoti furono cacciati dalla chiefa di Poitiers, ed i fuoi 
parenti mandati in efilio. 

Il Re Enrico d’ Inghilterra fi ritrovava prefentemen- 
te nella Normandia , ove fu colpito dalla fua ulti mio 
infermità . Efiendogli già morto da alcuni anni quell’u- 
nico figliuolo legittimo , che avea avuto dalla fua pri- 
ma conforte, aveva determinato di lardare eredé dei fuoi 
Stati la fua figliuola Matilde vedova dell'augufto Enri- 
co V. e da e(Tò quindi congiunta in feconde nozze con 
Goffredo di Angiò figliuolo di quel Fulcoae , che fede- 
va prefentemente fui trono di Gerufalemmc , e ben tre 
volte aveva obbligati i Vefcovi , e i Grandi dell’ Inghil- 
terra a predare alla medefima il giuramento di fedeltà* 
Negli ultimi giorni dei mefe di Novembre ritrovandoli 
a s. Dionifio nella forefia di Lione forprefo da un vio- 
lento male , mandò a chiamare 1’ Arcivefcovo di Rouen 
Ugone, e confeflatofi, e promeffauna fincera emenda , 
in ognuno dei tre giorni confecutivi fu afioluto , indi ri- 
cevè con gran fentimenti di pietà i divini mifteri , or- 
dinò che fi fiaccherò molte limofine , che fi pagaflcro 
i fuoi debiti , e quelle livree , o fia divife , c quel da- 
naro , che doveva ai fuoi uffiziali , e domeftici 5 e ri- 
cevuta l’ eftrema unzione , terminò di vivere nel primo 
giorno di Decembre 1 , ed il fuo corpo fu quindi tras- 
ferito in Inghilterra , e fepolto nel monaftero di Raditi- 
gues . Non reftava adunque fe non che la già Impera- 
trice Matilde fi trasferirti: in Inghilterra , per prende- 
re portello della eredità del fuo padre . Ma quantunque 
i Vefcovi , ed i Grandi le avefièro giurata fedeltà, era- 
no per altro a tutto difpofli , fuori che a mantenere^» 
quefia promefia , Quello Stefano Conte di Blois , c di 
Sciampagna , che era figliuolo di Alice forella del de- 
fonto Enrico» e del Conte Stefano, efiendofi acquifta- 
to l’affetto dei Signori di quella grand’Ifola , c fpe- 
cialmente dei due vefcovi di Cantuaria , e di Sarisbury, 

fi t è- 


1 


Digitized by Google 


Libro Sessantesimo sesto. 4 13 

fi fece immediatamente eleggere in nuovo Re , c co- 
me tale fu (biennemente corouato nella profiima folen- 
nità di Natale . L Prelati dell' Inghilterra fi fecero un 
dovere di darne follecitamente parte al fanio Padre , e 
furono le loro lettere accompagnate da quelle del Re 
di Francia , e del Conte Tcobaldo fratello del nuovo 
Re. In effe fi dava un folenne atteftato della Angola- 
re concordia , colla quale fi era fatta la fua elezione . 
Per la qual cofa il Tanto Padre fi credè in obbligo di 
fcrivere al niedefimo si per congratularli con effo, che 
per dichiarargli di riceverlo con paterno affetto in ifpc- 
cial figliuolo di s. Pietro, e della Romana chiefa 1 . 

11 moderno Scrittore * della Illoria d'Inghilterra 
Tempre difpofto a cenfurare tutto ciò , che è favorevo- 
le alla Chiefa , ripete dalla irregolarità , colla quale que- 
llo Principe fall fui trono d’ Inghilterra , e dal bifogno 
nel quale fi ritrovava di effere foftenuto , fpecialmente 
dagli ccclefiaftici , quei molti privilegi , che poco dopo 
la fua affunzione al trono , egli accordò alla nazione , 
ed al clero . Nel diploma che fpedì a tale effetto non 
fi ritrova alcuuacofa , che non foffe fiata già conce- 
duta dai Tuoi predeceffori , e che non foffe già nel di- 
ritto comune , e preferitta dai facri Canoni . In effo 
dopo di efferfi dichiarato eletto a regnare dal clero, c 
dal popolo , c confacrato da Guglielmo di Cantuaria_» 
Legato apofiolico , e confermato da Innocenzo II. di- 
ce di volere , che la Tanta Chiefa fia libera , di non 
effere per commettere , nè per permettere alcuna Anto- 
nia, di volere, che i refpcttivi vefeovi difpongano , e 
giudichino le caufe delle perfone . e dei beni ecclefiafti- 
ci » e mantenganole loro confuetudini , i loro privile- 
gi , ed i loro diritti , c che abbiano effetto le difpolì- 
zioni tefiamentaric degli ccclefiaftici , c finalmente che 
reftando vacanti le chiefe , le rendite delle medefìme 
fi rifeuotano , e fi tengano in depofito dai refpcttivi chie- 
rici , e da altre perfone di probità j . Non vediamo qual 
cofa lì contenga in quella carta , che non foffe già fia- 
ta 
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An. ujó . ta ficcome abbiamo efpofto nei precedenti Libri , con- 
ceduta alla Chicfa , come ad efsa appartenente. Quefto 
Principe pafsò dopo la folcnnità della Pafqua di queft’an- 
no nella provincia di Nortumberland , ove tenne una 


I Ifiì p . 
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aflemblea di Stato , nella quale l’arcidiacono Roberto 
fu deftinato a fuccedere al defonto Guglielmo di Va- 
lerwaft nella cattedra di Excefter 1 . 

Il teftè mentovato Teobaldo Conte di Sciampagna, 
e fratello di quello nuovo Re d’Inghilterra , pieno di 
odequio verfo il fatuo abate di Chiaravalle aveva pre- 
fentemente impiegata una parte delle fue rendite nella 
nuova fabbrica di quefto Monaftero, nel quale il Santo 
dopo il fuo viaggio di Aquitania fi era di nuovo ritirato . 
Egli fi prevalfe di quefto ripofo per cominciare i Tuoi 
Commentari fopra la Cantica divifi in altrettanti fer- 
mo!» , che recitava ai fuoi monaci, per iftruii gli nel- 
la virtù , e per condurgli alla più fublime perfezione • 
Ma fu coftretto ad interrompere tante volte queft’O 
pera , che era il frutto delle fue meditazioni fopraj 
quefto divino Libro , e nella quale dava sfogo agli affetti 


del fuo cuore, che in Scrmoui non ha potuto com- 
mentare che i due foli primi capi del medefimo Libro , 
ed è perciò con fommo difpiacerc delle perfone aman- 
ti della pietà e(Ta è reftata imperfetta . Non poteva 
certamente ritrovar ripofo un Santo, che era per cosi 
dire ad ogni momento importunato e dalle lettere , e 


dalle vifite di coloro , che abbifognavano di foccorfo , 
o di configlio . Alberonc arcivefcovo di Trcveri fu 
uno di quelli , che 1* obbligò in quefto tempo a pren- 
dere in mano la penna in fuo favore . Egli era ca- 
duto in una profonda afflizione perchè non poteva e- 
fercitare il fuo zelo , nè correggere quegli abufi , che 
regnavano nella fua provincia , mentre erano le foe 
parole deprezzate dal vefeovo di Verdun , e molto più 
da quei di Tul, e di Metz , i quali fi gloriavano di ri- 
trovare appoggio apprefio la chiefa Romana . Riccorfe 
adunque a s. Bernardo nella fua afflizione , c lo induf- 

fe 
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fé a fcrivere al fatuo Padre una Lettera , che il Pa- 
dre degli ccclefiaftici Annali ha creduto di dover tra- 
fcrivere intieramente. L’ arcivefcovo di Treveri , egli 
dice in effa , non è folo a lamentarli , ma le fue que- 
rele fono comuni a molti , ed a quelli fpecialmente 
che più vi amano . I Pallori più fedeli fi lagnano , che 
vien meno la giultizià nella Chiefa , che le chiavi re- 
nano fenza forza, che è avvilita l’autorità epifcopale, 
e che i vefeovi noti poffòno vendicare le offefe di Dio 
neppure nelle proprie diodefi . Di ciò fi incolpa la Se- 
de apoftolica , e la curia Romana . Tutti i colpevoli 
perfino tra gli (lefiì monaci , fe vengono puniti dai loro 
Superiori , ricorrono a voi , e quindi fi gloriano di aver 
ritrovati protettori quegli llcfiì , che gli dovevano pu- 
nire . Qual rofiore per noi ! Gli amici celiano confu- 
fi , i fedeli aggravati , i vefeovi fprezzati , c vilipefi , 
e la voftra flcfia autorità non foffre leggier detrimen- 
to . Quindi dopo di avere efpofte le colpe dei mento- 
vati vefeovi s ed i favori che avevano da elfo ricevu- 
ti , termina la lettera con chiedere feufa della libertà , 
colla quale aveva parlato ad un Pontefice , che conofceva 
pienamente da quale fpirito egli era modo a ciò fare 1 . 
Di fatto in un’altra lettera , che quindi fcrilfe pel me- 
defimo effetto fi efpreffe ancora con maggior forza * . 

, Non potevano certamente le'parole di quello San- 
to effere dirette ad altro fine, che ad eccitare lo ze- 
lo del fanto Padre , onde non fi lafciaffc indurre dalle 
critiche circollanze di quelli tempi ad allentare il ri- 
gore della cccleliallica difciplina . Per riguardo unica- 
mente ad effo Pontefice Innocenzo II. egli fcriffe in_j 
quello medefimo tempo due lettere ugualmente forti 
all’ Augnilo Lottatio , dirette l'ima a difendere i Pi- 
fani dalle oflilità di alcuni roiniUri Imperiali, e l’altra 
per indurre quello Principe a ritornare finalmente in 
Italia , per compire l’opera , che nell’altro fuo viag- 
gio avea già cominciata . La prima contiene un elo- 
gio il più magnifico dei Pifani . La feconda delle due 
Conttn. T. X. H h h ac- 
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Av.tijg. accennate lettere » è ferina con ugual forza . In erta 
1 e pìA-‘so, dopo di aver parlato del primo viaggio fatto dall’ Au- 
guro in Italia , fe alla villa egli foggiugne di un sì 
piccolo efercito , non vi fu chi allora vi fi opponeffe , 
quale fpavento non dobbiamo credere che fia per ingom- 
brare il cuore dei nemici , quando vi vedranno comparire 
colla forza del voftro braccio 1 Quando le voftre trup- 
pe verrauno animate e dalla onelìà della caufa , c dal- 
la doppia neceflìrà della Chiefa , e dell’Imperio ! A 
me non è lecito di efortarvi alla guerra : per altro 
porto dirvi che 1* avvocato della Chiefa dee reprimere 
la rabbia degli Scarnatici , e che Cefare è obbligato a 
vendicare le ingiurie fatte alla corona dal tiranno della 
Sicilia . Io fono povero : ma fono voftro fedele , nè 
perchè povero vi farò importuno 1 . 

1 5 ». Quelle lettere furono ferine dal fanto abate nell’ 

cxxxiu. an»o precedente , ed ertendo in quello frattempo riu- 
Chc^vicuc in feito all’Augufto di riftabilire la tranquillità nelle pro- 
vincie della Germania , ebbero forza di eccitarlo a_» 
differire più oltre quel foccorfo, che aveva già promef- 
fo di portare al fanto Padre, per togliere gli avanzi 
dell’orribile feifma . Si era aggiunta ancora a follcci- 
tare quello fuo viaggio una folenne ambafeiata del Gre- 
co Augufto Giovauni Comneno , che era Hata da erto 
ricevuta nella feda della artnnzione a Mersburg , .ove 
egli teneva una artemblea di fiato, e che era ùmilmen- 
te diretta a pregarlo di abbattere 1* orgoglio del nuovo 
Re di Sicilia , che non cert'ava di moleftare quei pochi 
fudditi del Greco Impero , che reftavano tuttavia nel- 
la città di Napoli . Nella feguente fella di Natale in 
una nuova artemblea da erto celebrata a Spira aveva—» 
adunque finalmente concertata coi vefeovi e grandi del- 
la Germania quella fpedizione s . Con tutto ciò il fan- 
j Amti.Sam. to Padre non vedendolo per anche comparire gli fpe- 
dì nel principio di quell’ auno il Cardinale Gerardo col 
Principe di Capoa Roberto, e con Ricardo fratello di 
Rainolfo Conte di Alifc , per fargliene nuove premu- 
re , 
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re, e ciò con tanto maggior calore, quanto che era- 
no frequenti le iftanze, che gli venivano fatte perciò 
da alcuni popoli della Puglia, e da Sergio Duca di Na- 
poli . Le vittorie riportate nell' anno feorfo dai foli Pi- 
faui nella Puglia , ove diedero il Tacco tra le aitre__, 
città a quella di Amalfi , e ne trafportarono tra le al- 
tre ricchezze le tanto celebri Pandette Fiorentine , di- 
moftravauo che qualfivoglia foccorfo farebbe badato a 
togliere tutte quelle provincie dalle mani del Re Rug- 
gieri . Lottario aveva già dato ordine , che tutti i Si- 
gnori della Germania fi ritrovaflero per la feda della 
Adduzione colle loro rcfpettivc truppe a Virtzburgo . 
Quivi adunque celebrata una dieta generale fi mife io 
marcia alla teda dì un formidabile efercito accompa- 
gnato da un gran numero di vefeovi , c di Signori , 
fra i quali fono fpccialmentc nominati gli arcivefcovi- 
di Colonia , di Trevcri , e di Magdeburgo , il fuo ge- 
nero Arrigo Duca di Baviera , e di SafTouia , e il Duca 
Corrado . Per la parte di Trento egli giunfe a Vero- 
na , e fìccome cominciò a ricevere gli omaggi di quei 
Signori della Lombardia , che fe gli dichiaravano fede- 
li , così diede principio alle addita contro quei popo- 
li , che ricufavano di conofeere la fua autorità , e fu- 
rono da e(To nel decorfo di queda Campagna efpugna- 
te Garda fui lago di Verona, Cafal maggiore, Sona- 
no, Pavia, Vercelli, Turino, e Piacenza . Prima di 
partire dalla Lombardia , egli tenne nel mefe di No- 
vembre una Dieta nei prati di Roncaglia, ed in eflà-* 
provedendo ai bifogni dello Stato , poiché molti Signo- 
ri fi lamentarono di non aver condotto quel numero , 
che dovevano di truppe , mentre i foldati avevano ven- 
dute quelle terre , o benefici a motivo dei quali dove- 
vano combattere, pubblicò una legge, nella quale di- 
chiarò irrite si fatte vendite , quando non fi faceffèro 
di coufenfo dei refpettivi Signori **. 

L’Augudo pacificata la Lombardia pafsò fono la 
città di Bologua . L’ ccccflìvo rigore della Ragione non 
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gli permife di efpugnarla : ma non guari dopo erta fe gli 
diede volontariamente . Indi pafsò a Cefena ove celebrò 
la feda della Purificazione , polizia ad Ancona , ed aj 
Fermo , nella qnal città celebrò le fede di Pafqua , e 
finalmente pafsò nella Puglia , prefe Monte Gargano , 
Troja , Canne, Barletta , e Trani , e fi trasferì fotto Ba- 
ri , ove andò a ritrovarlo il fommo Pontefice Innocen- 
zo li. Da Forli egli aveva già fpedito il Duca Arrigo 
con un buon corpo di truppe in Tofcatia affine di ob- 
bligare quei popoli a predare ubbidienza al Marchefie-* 
Engelberto , e quindi condurre il fante Padre nella Pu- 
glia . Arrigo adunque in quello mentre efpugnata Fi- 
renze , ed obbligata Lucca a redimerli con un grortò 
sborfo di danaro , aveva dato il facco a Siena , e a Grof- 
feto , e nel mefe di Marzo li era ri|rovato col fanto 
Padre nella città di Viterbo , che era data obbligata a 
pagare una contribuzione di tre mila talenti . Quindi 
erano palfati a Sturi , il cui vefeovo fclfmatico fu de- 
porto , pofeia a Monte Calino ed a Capoa , ove rifta- 
bilirono il Duca Roberto , ed ai 13. di Maggio erano 
giunti a Benevento , il cui popolo abiurato Io feifma 
preftò ubbidienza al fanto Padre , e cacciatone Crefccn- 
zo creato Cardinale dall’ Antipapa , vi fu ftabilito in 
fuo luogo il Cardinale Gerardo . Finalmente ai 2$. del- 
lo Hello mefe di Maggio il Duca Arrigo ed Innocen- 
zo li. fi prefentarono all’ Augnilo in Bari, ed unite-» 
tutte le truppe fi trasferirono a Salerno , che fu co- 
llretto ad arrenderli , e celebrata in quella città la fe- 
lla della Afliinzione partirono ad Avellino , ove deter- 
minarono di creare un nuovo Principe , e Duca della Pu- 
glia , e dopo lunghe difpute , il fanto Padre e l’ Aligli- 
elo Lortario diedero unitamente l’inveftitura di quello 
Stato al Conte Rainolfo , c partirono a Benevento, ove 
li ritrovarono ai quattro di Settembre , c prefero il ca- 
mino verfo Roma » . Il fanto Abate Bernardo era fla- 
to fpettatore di quelle imprefe -, che fi erano fatte-» 
nella Campagna, c nella Puglia . Innocenzo II. intefo 
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il profTimo arrivo di Lottario, avendo altre volte pro- 
vata la forza dello zelo di quello Santo , credè che 
foffe neccflaria la fua prefenza , per condurre ad un 
elito felice quella grand’ opera , che fi intraprendeva, e 
perciò gli avea intimato di metterfi immantinente in_^ 
viaggio per venirlo a ritrovare . Egli aveva ubbidito, 
ed aveva raggiunto il Tanto Padre in Viterbo, ed aven- 
do immediatamente cominciato a catechizzare coloro , 
che aderivano allo fcifma , gli era riufcita di conver- 
tirne un gran numero , onde al dire dello Scrittore del- 
la fua Vita , fi vide in breve ridotto Io fcifma a tali 
eftremità , che Pier-Leone perdute le forze , e caduto 
in un Tornino ed univerfale difprezzo, nondepofe le ufur- 
paté divife , che per un eccello di oftinazione , e di 
follia . 

Delle altre gefla del Tanto abate in quello viaggio 
non ci è refiata memoria , che della fua afiìfienza ad 
una controverfia , che riguardava il celebre^ monaftero 
di Monte Calino . Signoretto che ne era abate aveva 
riconofciuta l’autorità del legittimo Pontefice , e per 
liberarli da quelle venazioni , che gli venivano fatto 
dai minifiri del Re Ruggieri , aveva già fpediti due dei 
fuoi monaci a Ravenna all* Augufto Lottario , per im- 
petrarne protezione , e foccorfo . Ma avendo e(To cef- 
fato di vivere non guari dopo , fi erano trovati divili i 
voti dei monaci nella elezione del fuccefiòre , e Rai- 
naldo Tofcano, che era uno dei concorrenti, per alli- 
curarfi quella dignità fi era precipitato nello fcifma , 
aveva fatta approvare la fua elezione da Pier-Leone , 
e fi era dichiarato in favore del Re Ruggieri . L’ Au- 
gufto Lottario pieno di rifpctto verfo un Santuario , 
che richiamava la venerazione di tutti i popoli Crifiiani , 
aveva adunque intimato a quefto abate di comparire alla 
fua prefenza , e di feco portare le carte, ed i privilegi 
di quel facro luogo , che elTeudo fiato fommamente^* 
beneficato da Pippino , da Carlo Magno, e dagli altri 
Imperatori , doveva tifpettarc la fua autorità . Le re- 
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An.ii.J 7 . plicate intimazioni di un Principe , che nel giro di 
pochi inefi fi era renduto padrone di tutte quelle vafte 
provincic , avevano obbligato Rainaldo a metterli io_* 
viaggio , ed aveva egli ritrovato 1’ Augufto col Tanto 
Padre fui lago di Peiole predo Melfi nella Bafilica* 
ta . Egli aveva allora francamente chitfto di elitre in- 
trodotto dal Tanto Padre , ed avendo inteTo , che do- 
veva primieramente chiedere Paffoluzionc delle colpeu 
da elio commelfe nell’ aderire allo TciTma , pieno di fa- 
fio aveva pretefo di appellare all’ Augufto , per edere 
dichiarato innocente. Lottario ficcomc quegli, che a- 
mava unicamente la pace , ebbe la fofferenza di colti- 
tuirfi mediatore , e di preftarfi ad afeoitare tutto ciò , 
che fi voleva da Rainaldo addurre in fua difefa , Pie- 
tro diacono , e Bibliotecario di Monte Calino fu de- 
sinato a parlate in Tua vece , e furono deftinati ad af- 
filìcrlo i due Duchi Arrigo di Baviera , e Corrado di 
Svevia , cqn Enrico di Ratisbona , e Adalbcronc di Ba- 
filea . Il Cardinale Gerardo fu deftinato a rifpondcrgli 
coli' aflìftenza di tre Cardinali , uno dei quali era il Can- 
celliere Aimerico , e del Tanto abate Bernardo . Furo- 
no adunque tenute a tale effetto cinque fefiioni . 11 dia- 
cono Pietro ce ne ha conTervato il racconto nella Tuaj 
Cronaca di Monte Calino . Ma impegnato come era in 
favore dal Tuo monaftero , ci ha riferito il tutto con 
una ecceffìva brevità ^ ed in un afpctto , che troppo 
dimoftra la Tua paffìonc. Noi rileveremo foltanto , che 
1* Augufto fi proteftò , che tion fi pretendeva di fare-» 
una conteilazione giudiciale , ma Toltanto di riunire i 
membri divifi al loro legittimo capo : che alla fine di 
ogni feffione egli dille doverli pregare il Tanto Padre , 
ad uTare deUa Tua clemenza verTo un monaftero cotan- 
to riTpettabile , e che finalmente nel giorno di fama—» 
SinToroTa ai iS. di Luglio abiurando lo TciTma , ed il 
Re di Sicilia Ruggieri , effì monaci di Monte Calino 
predarono giuramento di ubbidienza al Tanto Padre t 
furono affoluti della fcomuuica , e preTematifi a piedi 

nudi 
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nudi avanti al fanto Padre , furono da etto ammeflì al 
bacio di pace , e quindi dall’ Augufto nel numero dei Tuoi 
Capellani * . Rainaldo fc ne ritornò a Monte Calino , 
ma accufato appretto l' Augufto di mantenere una Teore- 
ta intelligenza col Re Ruggieri, fu per ordine de.l fan- 
to Padre depofto , e gli fu foftituito Guibaldo Lorene- 
fe dì nazione , il quale nell* anno feguente dopo le_* 
nuove vittorie del Re Ruggieri rinunziò la Tua dignità, 
c fu dai monaci eletto a fuccedergli Rainaldo di Colle- 
mazzo, clic. dopo la morte di Signorotto era ftatodefi- 
derato dalla più fana parte 1 . 

Il mentovato Pietro diacono , che termina la Aia 
Cronaca col racconto di quelli fatti , ci dà contezza 
di una deputa , che egli ebbe fu lo Retto lago di Pe- 
folc con un Filofofo Greco in difefa della Chiefa Lati- 
na .. La nuova delle ftrepitofe vittorie dell’ augufto Lot- 
tario nella Puglia era giunta a Coftantinopoli , ed ave- 
va riempiuta quella città di diremo giubbilo . Pertanto 
1* augufto Giovanni Comneno , ficcome Io aveva ecci- 
tato a quella imprefa , cosi fi credè in obbligo di dar- 
gli un pubblico atteftato della fua riconofcenza , ed a 
tale effetto gli fpedl una folenne legazione con alcuni 
magnifici regali . Si ritrovava nel numero di quelli Le- 
gati un Filofofo, che pieno di alterigia , e di fallo pel 
fuo Papere , guardando con occhio di difprezzo i Lati- 
ni , cominciò alla prefenza dell’ Augufto ad alzar la_> 
voce contro di etti, a chiamare il fommo Pontefice col 

• titolo d’ Imperatore , e non di Vefcovo , e condanna- 
re i chierici Romani come fcomunicati , e a dar loro 
il titolo di Azimiti . II diacono Pietro itnprefe corag- 
giofame'nte a rifpòndergli , ma accollatali la notte l’Au- 
gufto intimò loro di ritornare la feguente mattina alla 
fua prefenza , per profeguire la difputa . Si apri que- 
lla di fatto , ed il Filofofo cominciò dal pretendere , 
che tutti i Latini fodero fcomunicati , perchè fecondo 

* elio avevano violato il Sinodo Niceno, nel quale fi di- 
ce . che lo Spirito Santo procede dal Padre fenza far 
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parola del Figliuolo . Pietro rifponde , che in quello ca* 
fo i Greci ancora dovevano riputarfi (comunicati , men- 
tre dicendo tifi , che lo Spirito Santo procede dal folo 
Padre avevano in cafo ugualmente violato quel facro- 
fantp Sinodo, Il Fitofofo non Ceppe che replicare. Fa 
d’ uopo credere , o che in alcune chicfe dell’ Oriento 
fi folle fatta in realtà quella empia , ed eretica aggiun- 
ta al Simbolo con dirli in elfo , che lo Spirito Santo 
procede dal Colo Padre, o che ambedue fi umifero a_» 
parlare del fenfo , che i Greci davano a quell’ articolo 
del Simbolo , e non già di. una materiale aggiunta, 
che vi avelfcro fatta . 11 Filofofo riprefe finalmente Ta 
parola , ma ciò non fece che per ingiuriare tutto il clero 
Occidentale . I voftri vefcovi agli dille fono divenuti 
come uno del popolo: elfi vanno alla guerra, elfi ten- 
gono gente al foldo , ed arruolano foldati, ed c0t fi 
vellono di porpora . Non Tappiamo che rifpcndelfe il 
diacono Pietro . Egli ci dice foi tanto che il Filofofo 
gli confegnò uno fcritto , nel quale fi contenevano le 
ragioni , colle quali i Greci giuftificavano i matrimoni 
dei loro ecclefiaftici , e che trafmife a Coftantinopoli 
Umilmente uno fcritto, nel quale fi contenevano gli ar- 
gumcnti da clTo prodotti in quella difputa , c le rifpo- 
fte che erano fiate date ai medefimi da elfo Pietro * . 

Non Tappiamo che quello Filofofo , o i Legati 
deH’Augufto avellerò alcuna conferenza col Canto Pa- 
dre . Egli dopo di clfere partito coll’ Augnilo dal la- 
go di PcCole fi era trasferito a Benevento, ed ai 5. di 
Settembre aveva confacrato il nuovo arcivefcovo , e fi 
era pofcia incaminato colI’Augufio verfo la Metropoli 
del Mondo Criftiano . Durante quello viaggio le trup- 
pe Imperiali avevano prefa Paleflrina , che in quelli 
tempi era divenuta un alilo di malviventi , ed egli a- 
veva rìflabi! ita la pace nel monaftero di Earfa , cho 
era caduto in polfelfo degli Scamatici . Finalmente fe- 
ce con folennità il fuo fecondo ingrelfo in Roma . La 
prefeuza dclJ’Auguflo, e la lunga ferie delle fne lire- 

pi tofe 
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pi t off vittorie avevano talmente umiliati i miferi avan- Aw.iij7. 
zi dello feifma , che quefto ingreflò del fanto Padre 
potè aflòraigliarfi ad un trionfo . I Signori di Roma , 
alla cui tetta erano i Frangipani , fi portarono fuori 
della città ad incontrarlo, lo conduffero in mezzo alle 
acclamazioni del popolo a s. Giovanni Laterano, e lo 
pofero in pofleflb del palazzo . 

Lo flato miferabilc , al quale era ridotto Pier-Leoue, cxxxvm. 
non potendo richiamare, che l’altrui difprezzo , difimpe- dl Loc_ 
gnò l’Augudodal trattenerli in quella città, per toglier- 
gli di mano quelle torri , nelle quali fi era fortificalo , 
e che non poteva per lungo tempo confervare . Egli 
adunque profegul il fuo viaggio per ritornare in Ger- 
mania • Nel camino obbligò ad arrenderfi i popoli di 
Narni , e di Amelia , e per la firada di Orvieto, e di 
Arezzo giunto a Bologna congedò 1* cfercito, e pafsò 
a Trento ove fi ritrovò agli undici di Novembre , e-* 
fu attaccato dall’ultima fua infermità . Con tutto ciò 
egli ebbe il coraggio di profeguire il camino : ma non 
potendo refiftere alla forza del male, quando fu giun- 
to alla imboccatura delle alpi gli couvenne di arredarli 
in una piccola cafa , ove terminò il corfo dei fuoi gior-. 
ni ai 4. di Decembre nel xm. anno del fuo Regno, 
e nella fua età di quali cento anni . 11 fuo corpo fu 
trasferito in Safiònia , e fepolto nel mouattero di Kai- 
fcrlutter , del quale egli era coufiderato come il fon- 
datore . Le molte vittorie , che aveva riportate nel 
giro di pochi anni nelle provincie della Germania , del- 
la Lombardia , c della Puglia , ficcome gli avevano ac- 
quittata la dima di tutti i Sovrani deli' Occidente , e 
dello delio Imperatore di Codantinopoli , cosi lo hanno 
fatto annoverare tra i più valorofi , e più fortunati ge- 
nerali di quedo fecolo . Ma lo fpirito di roanfuetudi- 
ne, di pietà, c di religione forma il fuo più nobile ca- 
rattere . Egli fi era fatta una legge di afcoltare ogni 
mattina tre Mede , delle quali la prima era da elfo 
intefa in fudragio dei defonti , e la feconda per implo* 
Contin.T.X. Jii rare 
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rare il divino foccorfo fopra le fue truppe . Ogni gior- 
no ùmilmente lavava i piedi ad alcuni poveri, e diftri- 
buiva loro abbondanti limoline . Finalmente dopo di 
ciTerfi applicato durante il giorno agli affari di flato , 
impiegava una gran parte della notte in orazione ■ . 

Nel primo giorno di Agofto di quello medefimo 
anno aveva celiato di vivere un altro Principe , che li 
era renduto parimente iilufire pc’luoi fentimenti di 
Religione, e per le virtù militari, che lo avevano mef- 
fo in Sfiato di abballare la potenza dei particolari Signo- 
ri del fuo Regno , e di farne fopra di eflì per cosi di- 
re la conquifta . Era quelli Ludovico VI. Re di Fran- 
cia fopranominato il Groflò . Fino dall’anno njf. gli 
era fopravenuta una fiera difsenteria , che lo aveva mi- 
nacciato della vita . Durante quello incomodo. Il era 
difpofio all’ultimo paffaggio , ed aveva moflrato defi- 
derio di veftir 1* abito di s. Beuedetto . Erano fiate.» 
frequenti le fue confeilìoni , ed aggravatoli maggiormen- 
te il male , aveva chicflo di elfere munito del facro via- 
tico . Mentre a tale effetto fi celebrava l’incruento fa» 
orificio, egli avea fatta come una pubblica confezio- 
ne delle fue colpe ; aveva invefiito del Regno di Fran- 
cia il fuo figliuolo Ludovico VII. già coronato nel Sino- 
do di Rems , efortandolo a difendere la Chicfa , ed i 
poveri : ed aveva ordinato che tutti i mobili del fuo 
palazzo fodero diftribuiti ai poveri , c che la fua ricca 
cappella fodc data al monafiero di $. Dionifio . Egli 
fi era già alzato dal letto , e refiito con tutta la de- 
cenza . Pertanto quando vide entrare il Santifiìmo fi 
mife in ginocchio , rinovò la fua profeflìone di fede , 
li confefsò di nuovo , e ricevè con tenerezza di affet- 
to il facro Corpo del divino Redentore . 

■' Ma quando fi credeva giunto all’efiremo dei fuoi 
giorni cominciò a rifiabilirfi in maniera , che potè met- 
terli in viaggio , e trasferirli a Meiun , ed a Bctify in 
mezzo alle continue acclamazioni dei popoli , che da 
«gai parte fi affollavano per feco congratularli della ri- 
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cuperata falutc . Ritornato pofcia a Parigi , poiché gli An. ii jj. 
ecccflìvi calori deH’cftatc^ggravarono quel male, che 
non aveva fatta che non tregua con elfo , vedendo im- 
minente la fua morte , chiamò il vefeovo di Parigi 
Stefano , e Gilduino abate di s. Vittore, fece di nuovo 
la confezione dei Tuoi peccati , e ricevè il viatico . 

Non permettendo la gravezza del male, che fi trafpor- 
tafie a s. Dionifio , fu ftefo un drappo fu la nuda terra , 
e porta fu di elio della cenere in forma di Croce , egli 
vi fu collocato fopra , ed in tal politura efalò l' ultimo 
fpirito nel primo giorno di Agofto nella fua età di 5 6. 
anni , c nel xxtx- del fuo Regno. 11 fuo corpo fu tras- 
ferito a s. Dionifio 1 , c prefe le redini del Regno 
Luigi il giovane nella fua età di 17. anni, e ne reguò 
quindi quarantatre . 

Frattanto ritornato il fanto Padre a Roma fi avvi- cxl. 
de , che le fue fperanze erano reftate delufe . Quel Rug- jj 

gieri , che durante la fpedizione dell’ Augufto Lottario k« Ruggieri*, 
nella Puglia , fi era tenuto nafeorto nella Sicilia , appe- 
na intefe , che l’ cfercito Imperiale avea voltate le_* 
fpalle , e $’ incaminava alla volta di Roma , fi mife al- 
la vela, e con tutto il fuo efercito approdò a Salerno y 
e ricuperata quella città , e fparfo ovunque il terrore 
delle fue armi .obbligò la città di Benevento a ricono- 
feere di nuovo 1 * ufurpatore Pier-Leonc . Giunfc la nuo- 
va delle fue vittorie all’ Augufto prima che partilfe da 
Roma . Ma avendo già lafciato al nuovo Duca Rainol- 
fo un corpo di Tcdefthi , e non permettendogli gli af- 
fari di Germania , di ritornare fopra i ftioi partì , con- 
venne col fanto Padre , che fi fpedifte ad dìo Ruggieri 
il fanto abate Bernardo, per vedere fe l'eloquenza, e 

10 zelo di queft' uomo di Dio potcilc confeguire c‘ò , 
che non fi era ottenuto con tutta la forza delle armi . 

11 Santo che fi ritrovava opprelfo da una eftrema lan- 
guidezza di corpo * , dovè ubbidire al comando del 1 
fanto Padre , ed alle premnrofe iftanze dell’ AuguflO , 

c dei principi della Chicfa , e dell’ impero 1 . Si por- s Epift-m. 
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ì\h. 1 1 jj , tò adunque al campo del Re Ruggieri quando era que- 
lli appunto per dare una decifiva battaglia al emulo 
Rainolfo , il quale era reflato in pofle/To foltamo di Ba- 
ri , e di poche altre città. Tutta la Tua eloquenza non 
ballò a vincere un principe, che metteva le fue ragio- 
ni nella forza delle armi . ElTo gli predille una ficura 
feonfitta. Avendo gli effetti avverata la profezia, Ruggie- 
ri che area dovuto ritirarli prccipitolàmente a Salerno , 
fi dimoierò più facile , e non ebbe difficoltà di propor- 
re una conferenza , per efaminare quale delle due ele- 
zioni fi doveffe riputare legittima . Quantunque 1’ affa- 
re ‘foffe dccifo , e non conveniffe che il fanto Padre fi 
abbaffalle per cosi dire fino a permettere , che fi mct* 
teffero in controverfia i Tuoi incontraftabili diritti , con 
tutto ciò T amore della pace , ed il delìderio di toglie- 
re ogni pretefio a coloro , che fi chiudevano gli occhi, 
per non rimirare la luce del Sole , fu accettato quello 
progetto , e si il fanto Padre , che I* ufurpatorc Picr-Leo- 
ne fpedirono a Salerno tre Cardinali , per efporre a _» 
quel Principe le refpettive ragioni . Innocenzo II. fpe* 
di per parte fua il Cancelliere Aimerico coi due Car- 
dinali Gherardo , e Guido da Cafiello . Per parte dell* 
ufurpatorc fecero queflo viaggio tre Cardinali Matteo 
fuo Cancelliere, Pietro Pifano di nazione , e Gregorio. 
Ruggieri afcoltò per un giorno intiero i tre primi , che 
erano affiniti da s. Bernardo , c Umilmente per lo ff>a- 
zio di un altro giorno i Delegati di Pier-Leone . M.u 
poiché conveniva ai fuoi fini politici di dichiararti an- 
cora fofpefo a difpetto delle più evidenti ragioni , prò* 
pofe un nuovo congreffo , o Ha contradittorio tra il fa- 
lò s. Bernardo , c Pietro Pifano , che per la fua elo- 
quenza , e per la faa perizia nel diritto civile, e ca- 
nonico veniva riputato infuperabile . Il Santo non fi ri- 
tirò , ed entrati nella arena , poiché ebbe Pietro efpo- 

fle tutte le fue ragioni , e data loro coi tratti dello . 

più fina eloquenza quella forza , di cui potevano effere 
fufccttibili , egli lodando la fua eloquenza , di inoltrata 
, 1’ uni- 
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i’ unità necelfaria della Chiefa, fe prefentemente , dille , 
è quefta divifa , è neceflfario il confeflare che I* una , o 
l’altra dee perire. Se l’arca è quella a cui prefiede Pier- 
Leone , dunque perirà quella , che è retta da Innocen» 
zo . Perirà dunque la Chiefa Occidentale , perirà tutto 
l’Occidente , perirà la Francia, la Germania, la Spa- 
gna , l’ Inghilterra , c tutti i regni barbari di clima, 
e Criftiaui di credenza periranno . Gli Ordini Carnai» 
dolefe , Certolino, Cluniaccfe , Grandimontefe, Cifter- 
cienfe , Premonftratenfe , e con elfi tanti Collegi di fer- 
vi , e ferve di Dio indifpenfabilmente precipiteranno 
ueM’abilTo coi vefeovi , cogli abati , e coi printipidel* 
la Chiefa . Solamente quello voflro Ruggieri farà en- 
trato nell’arca , fi falverà egli folo , e l’ambizione di 
Picr-Leone la cui vita è palefe al Mondo tutto , con- 
feguirà il regno dei Cieli . Quelle poche parole pro- 
nunciate con enfalì , e con zelo dal Santo ballarono a 
vincere 1’ avverfario , il quale ritornato a Roma abiurò 
lo feifma , c prellò ubbidienza al legittimo Pontefi- 
ce . Ruggieri avrebbe fatto altrettanto . Ma poiché vo- 
leva fomentare lo feifma fino a tanto , che gli riufeif- 
fe di fare una convenzione col fanto Padre , nella qua- 
le gli fi ccdeflero da efiò alcuni fondi della Chiefa Ro- 
mana , che elidevano appretto Monte Cafino , e appret 
lo Bcnevrnro , dichiarò di non edere per anche abba- 
lìanza perfuafo , e volle, che lo accnmpagnaflero in_j 
Sicilia due Cardinali uno per parte d’ Innocenzo II. e 
1’ altro feguace dello feifma , affinchè cfponedero alla 
prefenza di quei vefeovi le refpettive ragioni , per quin- 
di feguitare quel partito , che farebbe prefo dai fuddet- 
ti prelati 1 . 

S. Bernardo fe ne ritornò adunque a Roma rifolu- 
to di non partirne fino a tanto, che non folle reftituh- 
ta alla Chiefa la tanta fofpirata pace . Iddio non tar- 
dò a fodisfare i fuoi voti . Correva già l’anno ottavo 
da che l’empio Pier-Leone avea gettata la divifionè nel 
Santuario , e vi fi era coftituito idolo di abominazione. . 
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La divina giuftizia fianca di più a lungo (offrire un uo- 
mo , che fordo alle voci della Religione fi era mefio 
fatto i piedi quanto v’ ha in effa di più facro , (pedi 
il fuo angelo efterminatore , che colla Tua fpada vendi- 
catrice lo percofle di piaga pefiìma . Egli ville tre gior- 
ni coi dolori di morte , nè cflèndofene prevaluto per 
rientrare in (e ftcfib» mori difperatamente ai fette di 
Gennajo c fu fepolto con tanta fecretezza , clic i Cat- 
tolici non poterono giammai fcuoprire la Tua tomba . 
Sarebbe fiato con cfib fepolto lo feiftna , fc i parenti ed 
i feguaci dell’ ufurpatore per privato interefle , e per 
edere ria medi alla unità della Chiefa con più vantag- 
giofe condizioni , non ne avellerò data parte in Sicilia 
al Re Ruggieri , per interpellarlo del fuo fentimento 
riguardo alla eiezione del fucceflòre . Egli adunque-» 
che aveva con elfi uguali gl’interefiì , gli configliò a 
procedere ad una nuova elezione , che fi fece di fatto 
alla metà del mefe di Marzo, e cadde nella perfonaj 
del Cardinale Gregorio da elfi chiamato Vittore 111. 
Ma poiché non fi era ciò fatto che per fini politici non 
fu difficile allo zelo di s. Bernardo di richiamare co- 
ftoro alla unità . 1 parenti di Pier-Leone furono i pri- 
mi a prefentarfi al fanto Padre, a riconofcere la fuaj 
aùtorità , ed a predargli giuramento di fedeltà . Fu- 
rono effi feguitati da quegli ccclefiaflici -^. ~chc avevano 
aderito aUo faifina -, e finalmente dallo fiefiò antipapa 
Vittore . Quella riconciliazione fi fece nel giorno fa- 
lcone di Pentecofte , e s. Bernardo fu quegli , che pre- 
fentò al fanto Padre l’antipapa , e che gl’ impetrò il 
perdono, e l’ adduzione 1 . 

Fu incredibile il giubbilo, e l’allegrezza di tuttò 
il popolo Romano per un si felice , c tanto fofpirato 
avvenimento . Siccome s. Bernardo fu il principale fini- 
mento , del quale fi fervi la divina Provvidenza per 
confidare i Fedeli , e per riunire fotto il falò , e vero 
pallore tutto il fuo gregge , cosi il popolo , la nobil- 
tà , le matrone , ed il clero fecero a gara uel dimo- 

Arar- 
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Arargli la loro gratitudine , e la loro ftima , ed affet- j jjy t 
to . tigli fu con pubbliche acclamazioni chiamato Autore 
della pace , e padre della patria 1 . il fatuo Padre non 1 nt. Lit . ». 
dubitò di dicharargli in ifcritto le fuc obbligazioni » . ‘£ P .T 
Ma il Santo pieno d’ umiltà in mezzo a tanti applaufì , 
avendo dopo tanti fudori , e fatiche compiuta l' operai 
del Signore , non pensò che a ritornare alla fua ama- 
ta folitudlne di Chiaravallc . Non potendo adunque il 
fommo Pontefice ritenerlo appretto di fe gli fece un_, 
regalo di alcune prezìofe reliquie , e volendo che al- 
meno reftattcro in Roma i fuoi difcepoli , rifarci per 
elfi quel monaftcro delle Tre fontane alle Acque Sal- 
vie , che era già fiato fondato da Onorio I. il cui pri- 
mo abate fpeditovi da Chiaravalle dallo fielfo Santo , fu 
quel Bernardo di Pifa , che divenne quindi Pontefice 
fotto il nome di Eugenio III. e che per più fecoli 11 
è veduto celebre per la pietà , e per la feienza della 
numerofa fua comunità , a gloria della quale battereb- 
be rammentare il folo Ughelli Autore della Italia — > 
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Cillercienli . xtru. 17. 

Rodolfo è creato arcive (coro di 
Can tuaria. cxxxvt t.1517. 

Romani loro perfidia, Ixxitpy. xc- 
vtit. ìjj. eli. azt.. 

Ruggieri Conte disici! ia è dichiarato 
Legato a po (lotico in quell'ilòta 
irti. ia. Sua morte, xli 1 1. <3. 
Ruggieri Re di Sicilia è creatoDuca 
di Puglia.lax 111.3$ f.E' creato da 
Pier Leone Re di Sicilia . ext 1 1. 
jp8. E’ coronato, ctx. 400. Ab- 
bandona lo feifina . cxlt. 438, 
Ruperto Tuizienfe fuo elogio , ta 
tuoi Urliti, clix.aji. 

S 

S Aragozzi ì conquidala fopra i 
Saraceni , e v i h collocato yn ve- 
dovo. ix. 151. 

(climatici di Lombardia, lxxxiit. 
jdy.E di Romaloroconciliaboto 
a x. » « . Creano un antipapa.*»» 1 1 . 
4 5. Loro empie tò contro Gelido. 
II. ». »!*.». * 44 . ««• 3 7*- . 
Scuole è uecelfaria la facoltà per in- 
feguarvi.xxxv.ayy. 

Sicilia origina della tua monarchia . 
vii* ia. 


ICE. 

SlnododiLloneperla ptee.xxxtn.51. 
_ di Poitiera tuoi canoni.xzxc ii.$d. 

— di Londra . Iv 75. 

— della Francia nella cauli del Re 

Filippo* IxviUeqq. p4- feqq 
_ della Spagni.cxliv.fcqq.tlo.ieqq» 
_ delta Palcdina. xxxj.ayi. 

Spagna riliabilimento delle Tue chic- 
le. xli-30;. 

Suffragi pe' Principi, c per l'defonti. 
cxu. 147* 

T 

T Anchelmo Ercfiarca fparge il 
Manicheilmo ad Anverii.cxaV. 

>74* , . - 

Templari loro origine , regola , 
approvazione. Ixxiv.ifd. 

Tiro dichiarata Metr0p0ll.lxiil.j3d. 
Turltano elettoarciveUovo di Yor- 
eie lua ambizione. CÌV.14S. 
Tolcana (boi Duchi Feudatari delia 
S. S. cliv. ai;. Ixxxv. g 7 1 . 

V 

V Enezia fplcndore , e potenza»* 
della fua Repubblica. 1 x •' i. 3;;. 
Ugone dìClugni.Sua morte.cvi.14;> 
Ugone Metello lue gelia luoi Icriui. 
cii. jpo. 

Vienna è conceduto il Primato alla 
(ha ch'eia. xxvii.iSj. 

Urbano IL manda un Legato apodo- 
lico in Palcdina . ». Si traateri* 
Ice a Capo*,* * B*oe»ento. v : . 1 1 . 
Sua bolla per la monarchia di Sici- 
lia . vii. 1 1. Celebra un Sinodo, a 
Bari.x.i7.Non riceve una legazio- 
ne di Guglielmo II. d'I'i&hilterra 
xl. tp. Suo Sinodo di Roma.xir. 
iv. Sua morte . xxiv. 4°. 

Urtaci Regina diCadiglia.crii.l47* 
Sue vicende. cxliii.zoS. 
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